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raccolto- 

DELL' istoria. 

'A , Aljonfo Duca eU celastri*. VeilDu^ 

, C 44 ÌtC»lAMrÌ 4 . 

T tioni CMÙut dé thè Amh^fcime a cht fermno, &ftrcht fi 
nafca/io. z. Rtamo- - mdwdmo. iz8 

[cono per madri loj Amhi$untci fàalletfolte crMdeli- l« 
maliiia > CT* /’ L't>èpie lu Ricordo terXo* e tu C ia- 

rani.0. i.Chedfft- copoTirtlle. Del Ducodt Bu~ 

renzjt fio fra didor^ 5 (hmgò. 5 5. Del Cardinal Adriano 

Non ca{hgate fuhno da Dio . da Corntto. 1 j 4. Quando pt 0 negl’ 

54. -¥*»/«/. 47. 80. 109 i7Z. IJiWkC-' 

'Adriano da Corneto mandato in I (co- Jurn, vna lodeuoU% & l'altra nò, & 

ttada Papalnnocentio.\^\,fuC^ diferenzjijrÀdtlert. LJ J 

qual'tà.iùd- Chiamato reflaHratort Amore da che fia nutrito. Si 

della lingua Lat na, & tl più elo~ Anima.fefi dia la trafmigratione di’ 
quente dopo Cicerone -thid. Amato effa. 4 

daCiacopo R'e di trccua.ihid. Pro- Animale quafì ntffuno efente dalla 
mojfo 4/ Cardinalato . ibid. Canfe, crudeltà. Cr perche, t . Perche vccifi 

deUafna mina, i H. Procura per da' becca:. i 

P Ingh.lterra. iSq.Sna morte run fi Anna Duchejfa di B ert agno ere dc^ 
tà. del tutto dipo la morte del Padre. 

Adulatori femprtfono flAi danno/i . i J • • PromejJa a tre manti , CJ* <^4 

I ^ neffuno hauuta , C perche . i j 5. 
Alberto Duca di Sajfonia . P'edi Du~ ladina a MaffimiUano . ibidem . 

ca di Saffonta . . T rauagliata da Rieux fuo tMUr.C-^ 

Albret cht fojje, & fua Genealogia 1 iy. Chiede foccorfi di SpagnM-> t 
1 }<J Li vienptemijfa la figlia del F landra, C" ì nginlterra.l ìy.Aiu- 

RèdiScotia.&nòl'orierte.&per. tata da gl' Ingioi. i ii&. Daah'i 

che. liS-Fà a trattar con It Rè di follunata, è" ptrfuofaa montar fi 

Ca[hgha. i Aon impetra aiuti con Cario. *4}. <44. Cede ailafine 
per f occorrer la Ber lagna • 136 per pura neceffità. 1 44. 1 4 3 

Altffandro VI. Papa ft procure^ la Arciuefcono di Conturierì Cardinale 
Pace tra Carlo e Arrigo. i.^e.Lrrore . eletto a trattar conia Regina <tj. 
de’Scrittoricirca di effo tei / nnocè • Accetta il carico. 1 5. qud che le di- 

t 0 VI II. I 44- Alauda tnCiubi- cefo. \ y.A 1 uorecon le virtù con le 
Ito da poterfì p'indeif fenx.a andar qiu.U'niffe. ^7* 54 

à Rona.l^^ Con ilje intera, *n<^. Arciuefione di lorcintefalaprigionia 
I SS. Sollecita 1 Prenctpi allaguer- dii Conte di Riuere, che gmdieio ne 

ta contro il T uno . 1 S 8 ftctjft- >•./''<! daSa Regina, &in-> 

a z che 
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che (fato té trottMffe. t f. Precm’jiii 
confolMrla mu in v*no. i i.Ledi il 
gran figlilo del Regno 1 1. fe ne ri- 
peniet lo ridomanda, e C ottiene, t. 
Li vien Iellato per qwflo. « ? Rite- 
nato nel Configlio, ij. Liberato di 
prigione, O" pn-che • fo 

Arrigo VI. da chipromoffa la fua mer 
te, & perche. }• Perche non fi Cane- 
niXt . ioi 

Arrigo Vili. Vedi Conte di Rich- 
monte. Che ragione haneffe Ala Ca- 
rena . 99- Sua Genealogia tbid. d" 
y feq. Sue ragioni contradette con 
preua. 99. Benché non lerittmo Re < 
legitimi però i fuoi difcendenti. tot. 
perche temuto da Odoardo, & Ri - 
cardo, tot. Dachenafcefftro It^ 
difgratie auuenuttli dopo. 1 oi. con- 
ft, chela mojfero a feruirfi del titolo, 
di Lancafìro. tot. Vuol correrei 
qual (ivoglia rtfchio piti to(lo,che ef- 
Jir Rè fotta altro titolo, che di fe fief- 
fo.iof Chiamato il Salamene ef In 
. ghilierra . ib. Manda la prencipef- 
fa Elifabetta Ala Rema fua .'ila- 
dree' l Conte di Varuic in T arre. 
104. Va in Londre in termini mo- 
deri, e moderati 104. Appende gli 
flendardidi Ricordo nella Chiefa 
. di Si Paolo, ló^. Conferma la prò- 
meffa di fpofare la Prencipt^a.j 
Ehfabetta . loj. Fa Cauaheri > e 
crea T itAati . 105. Sua incorona- 
tiene ibid. Dona vn perdono gene- 
rAe. tbid . Cautele vfate nell' atto 
del dichiargr/i Rè.ioS-Nuoua pro- 
motiene de' Titolati. lof. Ricche 
confifeationi cadutegli nelle mani, 
tbid. Inflituifcevna guardia di cin- 
. quanta arcieri. 1 06. Chiede denari 
itipreflitodAlaCittà.xoG. Ricom- 
penfa due Vefceui de' loro feruigi . 
ibidem. SpofalaPnncipejfa Fifa- 
betta. 107- Va al ore. 107. Difftpa 
vnafolleuatione contro di fe col pti- 
blicare il perdono. loi.GU najce a 


fin fìgUè et etto mefit che' rìue. iof. 
CU fi ribella t Irlanda ■ 11; . 1 1 1. 
Suoi errori cagione di fueilo. 1 1 
Deliberanoni pnfe per doma la, 
tbid ''tuutocongela/ià del Conte di 
Lmcelne non otò incarcerarlo , tj* 
perche. 116. Prout foni fané dopo la 
fua fuga. 1 1 7 - Suo viaggio d'/nuer- 
ne i»7. Mando il Marchefedi 
Dorfet nella T orrt ibid. Va contro i 
ribtlli combatte & v.nce. 1191 10. 
Li difpiacela morte di Lincolne, 
I io.Clemet.a nel perdonar al Re tra 
uefìuo .III. Rende grafie a Di» 
della Vittoria. 1 z ■ . Caliga i ribel- 
li in denari, i z z. Manda in ffeo- 
tiaper tneguit, ò p,tce. tbid Ottiene 
triegua per 7. anni. t. 6 . Fà incoro- 
nare la Rema. 1 z z . Libera d Mar- 
chefedi Dorfet. tzj Manda yrt 
Ambafetadore a Papa Innocenti» 
Vili. I z t . Peiple/to fe dehbn vbi- 
dire a Carlo Vii l.S aiutar il Duca 
di Bertagna. i i^.Rifpofla data agli 
Ambafciadori. i ij.i'/ difponeapr» 
curarla Pace 1 i 6 .Mi.ia Amoa- 
Jciadori , Cì" Commiftartf m Fran- 
cia per trattar la pace, i ' 9 Arma 
per jòccerrer la Bertagna. C'nefà 
fcufacon Carlo. 1 jo. Manda or. 
tomdla combattenti, iji. Solieua- 
tione di tare , Ó" di Duremme per 
caufa de fujftdij. i j 1. Reprejf* con 
la prigionia de Capi. ibid. Con/ìgliji 
A'I afimdiano ap'ofeguir le nozjLt 
di Bertagna. i jt. t j 8. Manda di 
nuouofoccorjo ad efta. 1 z(> CT Ubera 
Difmunde, CV/caccia France/i di 
Calti. I ) 8. 1 ) 9. Rf polla data agli 
Ambafeiadori di Carlo 141. Gli 
manda ambafei adori. 14}. Rireut 
ambafetadon del Papa per la Pace. 
1 45. la publtcatione del matri- 
monio rende mutile il trattato. 1 4 f . 
propone l.t guerra di Francia nel 
Pari amento. tbid Che viene concor- 
demente abbracciata. 146. Sua in- 
terna 
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- ttrHà6pim9nteentrmrÌ4iillep/trolt- 

ftrcu» y & b 4 ndifet I4 gwrr 4 alÌ 4 
. ScttfSyt 4 Ìl 4 FrdHCt 4 . i ^y,m 44 d 4 
^ 4 ÌMtt tn Fi 4 »dr 4 . 1 48 

Ambafciddort a MdfftmilUno per 4 p 
puniartU r incotto tn Fr 4 nci 4 . 149. 
pdjfa 4 Colei d’ Ottobre. 1 49. mon- 
d 4 a trottar lo pocty mentre oftedio 
B»! ogH 4 ‘ I So.fi conclude, & fuoi or- 
ticoli. I so. Dimoflrotione d' Arrigo 
per lo neceffitò di e{Jo. iti. Ritorno 
in highilterro. 151. Nmno f oliente 
tione centro di lui per vn nuouo Du- 
co di l orc.iS}‘Lo Ducheffo dt Bor- 
gogna chiamato fua Giunone- ibtd. 
Lo chiede o Carlo nello pacey che no 
glttl concede, mo lo hcentio. ijg. 
Penfieri, & prouifioni contro di ejfo. 
iS'i.Mondoin F’.ondro diuerfì per 
ifceprire lo nofcito de C imponete, 
I S 9 ‘ F. cerropirgh 1 confidenti. 1 59. 
Qaolt egli fa fcemunicar come r/- 
belh,& perche, is 9. Guadagnano 
CifjOrd Ò" mandano lo Genealogia 
dt Perchinoin / nghilterra \6o.A f à 
da Ambafd udori a Filippo prr 
hauerlo. 160. Loro elpofiiione, tbid. 
• Floro negato iCi.Leua il cemmer- 
tio alio Fiàdra.tbid.Fò incarcerar 
molti tn Lodre. 1 i . Molti decapi- 
tare.ibid.Chiama il Parlamento per 
Tjendicarfi dt Scena > & ne ottiene 
danari, i ji.Se li folleua cetra Cor, 
nuuaglto. 171. Màdaptrafficurar 
lefrotiere da Scol^e/i. 174. Fa per 
combattere gh ammutinatLibtdtm. 
. Prudenti ordmi, che vi pone ibid. 

Sua Fittoria. 1 7 J. Fa tregua con la 
. Scotio y & eoa che condnkni. 1 78. 
Jdà nelle mani Perchino , & fini- 
feclagueira. 181. Acci dente chc^ 
perturba la tregua tra lui , e la Sco- 
tio. ) 8 3 . £ accommodata dal Fefeo- 
MO dt buremmt con l a pace , & col 
maritaggio della figliuola d’Arrigo 
eteU'iflefo Ri di Scotio. 1 84. £4 mo 


rfreyHHUonoCenfedìyjruic.&it 
veroyot Perchino finto Duca di !orc, 

185. Ne mormora il popolo, ma ne 
r^etta la colpa /opra il Re di Spa- 
gna. 1 86. pajfa m Colei per la pefiel 

186. Ftptato dall' Arciduca. 1 87. 

S i feufa di dar aiuto contro tl Tur- 
co , & perche. 1 88. Marita Attnro 
nell'Infanta di Spagna , ma tnfau- , 
ft amente. 190. M or ita la figlia net 
Ri di Scotio, ’i 90. Li muore la con- 
forte ibid. Diuenta Avaro. & in che 
modo abominabile. 1 9t.Ca(lig0d:he 
dà a complici del Conte di Sujfolc , 
che era fuggito. 194.19;. Modi te- 
nuti da lui per far denari. 1 9 5 • £ 
morte della Rana di Cafiigha lo 
mette in grò penperi ibtd. Effetti che 
cagtonaroBO in effo le centefe di Fi- 
lippo & Ferdinando.i9S,Pei.fafpo. 
far Giovanna Reina di Napoli • & 

le manda ambafciadori per tf piarne 
lo fiato ibid. N‘ abbandonala pra- 
tica non trouatoci vantaggio, ibid. 
Rieeue l’Arciduca Filippay& n’ot- 
tieneil Conte di Suffólc.ioo Man- 
da all Impcr odore per bauer la ve- 
doua di Savoia ibid Ma foprafai- 
to dall’inJifpoptione ne ruppe U pra. 
tica, ibid. Diuitn tifico, & p dà al- 
/' opere fpirituali. loi. Ma muri- 
media all’ Auantia de’ minifiri. 
tbid. Manda Ambafciaderi a Pa- 
pa Giulio II. ibid. Al Duca d' Fr- 
bmo con la Giar altiera, tbid. Fregi, 
ge inofp'itale lacafa diSaueia, <S’ 
fà altre fabriche rcligiofe loi.Te- 
fero lafctafo in denarub. Sua mor- 
tt ibid. Figliuoli , & pofierita delle 
fue fighe. loi 

Arrigo FUI. figlio, erede,& fuccejjort 
d Arrigo FU 101. Procura il Pa- 
dre che p monti nell» moglie del 
poeello deputo: ma ne incontra dif- 
pc Ita. ^ 1 90 

Arturo pglto d Arrigo FU tjuande 
nafctjji. IC9. Benché di i.mefi viffe. 

ibtd. 
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itU. perche chùmMe ihid. Ef- 
ftttmMtiontJei fre mutrimmit con 
f InfsntM di SfiigM. \fjO.AÌ 4 vi 
muore dopo cinque m«[L 1 9® 

'^plo in Londre . & per 1 ‘ ìoghilterra 
come rtutrno 1 5. Dn chi conftcrato. 
ibtd. B‘nfmato l’ vfedtU' Apltdal 
Duca di ClocePre- 16. A chi debba- 
no feruirt 1 8. 1 ^.Non faluano i tra- 
ditori. 109 

Anariua quanto fofp ndcuori vili- 77. 

■ Del Ri Arrigo FI /.& fuoi mini- 
■ ftri- 1 9 1 -Strano efemfto eU epa - 1 93 

t 

B 

B AldaPar Ca(liglioniloda-o - 10 r. 
Baron Stanici fofpetta de' fegreti 
conpglt fatti da Gloctfln , CS" ahri. 
z ^.n'è apicurato da HaThtigt. ibtd. 
t ferito nel Conpgho. 17. Suo fogno 
auanti quefla ferita, ibtd è ritenuto, 
tbid- Liberato di prigione 5 o. Perche 
non prefcntto cogl altri-ependo prò • 
feruta la conforte 74- T emuto da-> 
- Ricordo 81. Dàluogo fecretamentt 
eonlemihut al Conte di Riehmon- 
u rna fecretamente.Bj. T emuto da 
Richmontt 1 benché hfòpe patrigno . 
88 . S'abbocca con epo ró' mette or- 
dine della battaglia-Sq-M inaccia- 
to da Ritardo > «0» venendo fargli 
■ morir il pglxMolo. p ’. Creato Conte 
di Derbhoj.f'tdi Conte di Derbi. 
•Baron Strange figho del Baron Stan- 
lei lafciato per telaggio dal Padre. 
Bt. In pericolo di morte per la con- 
eumactadel Padre. 90. Alai hhe- 
■ rato , effondi morto R cardo ,&in- 
■ tercede per i fuot comodi. 97 
Baflardt biepimoti. ^ 35 

Baet.iglia di Fofuuorth fra Ricordo 1 
e'I Conte di Richmome 9 3 Numero 
de’ morti. 96. Battaglia di Scocche 
fri Arrgo FU.t'l Comedi Lincol- 
ue. 1 iQ. Numero de' moni. 1 1 1 
Bertagna; fuo flato dopo la morte del 


Duca Fréieetfifo II. 1 3 ^.FoeU DiH 
ca di Ben agno, & Duca d’Qrhens. 
Barri in ItqpeUmra come p ch ia m i no. 

19- Noni officio ignomumfo. ebid, 
Brutiffimo huomo decritto. 1 

C 

C "* Ali! occupata dagtlnglep. 1 3 8. 

J Vt va Arrigo con l'epn-eno. 1 40 
Cario Vni. Ri lU Francia couct^ 
fAuocendotto al Cote di Rwknton- 
te&lo prouededi denari.jx.^Pro- 
mate aiuto peraequiflarela Coro- 
na. 78- Afa prona molte difficoltà 
in darli quelU a 'uti- 84 Li preffa^ 
elenan. tb. Come penfaffi aggmngcr 
la Bertagna aUaCorona.Mì-Mi- 
jRtda Ambajciadon ad Arrigo, acciò 
nondqatmtoA Duca.i >q.Non ap- 
. prefe tn tutta pta vita altro , che vn 
Lat no iiH. Simoiìra amictffimo 
della pace,pipendo che gli aurei farif 
non la vorranno. 1 1 6. / nganna Ar- 
rigo. 1 1 9. Paffa in Bertagna , & fuoi 
prpgrtffi.ibid. Rompe 1 Bertom.vcci- 
degl Ingltp, e fi prigioni il Duca.j 
d' Ortieni, e'I prencipe d ' Oranget . 
1 3a Suepreurpom tu la Bertagna 
mA fondate. 1 3 1 • / Bertoni quAi 
ptrinterefftì &quAi per paura p 
volgono alui. 1 3 z. Odiato dalla-t 
Ducheffat& perche.i 3 < -Ne procura 
il matrimonio l .40. Afàda Amha- 
fciaderi ad Arrigo ibid. Sommario 
delltloro prvpoftioni. 140. Rifpo/la 
che n’ hebbero. c 4 1 . Vfa ogni meT^o 
per perfuadere il fuo martte^iouil- 
la Ouebeffa. 143. Sofltnta m fian- 
drala ribellione del Rauefìein. 148. 
T ratta la pace con Arngo.Cf lato- 
chiude. ISO. Sua LberAita co' fu d- 
diti d’Arrrgo-ibioLSma mone. 1^4 
Carntpee perche vceidagf huomim. z 
Cafetbigrand’ffimoltgtlla. i-^.'Fauo- 
ruo affai dal Ciamberlano. ibtd. Lo 
paga dingroMudme tradenaolo. 1 4. 

25 De- 
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1$. Deeap'i/tfo , 97 

Céttttriua Infitta di Spetta maritata 
in Arturo figlio d'Arrigo. \t)0. Ma 
oifpt cinque me fi le muoì e il marito^ 
lìti. Si procura di rimaritarla in-> 
Arrigo fratello del defonto. ibidem. 
Ma fono infauflt noxxt- ibid. CT 
1^6 

Caualiiri del Bagno in Inghilterra per 
che cefi detti- >c Quando fi creaf- 

• fere itid. Quàti fatti da Arrigo ly. 
& daR cardo IH. ibidem . 

Cecilia Neuila.l'tdi Duehilja di lorc. 

C hrifioforo l'o/uuiche Capei! ano a' ^ir- 
rigo midato Ambajetatore in Fi i» 
eia. n6-T ratta delta pace t on Car 

1 lo, che fe ntmofha dtfiderojo, ibid. 
pajja in Etr lagna, C7 ne tratta.^ 
col Duca a'Orlietii.ibid. Ma fen- 
la ifiitio alcuno, i iti* Ritorna in 
Franciaconfermatontlle prime Jpe- 

• ranze da Carlo. »i8 

Ciamètrlano Haflmgt nimico diUo-a 

Regina, CT etl Conte di Riunì CJ" 
poihe 5- Si riconcilia, mafimula- 
tanteiiie- 6- Perjuajo da OUctfire 
Centri Odeardo.y. S 'nijce tot Du- 
ca di Buihmgam, benché ni a, co. 7. 
Cerne cottegiajje il Re •>. Fa prigio- 
ne il i onie (il Rtucrt. <■), Di che l'ac- 

• tufi appi efjo il Rè. il I. Chejenttmen- 
ti h.iuifie .ri qutjla prtgtcma, C de- 
prtjjicne delia Regina- 1 o. Alauda 
adanuifire ad tutto i Aremefeouo 
di lorc ibi Cor/ e tradito da Latesbì. 
I4. 15. Aicufatcditradimtntoda 
Gloitfii e.vitié piefo C7 dtcollato.tj. 
Come figtiifi caia da vn fogno que- 
fla/uaruin.i ejagi della fi-a-> 

• morte- 19 Si da la ragione delUjue 
atriom. )0. : i.Come jcufatala di 

• luinre tedal protettore, Col pc^ 

addifiitilt. 3‘*ii 

Cttlo nnjira fouentt eP hauer cura degl' 
h -omini. 17 

Cor fi lenza fuorimorfoquastogratide 
35.75.90 


Conte di Lineolne fogge in Fiaudrotjl- 
1 1 6. Chifojfe. ibid. Nodrito in fpe» 
ranze di f acceder a Ricordo T er"^. 
tbtd. La Duckefja zia lo manda m 
Irlanda- 1 1 6- Col fuo arriuo acero- 
fcelefperanzent'ribelli.ì 17 Fa con 
efferato m Inghtliirra. 1 1 8. Deli- 

' ber a di combattere. 119. M »«r 
nella battaglia di Stecche- i io. 

Ctmte d' Oxford chifoffe . 77. Si Ube- 
ra di prigione C 7 t'vnifce inaf penato 
col Conte di Ricbmenie 7 8.A4 a foc 
corer Hammt- 81. Lo rende coru- 
akantaggiateconditioni-Si. Nella 
battaglia di Bo/uuori . 9}. 

Conte ài Riehmonte che pretenfieni ha- 
ueffe ai Regno 64 Duca di Buchm- 
gam vuole aiutarlo, tbtd- Ne tratta 
alFefctuod Eli, ibetroua firada 
per mgotiare-Cq .6^. Si tratta tl ma 
maggio con vna figlia eCOdoardo. 
66- La maeiregliela promette- tbid- 
Perfone modale a trattarne cene fio, 
67. Impetra aiuti dal Duca di Ber- 
tagna. 68. 7 Fà con armata con- 
tro Ricordo, mà è disfatto dola lem 
pefta. yx-Fà va altra armata- 7 j . 
Dichiarato ribelle dal Parlamento. 

7 5 -procurato d'hauet nelle mani-da 
Ricardo.yy & ne era a pencolo md 
auuifato dal Fi feouo d'ili fi ne fog- 
ge 76.S1 fatua tu Francia ibid.Chie 
de aiuto dal Rè , che ghel premette i 
77. T rouato dal Cote d’Ox ford.jS- 
Non temuto p: 'u dal Rè,& perche. 

8 i.D fficelta degli aiuti di Francia 
promiìjigli 84. Quel che d fiegntffe 
in tfoìche’l Rèvoltua fipofitr la niptte 
[upragl auuifi riceuuti da Ai ergano 
O sbarca in l'alia. %$. Ingr off a con 
noni aiuti di Ptmbrut. 86. Esce» 
la venuta di moltr amici lètd. Ne 
fcriuealla madre, & ad Atri- 86. 
Temafo Rice ap gli giura fedeltà, 
ibidem è (prezzato da Ritardo - 87. 
perfonaggicbeaaefforicorrono.iS. 

89. Fereit he iraccm delle fut truf.. 

t*r 
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. fe.S^. S'-àbbeccA col fatriffy.e , e ri- 
folut la ba.'laziiM con RicarJe.Sy. 
Scb eraic /i;t gemi per ccmla/iere 
Oo.Oratione a Soldat :.9 S'utinc- 
cala bui: agita . ed è vcafa Rie Ardo, 
recandone eJJéViitoriofo. 95. Shc^ 
éiittùni dopo la littoria. 97. £ dal- 
l'£ftrcttogr!d,:!o Re. 97. f'edi Ar- 
rigo b'II. 

Conte di Rit.ert x.:o^cd aio dii Ptendpe 
Odoj' do ). Fratello della Regina. 
tbid.Nit/jtco del C tatti io latto Ha- 
. flitigi. ibid. Come lìmulatamentt fi 
paitficafjero. 6 . Preparanagetitt per 
condurli l. 'etn Londre. 7. Stdtfar- 
nia a perii-afion della forella fateti 
[(parato dal Rie [otto fpectt d' onore. 
9. Fatto prigione da ClocePlrt. 9. Di 
eheaccufuio. 9. Sctifatodal Ri. i». 
Rex.dato d' vn piatto della tanula 
dt Cloctflre , come lo rtceuejfe ibid. 
Decapitato come rtbeJìe. 3 3 

Conte dt Srffolciht fejje. 1 S9. Ftgge tn 
Fiandra alia Dticbi[fa Ahvgartta 
CT perche. \ Sp. AI a offertogli il per- 
dono torna tn Inghiherra.ibtd. F ug- 
ge dt ttuono tn Fiandra col fratello. 
194- Lo [tgue Rnhetto Cutfon com- 
mandato dal Re, C~ lo tradtfee tbtd. 
Suoi complici cafltgati.i^i^.EJfo an- 
dato ptr il mondo ritorna tn Fian- 
dra. 195 

Conte di Faruic chi fojft. 103. Tenuto 
prigione da Arrigo. 1 04. Si diljerni- 
. Ita , chi ztelejfe Arrigo farlo morire. 

HO. Si Idleiia/vno per ejjo , fintofi 
• Conte di i' amie. ibid. E menata in 
procefflone , perche foffe -veduto d,il 
fopilo, 1 1 4 £ fatto morire come ri- 
belle . 118 

Centtffa di Richmonte (hiftfft 64. Co ■ 
.tue trattili m.trtt aggio di fuo figli- 
melo- f. 66 . Strumenti che adopera 
in qiitfìo tiegotio éy.Scopertofi il tut- 
, to hà la cafa ptr prigione fotta la (u- 
fiodia del marito, 74 

Ctrdet Francift và per recuperar., la 


preda a NtuporU , & ne fcacciata. 

Suo detto. - 139 

Cornuuaglta p.tefe dTnghtlterraqual 
jìa. 171. Se jolleiia cantra Alliga, 
tbtd Prendono l'armi per andò. CÓ- 
tro dt effo. 173 -Eleggono per G enera- 
le il Signore d'Hudelei.ibid.P'anno 
in Cancio, che non li feconda , come 
credeuano- tbtd S’accampano a t i- 
fla dt Londre-ibid-Battaglia col Ri. 
175 Fittorta dii Ri, e fupp icio de i 
capi-ibid. T ornati a cafa , chiama- 
no Perckmo, O'gli fi offtnfcono. 1 70, 
Vaconefft contro il Ri. iSo. Affe- 
diatio E xcelhe , & P affali ano , tt 4 
fent-a frutto, ibid. Si rendono al Rè, 
Cr t Capine fon cafhgaii. 18 1 
Crudeltà che cofa fta. i . Da che proceda 
tbtd Nelle fiere ibtd.C i.N’e gli 
huBmini.i. Di quante firii.i. ^l'a- 
le permiJfa.CT quale no.ibd. 1 rttin.- 
{ìridicriidell.tnon fecero matbuon- 
fine. J4 

Crudeltà grande del Duca di Cloce- 
(Ire ejjaggerata. 2. 

D 

D a lì primi nodrimenù de' Prin- 
cipi. 

Dtfefa propria rende gl’anitnali-.O' gU 
hiiomini crudeli . I*!' 

Dio non cafliga [ubilo le attionimal- 
uaggie.- I4 

Dithoneìlà come caiìigata in / nghil- 
tiira, 3Z. Ruina di molte Donne. 
>»• iì 

Donna bella per tutto compar i[c e tale • 
li. Pi'm amabile, [e evtrtuo[a. 32. 
DalladithoniflÀ a che pajjo ridot- 
ta. 3 3 

Duca di Bertagna pregato da Ricar- 
do a [ar huena cura al Conte di Ri- 
chmttite 67. Al a non t[audno ibid. 
Anftgh prouede d'aiuti per ticupe- 
. ra> III Regno, ffi. Glifi vnafneu- 
da armata effeudeji ditftttaia pri- 
ma. 
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iwX7 i-SuA homÀ Ó’gtttertfìtÀ •77. 
Jn c Alt iuo (iato & prtuo di gtudiiio. 
ii6,Ai uore,& [noi ertdt. 151. 
di Duca d Orlttns. 

Due Adi BuchingAut perfuo/i dA Glom 
ceflre contro il Ri Odo ardo.-/. Non 
confapeutle £ Alcuno de' dtjfegm di 
Cloceflrt. 13. Perche tir AIO rU fuo 
V pATitio . tbid- Mandato A Londre 
da G /<»«;?:•«. 3 ó.SuA aiceria w bia- 
fimo tCOdoardo / ^. 3 7. Loda [alfa 
mente Ricardo . ? 9 - Dice portarne 
/pitto alla Duchtjfa di lorc,mentrt 
la vitupera' )9. Loda il Predicato^ 

^ re ) che la predicò adtdtera. 3 9. Sue 
fintioni. 39.. Re{ìaconfufa pernon. 
ej/eigli ri/poflO'^o.Fa chel Duca di 
(jlecelire tu fatto Re. 4 1 . feq Ri- 
ceuein cuffad a il f'e/couo d'Elì $ 1^ 
Suoi dtfguflt con Ricordo T a ^0. S 6 
Le CAufe di quelli. 5 6. Suoi ragiona.- 
menti col Ftjceuo d’Eli.^j-Rifpo^a 
data al tftouo.6Q.Che cofa lo alie~ 
najje dal KiOdoardo óo Pcrihe fa- 
^Atortfee Ricardo.6 1. Perche l' odiajfe 
poi.6i.Pretendc il Regno. 6c,Chi la- 
difingaanafie ój.Sirifolue d’aiutar 
tl tonte dt Richmontealla Cotona% 
ma con che condiuone. 64. Stimato 
promotore delle mojje contro tl Re • 
68 Non accetta fuoi inulti , an\t fo- 
gli dichiara mtwco 6y . 07 / Va ar- 
mato contro tb. A/aimpediiodal- 
l’ittondatione non può paffar la Sa- 
uerna.jo Oh fi ibarida l ejercito 70, 
Fugge («lo in cafa d vnfuo Seruito- 
re itid.Dal iptalte tradito prefo,& 
decaptiAio . 71 

Duca di Catauria chi fojfe. 1 Ji. Chie- 
de la (jiaràttiera ad rirrigo . ibid- 
Gitela manda pir l't^ rfimchf% C co 
me riceumadaijf). -.^ i.Siialfioria 
da chi feruta. 1 5 3 

Dura di Cl.irc{a per colpa di chi ve- 
ci fi , C7" pi! eie. 5 

Duia ai Otojijtre. Fedi Ricordo Diu 
cadiCloccjire. 


Duca di lorc nelt a 4 file con la RegìttiL 
I z. 14. Oflaua A i d'IJegni di Cicce- 
Sire.ibid.Come leuato dall' jSftloar^. 
Dato dalla madre in mano dell' Ar 
ciuefeouo di Canturbert, ma co mol- 
ta difficoltà.it.Come nceuuto da 
Glocestre. i i.Condotto col fratello in 
T erre. tbid. Conche pretiffo efclufo 
dal Regno. ^d^.Che ordme tenuto nel ~ 
l' ammaltcarlo infieme col fratello. 
5Z. Mittjfìri di quella morte lutti 
mal capitati, 3 j. St fufcita in Fian- 
, dra vn nuouo di /ore, in vece del de- 
fonto. 1 5 z. Genealogia di queflo /alfe 
Duca. 153. Fedi Pietro detto Per- 
chino. 

Duca di Norfilc amiciffime , & fide- 
hffimo a Rjcardo in vita > & morte*. * 
96^ 

Duca d’ Orliens chiamato da Lindott 
a difefa della Bert.tgna. i z 3 .Ffita- 
to dall’ Ambafetadored' Arrigo per 
la pace,non li da orecchio. 1 16. Afe- 
dialo dall’ arme Francefi m N àtei» 
fpedijce perfoccorfì m Inghilterra. 
IZ9. Ai a non VI giungono gl’ amba- 
fciadori impediti dalla Fortuna di- 
more. Il il. Soccorfo daOdoarda 
FFaude con :^c,o. volontari]. i3a 
Dal Ri Arrigo.i 30. AJal’FFdui- 
Le i vccifa con fuot > O" il Duca fatto 
prigione col Pr Felpe d’Oranges.1 30» 
s’accordacon Carlo.. 131 

Duca di Safoma gouernatere d\F la- 
dra per AI affimiliano. 14S. Prendo 
Damper iftratagema ibid. Riceuo 
aiuto da Arrigo per prender l' Efclu- 
fa.ibiàem Oh (ì rende. 1 4<> 

Duca Faleniinii paragpnato al Duen^ 
diCloceflìC. 4; 

Duca d Crbtno Guidi Fbaldorìceuela 
Oiarattierada Arrigo FI I. loi 
Duckefja di Borgogna dijgufìata d‘Ar 
ngOtO" perche. 111. li/ y Perche odi- 
ajfe Arrigxibid. Prende occafione eli 
trauagharlo benché fappta il vero, 

1 1 3 -rromeite, & manda aiuto agio 
h Jr- 
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Irlàndtfi ptrf Morir Liberto Sim^ 
Kilt che {' tra finto Conto di Forme, 
1 1 ^.Denominata laGinnont ÌAr~ 
rigo I j 5 Jnfegna a Perchine a rap- 
pre/entar il vero Duca di lorc. i ^4. 
Lo manda in Poriogallo 1 J 
i però nominata nel Procrfjo. i68. 
Onde rimetto di pi'u perfignttarlo , 
18 

Dncheffa di I ore CeciliaN enti muore, 
ihb Racconto delle fae felic’ta.ibid. 

Dncht di Glectiirt quale tutti mA ea- 

. , 47 

E 

E Cctefìafhei ben fteffo adoperati per 
dar anttorità, et calore alle attto~ 
ni mal fatte, i ■ Quanto danno facci- 
no ft non fono t^i, quali deuone > &" 
fono creduti. 34 

tdm ndo Shaa Afaggitort di Londre 
la pace non li dà orecchio. 1 
diaio dall' a> me Francefì in Nan- 
tetvmco del Duca dtGloceflre. 34. 
fereht eletto da quedo-tlnd Predica, 
«he fece al Popolo per l' efctu/ìont de 
"peri eredi dal Rigno. 3 j. Lodi dati 
oeGloceilre-ii Per effer biafmato di 
qutjìa atnone fo ne muore da vergo- 
gna.ibia. Lodato. }6 

Mhfabeita Printipefla promtjfa in ma- 
glio al Comedi Rechmome. 67. A- 
moreggiata da Ricordo T erttjo. 81. 
Spejata tu Arrigo FU. 107, Le-* 
fartorfee vn fighe , che ft ben dot 
to mtfi.vtue.iQ^E intorenata.\o.-g. 
Sma morte. 191 

tredf per te l^ì et Inghilterra non.- 
foffono effer tutori de' pupilli. xo 

F 

F a mafefia defi derubile dopo mor- 
te. • 175 

- f annuii 1 cote cbegiuochino volentieri. 

Jj. 


FatoeofafofftapprefjogP Amichi, 4 <. 
Le virtù Chrtfiiane non lamm.tto* 
no. iblei 

Ferdinando Re di Cofliglta eletto dal- 
la moglie amminiftratore elei Regno 
fua vita durante. 1 9;. Jl che difgu- 
(la l' Arciduca Filippo, i ^6 Di"- 
fioni per quello no Caviglia ib. FiuO 
gelofo del Regno di N apoHj^fuC-* 
pretèfioni.ibi. Diffegna amiuegliar- 
fi per far dfpetto a Filippo. 1 97- Si 
rappacifica col Re di Francia , fpo- 
fanàont la nipote, tbtd Cede il Rt- 
gno a Filippo- xoo. Ma richiama- 
to dopo la fua morte . torna algouer- 
no.ibid.Sue vanegelefie. tbid. 
Fiandra , Ribelhone in effe del Raue* 
fiein. 148. Sofìentata da Carlo, ibtd- 
Al berta di Safoma fuo Geuematort 
1 48. Arrigo gh leua il commercio. 
161. Lo procura di nuouo, & l ‘ettie 
ne con nuoue conditioni . 171 

Fiere perche vccift da' Beccai . z 

Figliuoli eiiZ. me(i,f e vtuane. 109 

Filippo Arciduca nega Perchtno ad 
Arrigo. 1 60. Onde li vten leuato il 
eommertio. 161. L'ottiene eh nuouo 
ibid. Fà a vi fi tare Arrigo a Cale!, 
C perche.! 87. Negotifm effa vtfita 
eonchiufì. ibtd. Sue querele contro il 
fumerò, CT centra la dtfpofinone tt- 
ìlamtntaria delta fuocera. 1 
barcatofi per Spagna.'e dalla Fortu. 
tutportato in Inghilterra. 199. FÀ 
inCafiiglia, & in breue vi rumore. 
100. 

FHofofia fe ci voglia agouernart i Re- 
gni. <J 

Fortuna come fi mothaffe ammirabih 
nella Rema d' Inghilterra moglie di 
Odoardc JF. 1 1 yFauerifee t proui- 
di> ditfauorifce 1 negligenti. 1 40 
Forz.a quanto poffi in tutti, C7 con tutti 

Franili quanto g.econda la loro amia 
eUia. 1 6 

Cia- 
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G fac0poTtrX«RidiSe»tÌ4% fu4 
vUétf& m«rte.i } i.i f 
to ptn^er trofp^ amico degli Ada- 
latori. 1 3 i Solltuandofolt contro il 
figlio, t^l Regno. ij} 

Qtacifo l V. Re di Scotta tjorsmto ad 
andar contro il Padre. 133 .Si cinge 
in penitenza et vna catena di ferro . 
UneUMoffo da Perchmo, li promette 
. aìuto,et li dà per moglie vna/kapa» 
'reme. 1 69. Entra con vn’efercito in 
lnt>hilterraa la dannt^ia. 171. Si 
ritira fapendo venirgli addoffograte 
fèria. 1 7 1 . Affedta Norham . 1 77. 
Se ne lena Ala venuta del Conte di . 
Surreitche prende Aron . 177.0»- 
ehiueie vna tr^ua , Cf licentia Per- 
ehino di Scena. 1 78. Accidemeahe 
iapeitHrba.iiì.Manda vn' arat- 
ele tal nghilterra. 1 8 3 .Ma il P'e/co- 
eie dt Duremme le quieta, &vàad 
ejjo . tbid. Chiede per moglie la figli- 
nola maggiore d' Arrigo. 184. Che 
ghe la promette & fi concbiude la^ 
face. > oa-Onde deriui la fucccfjione 
dt Scotta alla Corona et Inghilter- 
ra. i9>* Si celebrane le t^i.fji. 
ibidem. \ 

Ciacopo T irello chi fej[t. f 3 . Ambitio- 
fo.tbid. Amma\t.a4tdin(lamjtdi 
Ricordo i firn nipoti 5 4- Fatto prigio 
ne cenfoffa tl tutte > & ne paga ia pe- 
. «a. Si. iSf 

Cionanni Mortene . Fedi Ftfcouodi 
Eli. 

Ciouanni Fere. Fedi Come d‘ Oxford.. 
Ctubilee mandato da Aleffandro F l . 

1 88. Con che inttntione . 188 

CiAioF.papa eviptaio con Amba- 
fctadort da ArrigoVl /. 10 1 .Perche 
non Canomu.i Arrigo FI. ioi 

Giunchi, cofiumi in Inghilterra di cue- 
prire ditffllefale.i i. hijufato. tbid. 
Giunone tt Arrigo FU. chiamata lAa 


Dpcb^a diBorRognà» ^ férchtè 
* 51 - 

Cloceflre, fuoi Duchi que^ tinti mal 
capitati. • 47 

Cotta, che mAe pa. too 

Crmitudine virtù nobile » doue tdegtù 
babitare. 14 

Guerra è il men bìajtmemle.ma il pia 
dannofo meixa per V tfurpatiom • 
. 4J. Che cefo fianecejfaria perejfa, 
118. 

Cuid FbAdo Duca tt Frbùie ricene lé 
Ctarattiera tf Arrigo FU. loi 
Gnlitlmo Staniti fatto Ciambtrlana 
di Arrigo confpìra contro di tm.i 5 8» 
Accufato da Clifferd.i6i.Fatte pri- 
gione conferà il tutto. 162. Edi fat- 
to morire. 163. Confi della fna Atem 
! nanonedalRà. 

H 

H Vomini mAfaiteri perche VCcip 
da Cfrnepci . x 

fiuomo non nate afe fole t j8 


, l %.•••’■ 

I Gnoramjt madre delle attieni eoi- ' 
ttnè. & dtlleCommumtà femplici, 
i.Che mex.Xs treuaffero in Inghil- 
terra, perche p fé. 72 

Infanta di Spagna. FediCatterìnoai *' 
■Infama di Spagna . 

Infthtità della Dnchtfja di lerc. 

166. *• 

Iftgegne, fna fettigliezAa dono infanfle, 

^ C perche • . , > * 

I nghtUerra , fut c^ume oli 

SAe. li. Etti liberar i micidia- 
li, & altri delinquenti. 72 
Nel darfegne del venir dell arma- 
te manche . 85 

Ivgiufiitìafempredanmfa,& achila 
fà.&athilaYiceue. , 6 

DichemAitijcaufa. 

b 2 /«- 
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It^àtituiifU di Cateibì Tferfo il Cja- 
ber Uno .iS.D'vn feruitort vtrfo il 
fatrent, ^ ' y* 

f nimico amm»z.xj$ndo /* inimico 
' ehc rtfh fcuftuo . • ' * 

Innoctntio / /. rictut vri Am^ 

bnfaadorf di Arrigo VII- 1 1 } . Il 
guai lo gratifica della modficatiofit 
di Priniiigi con Bolla- iif. A/ an~ 

• da il Fefcouo di Coacortlia a trattar 
la pace con Carlo- i^s-T tmfo ber» 

• difua morte qnAe. tbid. Brron dei 

Scrittori arca effo, & Altfiandro 

VI- ibidem- ' ' 

Irlanda eletta per Scena della r appetì 
fentationedi Lamberto Simnehi ii. 
Si ribella da Arrigo VII- 1 1 1. In- 
corona Ri Lamberto Simnel - 1 1 8. 

- Determina di combattere in Inghil- 
terra- I ! ^.Sbarcano nella Prowneia 
di Lane offro- nq-Afa sb’gotiti non 
. fi facendo alcffn mouimento per lo- 
ro-ibtd- DiUÀnuMO. Nuonamof- 

■ fa per vn motto Duca di lorc -t SS’ 

■ Mi fiale a guerreggiar fi inejfa-\ 6 ^. 

Arrigo VI manda duenuouimini- 
ilri - 1 64 

J fabella Reina di Ùafiiglia-fua morte- 

. ' . v-li > J 

L i 

L Amherto Simnel chi fifit- To<). 
Da cbf allenato, t io. Finto per il 
Conte di Varnic. 1 1 i.C?' perche- ibid. 
Sne lodinoli qualità - ibtd. Se ne vn- 
' in lrlanda,& e proclamalo Ri. J 1 2. 
£t incoronato . 118. Si difpntadol 
Inogo dellagnerra. tbid. Si rifolnt in 
Inghilterra. iiS. E ibartatoqniniil 
nnone Ri con l'efercito.»r)-Fatto pri- 
gione confeffa il tntto-& i condenna- 
io alla cucina - 1 zo.Sua morte. ■ 1 11 
Leggi tute patifcono qualche eccettio- 
nt. • 79 

■Cibertà quanto di ejja amici i popoli - 
S -Quanto et deua ejfer cara. 6 


Lira fitrlina pianto slj in Inghil terrai 
194 ^ »' 

Luigi XI. Re di Francia non 
tef Ambafeiadore di Ritardo Telh 
■ X 0 S°- Sua morte. y% Suoi diff^^ 

' lafatui ^ethtarfi dal Fighuolo.iis. 
Lupo, che mez.t.0 tenejfe . fecondo le fa- 
nale per farfi patron del gre^e - ^ 
■Chicofavóglnrfegnare- ibid. 

V •• . . I i 

' ■ M ' ' 

M Achinatieni al machinatortA 
qua'ì femore dannofe 6 
Madri in Inghilterra fonocufiodi de' 

' pupilli- ' 1.7 

Malatta de'fudori in Inghilterra qua 
le feffe. topi Sue caufe , eS" rimedq , 
ibtd. Pronofirci fatti di efia - »oS 
Mate, il preuederlo quanto tormento fa. 

• iu Se fiael igibiUin effo la flolidità- 
■ 11 .' 

M aliiia madre delle anioni cattine, x 
Marca quanto vagli in Inghilterrita • 
194 * ‘ 

Marchefedi Dorfet figge dal SStua- 
rio i fip- Si congìonge col Conte di 
* Rtehmonte. y'i- Richiamato dalla 
' • madre.to. Fngge in Franeiaì ma i 
tratfeuufb.d j.84. Lanciate rn p^n» 
dal Richmonie al Rè Car/o.^ì^^, 
'^Mandato da Arrigo nella Terrea 
‘ ^ perche.iiy.Liberato et come-Mi- 
'Margherita Duchejfadt Borgogna-/ . 

Vedi Ducheffa dé'Borgogna - 
•Mafimiluno Rè de’ Romani négli- 
gente nei mantici» de Bertagnd. 

1 5 6 Perfuafe d' Arrigo a profegutr- 
•' Ithnm fi muoue- i'} 7 .' Efiortató di 
meno manda Ambafetadori , cht 
fpofano in fuo nomelaDuchefit.i j 9. 
Sue qualità- 140. D/on manda gli 
aiuti premefi ad Arrigo'. 1 J, 9 -Oude 
lo mette in neceffità di far pace. 150. 
Matrimonio meguAecagione dt mo- 
na a molti, i 2 Deue ejjtr libero. 1 41. 
M icidiaii.C' Atri delinquenti come fi 
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^ Ii^ilttnrA p«r la prvnM 

« . v»ltA.7l. Cerne fi ttefhghtno. é*d. 

\ \ 

•■il. 

. r ' 

N zipoli, pretèfienì ftpTM il fue Re^ 
gut di CArlo yHl.R't di FrS- 
I cifi.i-^i.OihMtute dii Arrigo. 141. 
jN atur/t non fa cofn alcuna in darne. 
, i.Cefafigmfichini meflri, ■ 4 

O 

' ' ’ 

O Odearde IF.hiafimato. lOJi Et 
juttt U fne attieni dal Parlai 
mtn:o S4. Sho matrimonio (limate 
, ilUgitimo ikid Suoifi^iuelidichia' 
- ' rat! heflardi. ibid. - • 
Odnt'do y. quanto Amuffe. r- Pirche 
f nonferiualafuavita-ibid Aientre 
era Principe, che Certe bauejft. $. 
Obedito da' popoli della Faha > Ò" 
perche.^. Prtuato de'fuoi cutlodi da 
Claceflrtcon fuo gran d'f piacer e 9. 
Condotto vtrfo Lo idre pertjfer in^ 
coronato. 1 1. Come incontrato. 1 5. 
Li vien date per Protettore il Duca 
di Gloceilre. i J- Condotte, infieme 
col franilo nella T erre, x i. Con che 
. prete(io Ciloceflre protendere leuarlo 
dal Regite-^JC. PulAicati ne' pulpiti. 
• ihid. Dichiarato infiemecoml fra- 
^ Itilo bailardo 4S Ordine tenuto.nel 
r vcciderl I.SX.& feq. Ai iniflri deU 
latore morte tutti mal capitati. Jq. 

r S^- . ' 

Odoardo Plantagineta. Vedi Coni» 
Varuic. a 

Onore, chi noi cura non cura vergogna. 

79. Sotteconreiatiui.iùid. Che mar- 
~,e;afia. 

P 

P Afqwnata fatta cantra Ricordo 
T trx. 0 , 0 " calUge dell Auiore.jq. 
Contro Arrigo (' 1 1 . & cafhgatii 


." Scritttri: v • ' ’ 

•ferchino.^ Vedi Pietro detto Perchine. 
Pefle in Inghilterra. j"'< i8(f 

Pietro detto Perchint Varbec chi fofii., 
efuaGenealogta.i^4.Vienfuppo(lo 
.dalla Ducheffa di Borgogna por il 
• . Duca di lorc.i^q.lnfegnaioarap. 
prefentareil vero Duca. ih:d. Coi 
< mflrutio le manda a portegallen ^ 
.Di doue và in irlanda ibid. Cote- 
■ ■„ fejfa d'ejferii Duca di lare ibid.Và 
a Carlo che manda per lui- 1 ^6. Ri • 
ceuute , Ó" trai tate come vero Duca 
■di lare. if6. Licentiate da Carlo 
fuggì in Fiandra alla Duchejf.t-z 
Aiargherita. i J 7 - Chilo riconofct 
per Nipoti. ihid.T all creduto in In- 
gbtllirra , fi ni fu/ciiano de mali 
‘.'ejftni. 1^^. Penfieri, & Peoui fieni 
. d' Arrigo, tbid. Lo dimanda a l-i” 
lippe, chi non glitl comedi. 1 60. E 
mantfeflataad Arrigo la fua Gt- 
nialogia. dnd. Paffa a Sanduuich. 
Ala tjjendo battuti 1 fuoi,& fatti 
, prigiem.fà vela. iC^.Vàin Ifcotia. 
lij.Suoipropofiti aquel Rìibid. E 
a Mtato , & he dato vna partite di 
■. e(]» in maghe. 1 69. Entra con Vm, 
' efercito in Inghilterra ibid.Di. hia- 
' vallone fua come Rè d' Inghilterra, 
tbid. Lo quale non fa effetto alcuno. 
I /.o.prega il Rè di Scotta ad hauer 
. •compaffione de' fitti fudditi. 17.1. E 
cono/cuao da tutti per giuntatore^. 
' ibid.Liceniiaio di Scoria . 1 78. Và 
i., in Irlanda > dt-doue è ehiamaeo-da 
. I Cornaiialtfi\\7s.Publkavnmiuti- 

- fèllo fotta nome di Ritardo fV.vSo. 
; Àffedta Etcefie, & le dà l' affliko, 

- ma in darno.ibid. Si lena, & pren- 
. del’ Afiloin Betolei. iHt. Sirende 

- al Ri ibid. Jgnomintofa moflra fat- 
ta di liti in Londre. 1 8i. Efammato 

. confeff.i il titito.ibid. Poffo tn T arre, 

. ibid Fj^ge d* T arre. Si fatua 

nell' A(ilo di Betlemme. 185,// Rè 
.gli fà lagratùt della vita.tbid.Ada- 

chi- 
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(tUnd matiM e»t Cwie S Vdtme, 
Und. Es"^duutt t c$H tjft il Ctnte 
di Fétrutc. >85 

folidtrt f^ir^ilit fcntttrt dtllt c»f$ 
d InghillerrM eunto. i } 3 . 1 5 x. Jm 
trrtrteircaAlt^éuidr» VI.& Ih- 
mctnti« y 1 1 1 . 144- 

f 0 f 0 Ì 0 /e UfHM V9ct,t V 0 Ci di DÌ 0 ,éi$ • 
et U fu» filiti» férìt filiti» di Di». 35 
principi qusnto (ì* ptricolef» co fé il 
féuellér di l»rt. Apologo, che m»- 

firn l» fìtjfo. itnd. 

pgr/iuérue in Jnghilttrré i t ifftjfoéh» 
SorgiHt » . ò Birr». 19 . Non k Cèrte» 
quiut tgnotmntof». ibuL 


R 


R Ad» yuilford fi finge nuou» Co- 
te di yéruie.iéj./tìf é è pref» eoi 
Ju» méefiroy&i fétte morire, tbid. 
Rei perférfi Ri quéh finn» i mt^tj dtf 
fiali éfaperérfi.^. Modexbe tenni 
il Lupo » perférfi péiron del greggi, 
J.Ceme fi eliggejfo» énticémentt. 

07, 

Reginé d’ingbilterré moglie et Arrigo 
yi.nemicé del CiébeilénoHéfiingt 
6. Ingénnnté da Clocefire fé. che’t 
frétellofit di férmi i.lnteféléprtgi» 
nié del frésetlo fuggì nell' Afilo co i 
figliuoli. to.In che fiato treuaté dèi- 
i'Arciuefcouo di lorc.i 1 Non am- 
mette tonfelattone II. Ambéfciét* 
féttéleper héuer il Duca di lorc.16. 
Quel che rifpondiffe. 1 7. Mofira di 
temer forti di quefié rkhefiaot per- 
che. 1 0.GI11I0 dà,mé con che condi- 
timi t Cr modo. X i. Sitrétté con lei 
di dar in martiaggio vné fua figlia 
al Conte di Rtchmonte 66.Senece- 
ttnté.& ne dà parola. 66. Ltfing*- 
ta da Ricardo.jq. Che perfuéfa fi- 
chiama Dorfet in lnghilterra.Sc.Si 
flima effer fiata e(ja quella i( che fin- 
gejfe Liberto Stmnu Conte di yar- 
nte,ii i.ptrche foffe dijgufiéta tCAr- 


fìgoJhìd. Confinata in v« Chiofhii 
Ó" confifiatelt i beni. 114 Ciudili» 
fopra qraiio fatto, ibid. Confi di- 
fcolpamle'te'l Re. » 1 ^.Granlauoro 
della fo'tiina.ibtd. Sua vita, mor- 
te,0" o^e-e-ibid. ii5 

Ribelli HO fonofdui negli Af1lii09.Il 
pubi tc or CT conceder loro perdona 
molte voltigli acqueta.ibid.& ti 3. 

Ricardo Duca àiGloceilrefue fcelerag" 
gint i. Per che incrudelire contro O- 
doardo, fuoi nep .ti x. Chi folfe x.' 
Come nafctjje. Sue quelita, x. Sua 
attioni eattiue perche men feufabUi, 
3. Si mofiro fe'Hpre amhitiofo di re- 
gnare, & da che fi conofeefie ^.^.An 
tare deila morte di Arrigo y/. & 
del Duca diClaren^^a. 3. Conche 
meXp procurajfe di far fi Ri .^.Como 
macLini^e contro la Regma,0'fioi 
parenti. 6 Perfuade il Duca di Bu- 
chingam > O" t’ Hafiingt. 7. y/a lai 
artifici con la Rema, che ingannata 
fa che’l fi afelio fi difarmt 8 Fà pri- 
gione il Duca di Riuert.^ L'accu- 
faapprejfo il Ri ibid. Fà metter in 
prigione altri perfifieffa acctffa.9, 
Grandiffimofimuiatore to. Come 
incontri il Ri O doardo. 1 3 • Ei el- 
eo per fuo protettore. <i. Che filma fé- 
cejje di ciò. & quel che machinaffe. 
1 3 .Come procuraffe hauer {non delP 
Afillo U Duca di /ore. 1 5. Lo condu- 
ce nella T orrctinfieme col Ri.i i. Si 
frouede di guardie. X3. T ratta la 
fua l ncoronatione.1 3.X4. ^4 in Con 
figlio tutto confufo & fa ammaixan 
il Ciamberlano . come traditore. i$- 
/ n due fole mahtie tngegnofo. 3 o. CS 
che pretoflofcufi la morte del Ctam- 
herlano-ji. Proci ama fatto per qui- 
fto.ibid. Fà decapitare il Comedi 
Riuertì ed altri fautori del Ri-}}. 
Perfone delle quali fi ferue per il fu» 
tradimento. 3 4 . Prettfti per leu or di 
Corona t vm eredi. 34. Lodatodal 
Cauahtr Shaa,ma con poco prefitto. 

}6. Quel 
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Qutl th$6ft*é^e eoìmtx!^di 
Buthingam. j6. C?" 57. SupflicAto 
md acctitar il Rt^no.^.Cbe ptfre/c li 
fofftro ditte da Buthmgà a neme di 
pittici. Sus «fhui» ntlriptitarl» 
prinia-^i. L’iuctttA & ni^tdat» 
Re.e^l- Vedi RteipdoTtn.0. 7 
Jiìcardo T trzji corner & con che mtx.- 
XÀ occupejfe il Regno. ^.Parégona- 
toalDnca f^a’entine nj Quando 
nuduajfela tirannide 46. Nonri- 
fformtò male aituno per ettenerl/u . 
4<i SuefìmulationiM ippecrijie.47» 
òhe offerta la Corona dal Parlai 
mèto.ioi. L'appoggio della fua autto- 
• riti era t tffer temuto- a9- Suo artifi- 
cio per far fi creder clemente- fo. Sue 
baffe adulationi per cattar heneuole- 
za -SO. premotione ad onerite titoli. 
S o. Libera oleum prigioni- 5 1. £ in- 
coronato Ri con fua moglie. 5 1. Chi 
foffe queflafua meghe.&i.Lieemta..* 
tutthraccemmódando ler laGtttfii- 
tia. 5 i.QrSne che tiene per ammaz 
xarè nipoti Ji. 0 * 53 ' -Alteratiom 
grandi in lui doppo qtafio rmtfatto. 
S S’Suei d’fgufii còl Duca di Buchin 
gi.SS- Ca^e di quelli. S^. riccufaio 
da queilo d' ingratitudine.bi. / nten- 
de ctòiche (i irattaffe contro di lmt& 
e’àrma.sS Prima contro tl Duca di 
Buchingam.éi. L’inuita amor cuoi- 
mente y ma m vano 69. AnxafogU 
dichiara nimico con molti alta. 6q. 
Onde tfee in campagnaMd. Ma^- 
fendofi ritirato tl Duca > tutti gii 4/- 
trif1qsR0me.6q.7o. prowfieni contro 
i ribel h.70. Fà decapitar e il Duca» 
ni dà alcun premie al frahtere. 71. 
procura di rompere i d ffi^ni del Dm 
cadi Richmente , ma invano 7}. 
Fà tritgua con la Scotia.TS’Procm- 
ra tt héttttr il Conte di Rtehmonte 
nelleittani-quafi le hà.77. Come-* 
prout deffe afe fleffo.yS. Ptn/afepra 
lampett.~‘j. F à lufìngar la Regina 
madre. 79 - morire la Conforte 


coKVnmodedùéelìco.it. Fàte^ 
mere alla nipote. }oi. Dà ordine 
per il nceuero d'Hammt. 8 2. Non 
teme più il Conte di Ricbmontt , & 
pepche. 8 j. Sente la fua venuta y & 
non la fìima- Ì7. Ma fi muta poi di 
partrt.tbid. Chiama queixht con ef- 
fe hanno piu intereffi .88. Si duole » 
cbe'l Conte babbi paffmola Sautrna 
ftnza contrailo. 88. Abbandonato 
da molti perfonaggi.ibid.dq. Metto 
le fue genti inerdme per battaglié. 
90. S ognotth' ebbe la nette preceden- 
te ibid. Oratione a /eldali 9 1. Lun- 
go delìabattaglia 9). Suoi Jfoldmi 
è combattono fiaccamente ò juggono. 

Cnffghate a fuggire, nonvuelt. 
ibid. i vccifo come attende. 94» Si 
difeerre della (ka vitoye cofiumi.qS- 
&ftq.Smelodi.i)6. Aequiflòpiu ml- 
hkiie bore vtein alla morte > che Ì 9 
tutta la fua vita. 9 S- Se tù fatuo. 

• 96- Suo corpo portato a Ltie^rt-* 
trautrfato su la groppa etvn Catud- 
la- 97 - tjtpdlitofem.jt funerali. 9'S» 
E rdtpptlhto prtffo d vn ponte. 98. 
Rtfìa in lui ifhma la difetndem 
za mafculina della Cafa di fare. 
98. Ritardo Ratchliffequalfojft.fS. 
Amico del Duca di Cloceftrty & 
perche. ibuL nella batte^ha di Bok 
fuuorth. 95 

Ricordi Ri quafi tutti mal capitati. qy 
Rime more della Duchejfa di Berta- 
gna. I j 8. Sua infedeltà perfauariré 
Albrtt. tbii. 

Refa bianca, & refa roffa in Jngfidtpu 
ra - 1 5 i. emione della loro vntoncA 
chi ne fio fimo, 189 

S 

S igillo del Rm»« ttlnghilterrà a chi 
► feruifft. II. Date dall' Arciuefcouo 
di I ore alla Reinoy & perche, iz. 
Rthauuto dall' t^tffo ii.Malhtato 
li da Clseeflre. 1 }• Soeratecomt, & 
perche fi i^tnejfe da tmii viti}. 4 


St^ni fc pi>iJ.t>n tfftr fegm deUammii- 

> rt. i i> .Btaftmati. i9-^oncij qualche 

volta ibtd & 50 

Selleuatioat dtgl'lrUr.dcfi contro Ar- 

> rigo A'//.. 1 1 8 . Reprejja a Stecche ^ 
1 10. Dt lerct & dt Untrtmmtftr 
cauft dt fuffidtj » reprtffa con la prU 

, gioniay& tx arte de' capi • JJi- Di 
. Cornuuaglta tyi. Repre(jaconla^ 
•vuterta del Ri , & morte de' capi » 
' 75 ',. 

Sterilita tn maritata di quanto delo^ 
..re. 80 

Studtj non fogo vtili .fe il lor (ine non e 
l'ottima inilitiitioi. e della vita. 1 34 
Superbo pofpone ogni inierejje all' am- 
bitione. 47Ì Supenortià > l'affetto di 
effaci jà qualche volta crudtli . x. 

r 

T e fero, lafciato da Arrigo VII.. 

alla fua morte. 101 

5 T intere; l cjjer temuto è l'appoggio del~ 
l’autorità de' tmanni . 49 

7 'irant.i quali fìa» le loro p,'u fide cu- 
’flod e.òi.L' appoggio della loro auto- 
. rii.i . 49 

Tirannidi fempre nodue .. 61 

T radi meati benché fi faccino in ferui- 
tio del Prencipe » fono ptrò.odia/i a i 
popoli. I9f 

T raduore non riceue alcun preitiro del 
fuo tradimoito. 71. Ansj da Dio fe- 

. ff ‘ . 

I F 


neramente punito . ihìd. 

T ranfmigrattone dtH' anime fe fi dia.^ 
T Htella de' pupilli a chi fi ita tn In- 
ghilterra. 19- Non fi permette dalle 
■ leggi agli eredi ^ io 

« 

' r 

’C 

V AlUrche paefe fi .1.105 .Vergogna,. 

honore fono correiatiui. 7 9 
Vtfcouod'Elt chi O" quale (offe. SI. Li- 
. Iterato di prigione da RicardoJ 1 1 , 

• matn che modo tlnd. Perche temuto 
daeffo.tb Dato in guardia al Duca 
di Buchingam. 51 . Sue qualità, et for- 
tune- 5 6. Sua prudentJt- 1 7 Propofrti 
chetemtecol Dttca.^y & ftq.Lom» 
una a preniltrfi Incorona. 59. Si 
fmamfee non gli rifpondendo il /Jw* 
■fa 60. Rifpojla del Duca ib d. F ug- 
ge dal Duca trauejhto & ft rtttrain 
fiandra .65. Come aiutajje lontano 
il Conte di Riehmonte . 68. Ricom- 
penfiLto da Arrigo de' fauori rieetm- 
fi . 1C7 

Viri'u > fuo amore bacante a trattener, 
gl'huotntnt da’vitif. 4 tt.m<Ato pi'a 
i Euangtlnhe. 1 4 

Vita quando Sa defider^bile. 54 
Vfurpaio/i de' Stai! altrui a chi affi- 
mtgitan. 45 

Vfu'pationi di quel d'altri quàto dan- 
no] e 6. Con tp'at titeza.< fi faccmo. 
qyFrequentt nell Inghilterra, 45 
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L H I S T O R lÀ 

DELLE GVERRECIVIU' 

t • ^ 

D* I N G H I L T E R R a; 

^ I G J 0 : F R A N C E S C O S 2 0 IH D Ì 
CAVALIERE, 

LIBRO SETTIMO. ODOARDO QVINTO. 

V 

Oureìfcrìuere la vita et 0 doario Quinto fi- 1483* 
gliuolo dell' antecedente Re^come lìbfcrit, 
to (juelle degli altri^ ma ejfendo egli (lato 
leuato dal mondo, in meno di tre mefi,con 
vna crudeltà, che maggiore non s’vdì pet . 
gran tempo ; non ho di che formarne Ijlo* 
ria. Scriueroin fu a vece le fceleraggim 
del Duca di Glocejìre, le quali ci mettono 
in dubbio ,fe la crudeltà fa abito di natura nell’huomo, 0 pure vn 
rabbiofo furore: la natura non operando in damo nelle cofe fue,e le 
fere che non vinone di rapina,non vccidendo t altre per diuorarU^ 
com'egli pir ingoiarf il Regno vccife i Nipoti. Ma comprefomi no 
ejferui animale e finte in qualche modo di queflo vitto, t Ho creduto 
procedere da due caufi.V tile,e nece (furia tvna,che è la dififa prò 
pria in che è abito. Vana, e ddrtofajt altra,che e t affetto della fitpe-» 
riorità (pajjione pitt viole te ne gU huemini,che negli altri anima- 
li)ed e fkrore\onde quando ben fiffe fin^A ambttiont,e finT^ diff- 
renti qualità il mondo , non è pereto , che li più fòrti non volefèro 
fiper chiare li più deboli, come fempre han fatto.il che ejfinào ma- 
nifi fo , i bruti dimeftrandecelo col Ur efimpio i molto più datala 
difuguagUanza delle fortune, f degli oneri: non vna, ma molte^ 
effendo le caufe della crudeltà^che trattiamo. Poiché praticata im . 

A diuer^ 
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Delle Guerre aulii dlnghìltem 

1483. métnìae^tg guerra non connumerata tra cjji) t'z ccidi. re ie 

h^it, eH punirei malfattori,fono pcrme(fe^e comandate da gover- 
ni: i.a ter^ n.ifccnte da od] prtuaùy e dannata dalle leggi, ma per 
corrtutiona d' affettilo per/pagilità et vmori è feufata dagli huomi- 
ni.I leccai, e i cdcciatorivccidono i bt diami, e le fiere. Se non le 
vccideffero le fiere diuorarebboao noi : e i greggi muUiplicando , e 
guafiando te terre, cifarebbono Ai fame perire. Il carnefice fe non 
terminajfe le vite de‘ condannati, le vite, e le facultà foggiacereb- 
hono allo flratio de' mal vtuenti. Ma l'inimico, che vccide ti nimi- 
co auuegnache incfcufabilc , ne feufato \ i cafi repentini ; i punti 
de IT onore : e tingiurie nude di foddi.fattioni rendendo gli animi 
cosifieri,(he pare la natura xinafia aucr qualche analogia con la 
crudeltà, poi che fe ben ajfolut amente abbomtneuole, non e afifolu- 
, fame te condannata. Or che Ricardo Duca di Gloceflre,nato Prin- 

II Duca di 

Gloccrtr c nimico d'Odoardo Quinto, del fratello fuoi Nipoti, e gli è quel 

crudelcj^ piu,chefen 7 ^ cadere folto l'imaginatione del furor vmano, cadet- 
càp' di cru- difumanato, difn a turato, crudele', e tra gli tfemp] efecra- 

dclià . hili ilfolofen'lla paraletlo ; le crudeltà narrate dagli Antichi , in- 
uenttoni appetto delle fue,non veri auuenimenti. Suole 'nel forma- 
La natura ^nli la natura , vfeire dalle regole ordinarie. Difsimi- 

dagli altri , a^ne che auendoU marcati, ce ne guardiamo. 
diiicr faine- l-if u afe ir e a ritrojò ,e difproportionati.per auuifarcich*eJfendo 
te da gl'al- dijlorti di mebra,e fai fi di natale,falfe nefiano t opere, e difi or te le 
inclinai ioni loro.yfct quefio Ricardo dal ventre mattrno^o’ piedi 
innan 7 ^,lamadrc rectfa, capata nondimeno,e viuuta dopo dt Itti . 
Io partorì contrafttto:fi che done i fiat e Ili furono de' piu belli, ed 
auuenenti di quella età, egli fu de' più deformi,e fueneuoU di quel 
ftcolo.N acque co vn volto accigliato, e difptuefotp'tccolò di fi a tur ai 
piùgroffò et vna fpalla,ctjedell' altra:malitiofh,inuidoJngiuriofo,ne 
con altra giufia propoftione,che delteflrinfcco tdP internotonde chi 
per regole dt fi/òn arnia auejfe voluto farne gindicio,da non ingau- 
narfi giudicandone il peggio. Nel rtfio di valore,e di configlio:au- 
qujjj. dace, e cor aggiofi. Qualità lodeuoltana non in lui non preualutefe. 
M buone» ftf nvirtù, ma arendtr peggiore, e più rfiicace ilvitfo. Cudonon 

ejfre 


Libro SèttltìJóT òdoardb Qùìn?o. 3 

^J)he déMtérfi^ leMStìéni hUfmmUmàfcire iéii^ edtHue 148-3; 
mddri:yn 4 liti 4 ,td ignorati^. DdUAmdlitUlemaludge. Daltì- refe catti. 
wntrdrO^ le Cmunitd femfUci. Diptenz^à dltttttdmo Umefeue- “ 
qudnte thè Id mdUtid crefe^ndó colNtd , > difcrefìende tìgrto- 
td»zd tjfd p!ù deujì abile il danno\ che fì tic} He daW àHgHmtfitè 
deUvnd , eh'rptdee Ciftile thè freduttlo fccmaniemo dell^ditrd \ crefce* 2 
il danno fiendendofi fopra gli obbietti , che fono infittiti j ie danno di 
Potile rifiringindofi ne^ agente ch'evn filo. Se leattionì di ma /*'ìgno- 
Cloceftte dttejffro prefecotfò da ametidue y fiche fe ff'dnefse po~ ranza non 
tato farevn mefcnglio y farebbono fiate in qndtìhe modo tólera- 
bili : ma nate ddUdfola malitiafktmo così abbominéneli , ch*dH-. di noi ilei- 
tnentate , non men che da gli anni dalla cnftdigld dèi regnare , | ^ 
ginnfcro ad vn colmo no oltre pafs abile da malnagita dlcnna. Era jfilYtaire il 
egli alia morte del fratello nelle partifettetrionali del regno y fenica 
faperfiyfe U difiégno ivftirparfila coronagli nafcepe allora , ogli del fiict 
fbffe nato innanT^.Qttei che lo credettero innanzi fiargofneritàrono • 
dada morte di Arrigo VI. e M Dncddi cUremi^iaUìkfàndoto m 
quella tt Arrigo di promotdrfsid cfeCntOréiil Vb Edoardo non Onena 
do mai auuto penfit ro difktlo morire j e fe C atte fse dumo , mngh 
man cadano frumenti y fen\a adoperarci il frafello. Il verifi^ 
tane dall efserfi gloriato et auer , mediante 'quefio paricidió t 
afsic arata la corona neUa cafa di lorc : fuppoftoji da liti , che in-jr 
quella di LaneaUro non vi fifsero altri foggetei \ b perche il Con- 
tedi Richmonte non era di quella cafa y che per madre: onero, 
ch'tfsendo cufiodho y e fuor del paefe , non fofse daftimarfi . Cer- 
to e y che f non auefsc auuto quefio difsegno innanTf , non fifa - . 
cena carnefice ètvn Re, per afjtcurare la fùcCejJione a foli figliuoli' 
(tOdoardoy Odoardo non et penfando : et Arrigo bafieuolmentV 
afite arato con la prigionia, e coli* èffe refi rga figliuOliJe fue pau- 
re non c fendo di lui , ma del Cènte di Richmonte . Ricurdo pel 
contrario , non temette il conti affente , ma Arrigo prefente fiato 
Re: per douerfi aumentare lo fc andato , fe viuente V aueffe vccifo 
neWilìeffo tempo, che i nipoti-, e non vccidendolo , il pericolo d* ef- 
ftrgli rifiabilite contea. Cafi fuccedtbili tutti: i dijordini del fra. 
fello mofiràdogliene 4 a morte vicina. Si narra. Ch‘ tffindo Odcar- 
" A z do 


$ ' D^II^ Giterré ciullì d*lnghiltertì 

do motto di nottoy ed vn tdUy corfi ntlt tlìeffà otm advnftMutmiei 
^ f ’.rMidtre di Gloceftrty per dargliene auuifìygU rirponcL (Jè . che fe 

Odoardo era morto, Ricardofno padrone farebbe dato Re . Da no» 
dirlo fe no anefse hanuto qualche fentore di quedo dtfsegno. NeU 
la morte di ClarenT^ vogliono, eh' ejfendoglifi fnto ftuoreuolefa- 
■ ceffe fottomano ogni opera perche morijfe . Cofa chiara è , che con^ 

dannato, douendogli procurar il perdono , noi procuro . In vano 
doìutofì Odoardo poi : ch‘ auendo gli altri per le vite loro de gl' in- 
tercejfori, non ne auejfe hauuto ninno per la fua tl pouero fratello . 
Onde ad incontrarne ilvero, credo auerf ne da giudicare il peg^ 
gio. Perche condurre alPvltimo colmo fabbrica così difficile Carte 

et ogn altr' architetto farebbe fiata manca, quando fi fiffi ommcf 
favnafol cofa di tante, eh' egli non ornmife . An^f che effindo 
eccedente nel mal fare, era per imputarglifi a miracolo .f non /*- 
aueffe fatto . Perche offirendoglifi col foddisfacimenio dell' am- 
. bilione, quello della crudeltà (forfè degli altri fuoi vitjj il rifiutar- 
lo era far credere, che C anima di Socrate fòfse trafmigrata in lui : 
poiché Socrate inclinato per natura a tutt' i vitj ,fe n' aftenne per 
amore della virtù-, da non aftentrfene egli, ancor che per fferr 
nato enfi tana il potcjfe far meglio di lui : le virtù e u angeliche , sì 
come più eccedenti, così più ecciti aline al ben far e, che le morali, 
Ma qutfie trafmigrationi efsendo fòle: edegli fe non abbandonato 
dal gemo fuo buono, non fnfibilmcnte ammonito dadlifle(fo,come 
Sperate, non e marauiglia,fe quale nacque morì , non prefofi mai 
altro gnflo , che di machmare . Anl^t che gli farebbe fiata minor 
pena combattere contra qual fi voglia ben armato nimico , ch<L-> 
contrafiare gl' infiliti deda più debole , e fiacca dede cattiue fue 
inclinai ioni . 

l-t difficoltà da fupérarfi nel negotio erano molle . I mt'Ifdue. 
kc difficili ^ crudeltà, e [ infamia. Per la crudeltà: bifognaua far morir i ni- 
a fupcra!/) . poti, ne baftaua . Cli reflauano anteriori le fior elle de' medefimi , e 
due altri nipoti mcfchio,e fi mmina, figliuoli del Duca di Clartn- 
za, che lo ncclfsìtoHano all infamia. Clt conuenitta per giugncre 
al regno , alfommo della fua ficaia, fallarla tutta da vn capo aU 
r altro : ( infimo egli di tutti gli fca^licni ; otto per lo meno auanti 
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'4i hit non computata Brigidd monaca in Dartfird. Ma nilU fci^ i j ^ 

UrateT^e non ? ^ diffietilta non fuperahiUt chi auendo podtrCy e sì difpone 
malitia, non abbia onore., ne cofcienzut^ che lo r affieni, I fnoi prh- * ''J* 

'mi configli furono dogonetnarfi fecondo C apologo . Non ifpcro il erincT’ per 
Lupo eCauer il gregge in poter fuofie non gli leuaua i cani prima , difènder®. 
che'l difende nano . Aueua il Re auanti del fuo morire mandato in ' 

V alia il Principe Odoaràoy affine che la fu a preferisca rimenajfe al 
don tre quella prouinciaja quale fe bene non ribelle^ difubbidtete 
pero ,fi che le dififinfioni , e ruberie ejfendoui grandi^ i gouernato- 
ri non aueuano auuto forT^a di reprimerle . I difordini delle guerre 
paffute H aueuano [concertata in modo , che quanto piu lontana 
dal Rìderà tanto più da rimed) : tl fole non fière ndo i poli coll' ifief- 
fa forT^a., che le T^one a fuoi raggi vicine . Proui/ione molto pruden- 
te: perche laV alia rffittionata al titolo del Principato ( rimem- 
brane dell antica liberta, e dominio ) refe alla venuta d'odoar- 
do fuo Principe quella vbbidicnz.a a lui fanciullo , cÌj a vecchi jj conte 
fuoi gouernatort non aueua re fa per innanSCi . Gli aueua dato il Re Riners, Zio, 
per moderatore ilTfo Contedi Riuers fratello della Reina , buono 
di valore , e di configlio . Gli aueua formata quafi tutta la fami- 
glia parimente de* parenti della medefima,accioche venendo egli 
a morire \ poteffe ella coll’aiuto loro preftruarfi meglio eontra t au- 
torità , e violenSCe del Duca . ProutdenS{a prudente , ma infelice- 
mente riufeita : quefto firacrdinario auuanS{amento cagione , fi La Re na 
come d od], e d’inni die. Così della rottina di efsi. S‘ erano la Rana, ^ 

e’I fratello dichiarati nimici del Ciamberlano Hafiings . La Rei- bcrlano . ‘ ' 

na riputatolo flrumento de' difordini del marito : e Riuers , pt re he 
hauen dogli il Re promeffi) la capitania diCalesgli haueffe difdet- 
to per darla al me defimo . Onde dubitando Odoardo , che queflt 
difgufti generaffero qualche maleffitto nel fruigio de' figliuoli 
(benché non il pefsuno, che generarono) fece morendo quella 
efortatione alla pace , ch'abbiamo narrata, alla quale non trouan- 
dofi Riuers ( ito in V alia col Principe) il M archi fe di Dorfit fi- 
gliuolo della Reiita del primo marito , tocco in fua vece la mano 
ad Hafiings , rapprefentando il zio : concorrendoli con la medi fi- 
ma intentione a quefi' atto da amendue le parti , che fu di fed- 
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j . g , disfiire il SÌ’ , non d'amicjrJìi'gU od] diundo prefo unto piede di 

^ gi^y che le vere reconciUdtioni non vi ebbero luogo . Co/e 

che ferdirono dgC interejjt di Gloceftrexi qttdli non potendo duuan- 
^^fiyche per Urouina loro ( dd ejfergli nel progrejjo de' fuoidif- 
le masii!- /igni egudlmente nimict)penso che commettendoli infteme fi dis. 

^ dbbdttHti farehbono brecctd 

re.qiiafi sé- Atterrdmento delT ditto . Md l’enento mofir'o . Le fdbbriche de 

jy^e danno- tUmonì fondete fopramachindtioni ,efere perla pinminofe. E 
tjUdndo non vi f opro ditti argomenti : il viuer liberi dd fofpetti ; 
e l' affrancarci dalle facce fitue con tcnt ioni , thè feco portano^ loca- 
ti dentro ilporto d'vnavita tranquilla y dourebhono b a fi are per 
tutti quelli y che l*amhùione , e F auaritia ci poteffiio addurr: non 
adducendoci effe y che ingiuiìitie , e quanto piu ifatCy lontane 
tanto piu da hio , e dalla natura , ìa cui fu prem a legge è la falu- 
te de* popoli .E fida leggcu^fla vmana (che s'innamora delle opi. 
rioni y ch'hanno del fantafitcojficeprejiar orecchie a chi maltttc-. 
famentCy ed ignorantemente c' infegno il contrario y confidertfi 
che l'idea propofla da tai dottoriy e di Principi mal capitati:ninno 
per le lor regole riufeìto felice . ù che la mia opinione non farà ab^ 
bracciata da molti : ba itami che da pochi , ma buoni. E fe vi faro, 
chi creda , il monde non auer da gouernarfi per filofofie , auuerti^ 
fca y le vfur patroni , e tirannidi ejfre viluppi piu intricate filofo...^ 
fie . E fi come le prime nate da Dio , e dalla natura ci conducono 
^ (mediante lagiujìitia , e F altre virtù ) a beatamente ; così le fe^ 

cende procreate dalla fer^ yC dalF orgoglio yuon ci promettono , 
Machina- che perturbatieni i Fingiuftitia , e fue feguaci non partorendo ef. 

U ccll c' ^ • 

cótta i pa- facile al Duca l'ordimento delfuo diligilo fruendogli di 
rinti della tratnal'odio de' principali fignori contrai paranti della Rtina:en~ 
' de trattandone con qm Ut , eh' erano prefentiy e fcriuendone a lon- 

tani , rimostro loro . I pericoli efiert fn1{a rimedio , quando la te- 
nera età del Sefep permeffa fiotto la difpofitione di quelle- genti , 
Gli onori , e i carichi da fgorgare tutti in loro . La lor autorità da 
ecchffart ogn altra -.fpttialmente , fe il figliuolo ^qffomigli^„f(gj^ 
al padre (come ne daua indino ) fi lajciaffe reggere da cefi oro j fi 
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ihi ift veee'etvH Ee ve He fijfefù m»itì . Lè véechìeinpmie non 
ejjere fhggette ad Mimoni . Crefierne la memoria col crefiimen- 
to dell’ autor irà , e da ^etenderfi offijì mn venendo piu che prima, 
idolatrati . Ne perche la Eeinanon fiffe di così alto /àngue (de^ 
gna folamente di quelgradot per auerla il Et voluta ) gli auea re- 
fi men fuperbi , ch‘ an^ giunti al fimmo 'di tutte le prefuntioni , 
erano ( (landò il Rè /òtto l arbitrio loro) per diuenirne infoppott ru- 
bile : il manto reale da coprirne le cupidigie.i e la corona in appo-, 
ren^ portata da lui , da onorarne in effentia ejji , con onta della 
nobiltà^ fcorno del ptngue reale . E come chi la nafcita^ e le lepfi 
li prinilegiajfiro men degli altri (ejfinàoui tmti /ignori ,per me» 
riti, e [angue più degni di ejft) tut tanta C illegitima autorità loro 
era per caufarne tai danni, che la più ef^uifita pruden^ non fa* 
rebbe Hata bafieuole a fcanfarli , venendo permejft nel pofio , che 
pre/fo del Rè fi aueuanopre/ò ; dal <f naie traendo /òr^ , erano per 
trarne ragioni, e benché illegali , bafianti a di/hùggere.tutti gH 
altri . Se le perfuafioni face/fero cj/itto , per è// ere apparentemen- 
te vtili , onero che le inuidie fi/fero te escaci caa/è amuouer ^ 
animi , non faprei giudicarlo i ma fi come le ptfsioni dauanofìr- 
7^ a quefie , così diminuiuano quelle , il non e/ferhi tai ragioni , 
che non potefsero ritorcerfi. conia fòrT^de' contrari argomenti , 
Quelli , che fi lafciarom per/uadere tra i primi ,/ùrono il Duca di 
Buchingam , e‘l Ciamberlano Hafiingsi e bine he tra fe poco ami» 
elianto pero da accordarfinell'inimieitia conira co/loro. Delibe- 
raronrleuarlt dal fianco del Rè t e quando non et fitfse altro prete- 
fio ( come non c'era ) dichiarare -, eh* efsendo lor nimici non potef 
[ero permetterli prefso di fua Maefià,fin^ euidente pericolo del- 
le proprie perfine , Efsi ignoranti frattanto di quefie pratiche , fi 
mitteuam ad ordine , per condurre il Rè a Londre, E perche ilfe- 
guito corrifponde/fe alla dignità reale ,pefere inpeme molte gentit 
te or din arte della cafa dvn Principe di F alia in età minor e (tufi- ^ 
r tot idi gran lunga alia prefinte grandeTtat , Idadubitatofiil 
Duca dt Gloccfire , che venendo egli in tai firma, nonaurebbe^ 
potutdifilttuare le fi malignità fenTa firepiti , trono me^ i qua^- 
li rapprefentarono alla Rana come da fe fiefsi . La mafia di tan~ 
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8 Delle Guerre ciuill d’Inghilterra 

1483. 1 a gente e (fere pericoloff, perche non ne emendo il sì hi fono ìfoffk 

ftr mettere ingelofin coloro , i qunli emendo aunto diffiren ^ , con 

erudii del fuo fangue ne* tempi paffuti -,U giudicarehbono fatta 

contro di loro : poiché la fanciHllei^a del Re no» potendo efferne 

l'autrice , era per attribuir fi a chi gli era (dintorno , e crederfi.,che 

r itene (fero ancoragli od ] , prete fi fopiti alla morte del padre . ìlf' 

gliuolo non aucr appo fi t ioni tgetreggiandofì et vbbidierCl ^ , e et af- 

fette fra i frgnori ; onde il comparire armato , e fpauenteuole yfrf 

Che in a memoria de gli antichi rancori ; fofpetti sì 

rata,T«ii?c ejuelli che non erano per creder fi de uri , s* armar cb- 

al Fme Ilo , bono , corrompendo la quiete , la quale s‘ era pr oc ur abile in tutti i 

I tempi ^^molto più nella fuceejsiont et vn Rè etetà minore . Par tte^ 

ro buone quefre ragioni alla Reina , non ìfc apertone il veleno : on^ - 

dejcriuendone al fratello , t e forto a licen tiare le genti armate , e 

venire colt ordinaria famiglia del figliuolo , affine di nonfufeita- 

te frfpetti in coloro , i quali auendo in altri tempi auuto caufa et»- 

diario , aurebbono d* ac cu far lo in quejìo , per fedi tiofo , e di poca 

fede . Fecero quefie ammonitioni teffetto defi dorato da Glocepìre: 

«tanto piu , eh’ auendo egli fritto con ogni fommifsione al Rè y e 

li Rè và a co* termini della più affittuora amicitia a Riuers, li moffe al via?- 
Nortam- j 1 t ■ t- 

|»toD. gtojen^arme , e fen^ feguito , prendendo ti cammino di Nor^ 

tamptonfioue furono incontrati da lui , e eia BucUngam con vnd 
gran comitiua de* (ignori . E prefofi prctrfio , che Li firette^^ del 
RiucK fot- luogo gl'incomodarebbe (landò tutti infieme , f cero paffar il Re a 
d" onwe^ e Stratfard dodici miglia più sù, recando quiui i due Duchi y 

|epatato da che fatto fpetie d'onore ritennero nella compagnia loro il Conte Ri. 

uers , banchettandolo con dimoflrationi et affitto tale , eh’ e (fi nd» 

, tnfolito , gli farebbe flato facile fcopr 'irne t inganno , quando la 

tn e ute acc ecata dalla buona opinione di fe fteffo , non l'aucffè tra- 
dito . Ito fine a dormire ntWallogpamento apparecchiato per lui , 
fecero i Duchi rccarfiU chiaui della Città,affine che ninno poti f 
fi vfeirne : confumando la maggior parte della notic in configli , e 
; j; ■ : difcorfi\ onde dormirono poco , e leuatifi di buon mattino^ manda- 

. -, reno per tutti qu^ villaggi , dou erano alloggiati i lor fi r nidori , 

accioebe fitrouaffitro pronti a cauedio , maadotfdoae de gli altri 

fie’l 
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pilcammino Astoni Stratfòrd aritiìme y orimàniat tndietrù 
tuttH pdffanti . DiligcnT^ ftrana dcund impre^tone non- 

dimtno in chi Id ojfcrtiby credutofi fdm, perche ditti non fojp; dlfe-> 
gnite del Fe primd di loro. Concetto ben diuerfo in Riuers yqudn- 
do intefe le porte troudrjì chiufe , ne permetterfene Ntfcìtd d gli \ 

ftejft fuoiferuidori .'poiché e^ndonene Cdufd gli dotte Ud effire eth» 
mttnicdtd.Rdggitdte in fé fieffo piìt cofì,Jirifoluette dndartti egli^ 
per fdperne il ftndo . Md non fu così tofto dtld prefenz^d loro , che 
leudtdgU vnd vdnid, ttduer duuto dnimo dt fco/ldrli ddl Rcy di ro* 
ttindrli ye che non gli riufcirebbe\ non gli diedero tempo di rifpon- £ fitto prii 
dere : fnd rompendogli tumuUudridmente le paiole do confegndro- . 

no in eufiodid dlle Urgenti , correndo d Stoni Sttdtford nel puntOy 
che il Re fldUd per cdutdcdte : ed inginocchtdtigltfi dudnti ( ri“ ^ 

tenuti dUegrdmente dd lui , non ftpendo le Uro mdchindtioni ) fi 
diriT^onoverfo Ricdrdo Grdio frdteUo del M arche fe di Dorfet » 
imputdndogli . Che col frdtelU,e col ^o dueffe djpirdto dlgouerno . 
del R} ^e delregno : mettendo diuifioni y e foggettdndovndpdrte ne contrae 
dellà nobiltà, per diftruggere Cdltrd .che il Mdrchtfe perrendere 
pù riufeibiU le fue infoleuT ^ , dueffe impouerito la T otre di Lon-> io . 
dre del teforo redUy e mduddte genti sì^l mure y perche non vi fof. 
fe chi gli s*opponefp. Vero tvn,e H ditto , md in contrariofenfoy co^ ^ 

'sì comdnddto ddl configlio , per fetuigio delU Bdto, non fué . Il RÌ 
vditd Idquereldy diede foggio di giuditiofo principe y qudndola « 
fortuud gli dueffe permeffoviune : perche pdfutogli di non poter \ ' 

feufore il Mdrchefe pignorando in dffèn^ così lungdU fue atti»,* 
niypenso poterefcufdt gli ditti, fapendo le Uro ypoich*etdno fiati 
continuamente con tffi lui : onde non unendo dato tempo a Rim 
cardo di rifpondere, diffi.Del Marchefe non ftper che pronuntiar^ 
ote , potendo ingannarfi : ma di fuo x4o Riuers , e del frateUo Rim 
cardo effire certo, che non effindofi mai partiti da lui, non poteudm 
no duer auuto mano in così fatte dttioni . A che replico Buchine 
gdm. Sua Maefià ingannarfi. Le machinationi loro effire fiati 
fuori della notitia di.effa : indegnid effireda coti buon Principe 
feufati y e difefi. Furono alla prefen^ di lui imediatamente prefi 
Ricordo flomafoVaughan^t Ritardo Hduutcéutdlimamendut. cooakii. 
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1 48 j. B il Re in v'eee di oltre fìt ricondotto d Nortdmpton, ledati- 
li Rè è ri- gli della famiglid coloro , de' tjuali credette Gltccftrt di non poter 
r?ortlptó* ^ rtmcfsone de gli altri , con pianto , e corruccio vano del 

e leuati|Ii giouinetto Re: di Re non auendo che'l nome^ne permettendogli l’e- 
fcruSod difèndere^ non che i parenti, e fèr nidori ,ma ne fe Jiefso . E 

per non dimenticar fi le ftmtdationi ( benché fnperjUte già , e fen\a 
bifiogno) mando a Riuers il giorno figuente tl Duca , vna imban- 
digione dalla fua tauola con ambafeiata . Che la fina ritentione 
noi trauaglìaffe . Steffie di buon animo , perche tutto pajjarebbe, e 
. ' ben prefio, a fuo gufto. Quello che Riuers ne credejfe, non g di^ci- 

le da conghietturarfi : ma dijjtmulando C ingiuria , e temendo di 
peggio, lo ringratìo dell'onore che gli face u a ; pregando il meffag^ 
giero a portare quel piatto a Ricardo fuo nipote : perche ejfinda 
giouane , e nuouo in (ìmili accidenti , aueua di quefio fauore pik 
bifogno di lui . Fu come tl lampo precurfore della putta queftd 
finta cortefid ; perche condotti , dopo diuerfe mutationi di carceri. 
f a Pomfretto , vi furono decollati > come a fuo luogo diremo ^ 

rlrrtuo la notte figuente in gran diligen^ C auutfo del cafo al- 
la Re in a, la quale ; ejfendo accorta, s*appofe fubito al dtffegno del 
Duca: e pentitafi tardi, del configlio dato al fratello dt dtfarmarfi-, 

, certa del fuo pericolo , ma motto più di quella del Duca di J ere, e 

la Reina. delle figliuole , fuggi di palaT^ in quelTora medi fima,prenden- 
ncN do HafiladiVafìhtftre,ed alloggiandofi nella badia-, con gran com>^ 
f^jfione di clù-, tra quelle ofeurità notturne ■,miraua portarfi con 
fritte, e timori coffe. Leu a, ed altri arnefi , impacciandofi i fcrui- 
dori Hvn Coltro ne‘ feruigi , non fapendo ejji ciò che fffi per cjfire 
de* padroni , ne di- fe mede fimi . Aueua tl C i ambir lano H ajhngt 
riceuuto gl'ifteffi auuifi, ma ■ on fèntimenti molte duterfi .Si ralr 
legf della prigionia de' nimtei , e della deprejjione della Retnd 
feofe tutte con firmi a fùoi di fidi rj J non s'imagtnand» , che Cicce- 
fire fijfi per pajfar più oltre : perche attendo egli amato il Re Odoi- 
ardo ^n amauai figliuoli , ne aurebbevoluto--, ptr quanto aueua 
carofe fi f fiso-, chelor fofse auttenuto-maCc alcuno . Soddisfitttofi 
perciò della fua credenza , mando in quelt ora mede fimo ( ch’t rd 
la me xai notte papato-) vn fuo gentilbnomo ali Arciuefeouo di 

Jtre 
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'loteCMceUHre^JnghitmrAythtkmHontlfMfrimd ftnné, 

Uott voleuay che fefse rifiuglUt» i m4 non vhhidite da fèrmdoriy e Manda Ha* 
introdotto y gli conto quanto ad fajpttocol Jùycon RinersyGraiOye 
'lsfdmtgUd:nontdccintogUUritirdtddeUdIieindnelSantndrio\ vn fuo al- 
fogginngendoUy che non ne prendeffe trdnaglto, perche tutto fareb- 
he fdjfato bene. U Arciuefeono di contrario fentimento ^i fifpofe. locc . 
^Hon fafere ahehene ffadrjì da tali annenimenti : fafer piìt tofto 
non ejprney che da tema male. Partito il gentilhnomo y ^ Iettò S 
letto: fece lettor la famiglia , e armatala dorme in afta y fe n*ando 
con la borfa delGran figilto in braccio a trouar la Reina.PamegU 
d entrare in vna pidX^ pofta a facco. Imbar az^^y egehtiy ch'vr- ja Reina al- 
tandof per fretta , entrauano con robbe }ed vfeittano per portarne * 

dell’ altre. Il Conno bandito. Lagrime yefingttlti pa tutto. La Reina feouo di* 
Td^fa fu'lpauimento patena vn' altra da quella ch’ella era . Etri • 
le fpinofe meditationi deUefue miferie y le accrefceua y ilvederfi 
priuata del figliuolo maggiore, e de parenti fuoi fòli appoggiytd in-- 
ftdtata dagU affini fuoi foli fterminatori , Oppreffa da mali prè- 
ftnti'.e benché grani , de opprejjione più grane gli affettati. Onde giiezza del 
dir fi pofsa y che l' amine dere fi a vn acerbo frutto de' più maturi l' ingc^o. 
ingegni . Vn dono , che’ n foUeuo dell" vmanità gratuitamente do' *** 

nato , fa contrario effètto: preuenendo t danni futuri t imagina^ 
itone pre finte y ed affiggendo t apprenfione per hm aginato y rnem , 

tre non dourebbe che ptrV anuinuto : onde fi poffa drffcilmente 
giudicare .fila prefiienT^a de’ mali per eccellen^ di giuditio , 
non fia di caufa ottima effetto pefjtmo , e fi la fiolidità non fareb *• 
he piu eliggibile a queffo prer^, che qual fi voglia più fino inten- 
dimento : gli fiolidi non mifi rubili , che nel prefi ntiale atto delle 
loro fciagure . Il pauimento dou era ajjtfa la Reina fiaua coperto 
(fecondo tl cojìftme et aliar a ^y oggidì quafi che caduto in dijjùetu- 
dine) di teneri giunchi: giuncandofene le fiale in cortOye nelle cafe 
più grandi . Dopo che Rtbbe con folata con quelle ragioni, che fig- 
ger ificono le fperan^ ne’cafipiù difperatife ri fi ri cfóyche’l Ciam^ 
bertano Hafiingsglt auea mandato a dire : fiippoftofiy eh' effindo 
egli obbligato al dtfunto Ode ardo , gli fiffè partiate nella cafa , e 
ne' figliuoli . Mafiomacatafi a quel nome la KeinagU rifpofi.Che 
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'a g , * fàCCUAgrAtutctrort , in crtderle amico chi odtando il fìéO fangut 
ne procacciauaP efterminio .Ne potendo t Arciuefcouo perftta- 
dcrle tl contrario » l'ajjtcuro ( difcorrcndo dnl primo fin alL’vlt imo 
ejìremode'maliycheauuenir potejfao) che incoronanao^ altro 
tie , che il Re ch'auekano nelle mani , anrchbono ejft incoronato il 
‘ Dnca di lorc , eh' era nelle fuc . E perclte ne fò(fe certa . Eccotti 

Conregn» Madama ( le dtffe) il Gran Sigillo ^ Inghilterra . Mei diede fino 
Ilo ’voftro marito . Io lo do a voi ^perche ferita al figlino ’o. E fe 

nella preferite occ afone potè darai arrapiìt certa della mia hno^ 
na volontHt ve la darei . C on che lafciatole il figiUo partì , il gior-^ 
no cominciando a fpuntare i fenT^a pe'nftr ej Manto fìff impor tan- 
te ^e a fe pregtndiciale la rifolutione , che fatta aueaa . Ma tor^ 
nato a cafa^e fc aperto dalle fuc finefire il T amigt pieno di barche: 
che i feruidori di Gloctfire ; offlruando , fe alcuno ina in fantua^ 
no ; jfi. rmauano quanti paffauano pe’l fiume ; e vdito ejfrfi leuate 
diui filoni , e tumulti nella Città , comparendo in diuerfi ranni ar- 
mati i figneri , ed altre genti , credette ( prendendo le cofe qual- 
che ftrauagantc corfo ) che fofse per apportargli gran danno, l'ha- 
uer rimtfso a chi fi fa il Gran Sigillo, confidato alla fitta cuflodia^ 

* Sff ne ri fenzai fipetiale comandamento del Re , mentre non era per appor- 

ridoinan- bene fitto alcuno alla Reina : onde mando fegreta-nente a do- 

d» . c l’or- mandarlo, e riavutolo lo porto fecondo tl confueto in vifia d'ogn’v- 

* Lon- * Continouauano le commoiiont mila Città frattanto , credu- 

drc fi ere- tofi che laritcntionefcguita in Nortampton , non fofse afemplicé 

foffero danno di Riuers , ma a di fi) egno d interrompere t incoronattone , 

m^giori Ed erano per feguirne df ordini , fie il Ciambcrlano non gli ajjicu-~ 

chela"' i prigionie di quei Signori erano per machinationi or- 

gionu ò\ dite contrai Duchi di Gloceftre , e di Buchingam , da apparire 

ll'aambcr /^ formabile dal configlio , fecondo gli ordinar] termini 

lano gli al- delle leggi . Che del Duca di Gloceftre non cera da dubitare , efi- 

ficura del r,„jg gali al Re cefiantilftmamente fedele : ma che il fiofipettarne 
contr«irÌo ^ • t ^ j j /* / /r* y* •/■ ' / /• 

foffe pertcolofo : non deponcndoft le armi coll ifteffa facilita che fi 

preti de nano . Accheto quella teftimonian%a la maggior parte del 

popolo, particolarmente quando s'intefe venire il Re, condotto dal 

^0 Duca , con ogni forte di riCpetto : e che trà gli arnefi del Con-. 

-, ■ u 
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t€ di Riuers fi fiffhro trouate àie ime botti piene ePàrmi ; cofà ben^ 
che non creduta da pih accorti , tale pero che ifegnaci di Glocefire 
facendone gran r ornar i , ne pofero in dubbio le credenza di coloro 
. ancora^ che nWano altrimenti perfnafi: non efièndoui cofa ninna 
pih dannofa al vero , quanto il falfo audacemente /piegato , con 
confidente , ed oft mattoni . Il che fu facile adejji,a gli altri no, 
poiché muditi , e prigioni fi trouauano prtui et ogni /acuita al moT 
firarfi innocenti. 

Fu il Rè incontrato dal Maggiore di Londre , da Sceri fii , e Af 
dermani in robe difcarlatto accompagnati da cinquecento Citta- 
dini a cauallo veftiti di paonal^:apparendo Glocefire con tali afi 
fetti di r inerenza, e ePamore verfo il Re Nipote, che cangio i fofpetr 
ti etognvHO nella miglior opinione re he di lui auer fi potè fife. Onde 
trattandofi la nommatione d’vn Protettore , /olito crear fi nelTtÙ 
minore de* Re ,fìt ferita contradittione nominato egli filo, non co^ 
me Zio, come Principe, e pih projjtmo in /angue, ma come pih fide- 
te, pih t/fet lionato, e pih ePogn* altro a carico di tanta importanta 
proprio. Furono imediatamente rimojjl molti da ter ofiici/ Ardue- 
fio HO di lorc tra primi: nonfinzafiuere riprenfioni d’ auer lofi ia- 
to il Gran figlilo in mano della Reina . il Dottor Ruffe Ilo Ve/o no 
di Lincolne-, perfinaggio di comendate conditionì , gli /ucce dette, 
il Ce: Hafiings fucofirmato nel/uo di Ciàberlano.Afiari tutti di 
poco momento, non efjendo di quelli, che trauagliauano Glocefire^ 
E benché P auer guadagnata la buona opinione del popolo, ed otte- 
nuta l’autorità di protettore fiffe il diritto cammino a fuoi difpgni;, 
tuttauia erano co/e da non mancargli mai : la buona opinione di- 
pendendo dalle naturali fine fìmulationi,eH carico della protettio- 
ne dal /angue: offendo Zio dei Re-, d’vn grado inferiore al grado di 
padre filo Principe della ca/t reale, e' n con/guen^ fi^^ compe- 
titori. Quello che l’angufiiaua/u il non poter disfar/i d" vn Nipote 
finzal’altrojlDuca di l ore /uccedendo,il fratello leuato.A queflo 
gli cenueniua diriTff^re tutti gli/piriti.perche in/o/pettita la Rii- 
na , e lorc e/sendo in luogo inuiolabile , non poteua auerlo fin- 
T^a inganni , o fin7,a /acrilegio . Ma non gli fu difficile fu per a- 
r^e quefie di^eultà:vna/raudolenteper/uafioneleuatogli iltraua- 
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5 48 J ^ ^ higdre ditti mtzL Pdrté in Coniglio conttd U Rei» a ctn 
perfuafioni <fueJH^o CO» f<^HÌualenti concetti.Rfser impoj[tbiU rtidìigniti firhi 
flr/a koV ^ metttre in tdttittd opinione i configlieli del 

figlio c in- R^fifòfse cacciata nel funtuarto col Duca di lorc,e con U Princi- 
tra la Kei- pefie .come fe le canfe di dubitarne fòfsero enidenti. Importar poco 
ella. e le figli itole. Poter il Re vi iter e fenTi^efse.ma non fenT^ il fra. 
fello. La fitta compagnia tfsergli afsolittamente necefsaria.non e fi 
fendouene et altra in quella età più propria.Non fare di rifolu tiene 
così inafpettatd altraconghietturail popolo, fe non crederla in pe- 
ricolo, t et efirema autorità i nimici di Itipoiche le qualità proprie, 
e de figUuoitfiifsero in fufjìc tenti et ajjicurar/a fenica t afilo, rifugio 
ordinario di rei, e fe et wnocdtifii quelli^hefono nudi di fòr^,e di 
protettioni.No additare ella altri nimici, ebe i configlieri, no v'ef- 
fendo autorità della loro maggiore. Ma il crederli ce affetti d'eppri 
mer Reine,Principi,e Princtpeffe della cafareale fiche fieno necefi 
filati a faìuarji ne* fan tuar\ ,ejft re ingiuria da no foppertarfi. Non 
amare il Re,chifia per approuare procedere coti fcandalofomà cre- 
dere cIh fieno per difapprouarlo coloro, chf non gli apporteranno tl 
fuo rimedioàl Re non potendo apportarglielo egli,e{findo fanciul- 
lo. T oc cor a loro: ejjt fcelti alla conferuatione del regno,e della fua 
falute.Ne feddisfarfi i molti debiti col pagamento etvnfolo. Quel, 
lo di Ila fanità effi re il principale : e più la finità delt animo , che 
del corpo-pere he quella dclt animo ,perduta,perderfi la corporale, 
dtjficcandoleoffa la triftitia dello fpirito : fpecialmente tnvrL^ 
Principe fanciullo ,a cui non auende fi da far careftiad*onefte ri. , 
creationi, molto meno et onefle compagnie . F. fe bene non fi con- 
uengano compagni ai R^ , tuttauia non v'ejfndo conuerfatione 
fi qualche forte et vgualità , a chi conuerrà ella , fe non con- 

uenga altvnico fi afelio ? E quando queSlo folo argomento noruj 
bali affi-, come dourebbe-. proponeua alle prudente loro da confide- 
rarfi: la incoronatione non poter fguire fi nT^fic andato, mentre il 
Duca di lorc (che dofo il Re aueua in quella filennità da tener il 
primo luogo ) non vi feffe , ma fi effe m vn afilo refugio di delin- 
quenti , dando materia alvulgo di giudicare fecondo la fua igno- 
ranza, ed a Principi efterni fecondo le apparenl(e de' fafifuppofir\ 

foT. 
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fìrmàbili negli fpecnidtini fpiriti della loro conditione. Il che non 
foteua auuenire , che con vergognale danno di tutti . Con vergo- 
gna, d auerfi a credere , die l' vnico fratello del RÌ neecj^tata dd 
ajftcurarf fitto i priuiUgi dvn fantuario, nm fa finirla cagione ^ 
Con danno ; perche fuppofla quefianecejjttit, fifièro, per n^cerni 
delle turbulenT^ , non mancando ceruelli da imprendere qual fi 
voglia occafione per trau agitar e lo (lato . Sua opinione e fi ere, chi 
fi mandafie alla Rema qudche perfimaggio non difidente alei^ 
Tl^lante del Re, e deW onere del configlio ,per rimetterla nel buon 
cammino, rendendola capaee delTingiuria ch'a tutti ella faceua *' 
4lRÌ priuandolo del f afelio- Al configlio accufandolo con que- 
St‘ atto de‘ mali, che non s’imagino mai. Al regno ac cendendogli 
vn fitoco da ridurlo in cenere. E quando non giouafie fife il lìu- 
.ca di lorc fi: autorità Regia,cauato di quella carcere,e condotto al 
Re fuo fiatellofioue accareTfi^to piu che da Uififfe di rimprouerò 
al fino inganno , e di c(fir e cagione, cl/altri fi n* inganni ififpetti 
dt lei maligni , e pa^i, efii ndo denta al configlto, di danno d tf- 
gno, e di cenfifione afefii fia. PropoCe la perfino del Cardinale^ 
Arciuefiouo di Canturbcrì, con gran lodf,a qucfl*ofieio.rimetten- 
dofi, quando dtr intenti parefie-, aUa determtnatione loro da quali 
frofifio di non voler mot dijfintìre „ Lodarono tutti il fuo parere', 
approuando 1‘ opinione , che non riAu'endofifijfiro per nafierne de 
gl inconuenicnti . Ma il Cardinale auendo accettato il carico , 
fu con tutù gli ecclefiafiici , che quiui erano , di contraria opinio- 
ne circa d leuarlo per firT^-, adducendo .. La fantità del luogo ef- 
fire ÌHUÌolabile'-it per le replicate conce fiom de' Papì,e Re, come 
pi r e (fere fiato cinquecento anni innanS^i (fecondo la te/ìimonian- 
!(a di He tradii ioni) coU*ajjtfftn7^ degù angeli , miracolofàmente 
con furato da S .Pietro . Spot or nondtmtuth, che non ce ne farebbe 
bt fogno da ragione douenda muouere (a Reina a darlo fpontanea- 
mente; e noi dando , la colpa da non attribuir fi nè a lui , ne a lei • 
A lui: non effindo egli per mancare aW oficio fuo - A tenie temè- 
fi materne, e le deboiellXAi delfijfo rendendola fiufabiU . Jd'4 

non ammettendo Buchingam quéfie circonfiitioni , giurò , che Id 
Re ina fapeua bemfsimo non autroccafioni di temere ; Le fm^ 
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paure ejfere f utioni , e malitie . E fe pur voleua che fi cred(J^ò\ 
per ejjere i (uei parenti odiatr,comc ragioneuolmente eranoje con- 
ueniuafar di/lintione , tra i parenti del fuo/angue y e del f angue 
reale . Aucr i fuoi date occajìoni d* od], e darne con le fue mali- 
gnità ella medejìma . Ma fenderli nel Duca di lorc , la difiri- 
hutione nc fofse troppo larga , e odiofa . Auer Nuore defsergli pa- 
rente anch’egli ne cedere di 7^lo a chi fi fi a, anT^ auKan7^rli,e là 
madre (ìtfsa : poiché volendolo ella nel fantuario con pericolo , e 
fcandalo, perficondare ifiuoi malitiofi vmori, egli conjtgliaua che 
le fofse tolto, ac c foche leu angli feudali, fi leuafsero i pericoli della 
I^c he turbulenT^ he gli altri . Difeorf fopra l’xfo , e 

le (ia tolto ^ abufo degli afili,concerrendo nella fua opinione tutto ilconjìglio, 
fcx forza, dal ejualc fit dcliberato.C he non potendo il C ordinale ottenerlo per 
per fu afoni , le ffise tolto pt r forila . Il che conchiuf f n andar on% 
nella camera fìellata aV afmeftre , per afpettarquiui, come luog9 
r più vi cine jl fuccefso del negotio’. Ando il Cardinale acccpagnaf» 

^ da gran numero di fign ori: o perche il Protettore non confide (fi- fa- 

cendo di tata import anT^ ad vna per fon a fola,euero perche il con- 
torfo di tanti dejfc da vedere alla Eeina di non effe rie chic fio il fi- 
gli noie da lui filo, e perche in cafo di diniego gliel leuaffieroycofor- 
frtpefitì me aW ordine riceuutà . Le parole del Cardinale furono . 2 )’ effièf 
«S-dinalc* ***^”^^*^ Protettore , e dal Configlio, per rimojìrarle il publico 

di» Rcina .f cadalo , e'ipriuato di (pia cere del Be,del tener ella ritirato in quel 
luogo il finca di leve fu o fratello:atttone da no poter produrre, che 
pefiime confe^en^ . Grauarfine fua Maefià , ed offender fene il 
" Configlio‘,comefevnfratellQVÌM(J]einpericolo,uepote(fic$n- 

firuarfì, che per la vita delt altro. Chiederlo, per metti rio tn liber- 
tà fuori di quella carcere ( che tale era riputata in lui ) accioché 
condotto al fratello viueffe confirme alla qualità del fuo grado . 
•Dandolo era per darne pace al regno , foddisfttione a configlieri , 
tvtilltà a quelle perfine alle quali ella dtddcraua giouare ( in- 
tendendo del fia fello, del figliuolo, e de gli altri prigioni) oltre 
i’ onore , e’I guHo , che il Ee ne riceuerebbe, e'I filleuo del mede- 
fimo Duca di lorc , la cui fanità non era profper.ibilc con ninno 
fuggito, che col fratello : t’età }0 la natura refili propr^l'vno per 

(‘altro-, 
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^élm J‘ iàticAtieue , ipa£atempi , f gli Qudi , dd co»fi/rmarli. ^ g . - 
rHAggmmente£ajfiuiont,edvrmri infume» QHÌpansoilCar- . • , 

dindUy per intendere che vifpofiagU darebbe la Reina : La quale 
ripigliando alcuna delle cofe dette (onfifso . Non ejferui compo;^' Rifpofla 
gHÌap 'iMdolce^epÌMgiocodaamicitia qit4n^ queUadé‘frateUi . «Iella Rei- 
t ^oftrarlo la natura ne gli ordtmfuoi , col rafeemandarla ; ne gli 
4nni piu teneri y alla cura de gli affettimataniy i quali fi come 
non ingannano , così non ft rifparmianoin nulla per queff o^c io- 
Gli altri amori congiugnere i difgiunti nel filo punto de ^ in te-, 
yejft , i fraterni congiunti , in quello degl' interefii , deU’ amici' 
tia , c delfangue . -E fere da defiderarft congiuntane tale > tra il 
Re, e'I Duca di lorc fuoi figlittoli : ma ji come Cetà loro non li ren^ 
deua capaci delle conuerfationi maturate dagli anni , così liftefi 
fafaceua , che la cura materna piu appafsiongta y 'e piegherete a 
teneri lorvmori fife piuneccjfaria ^ e propria^ che queUa de gli 
altri . E poiché il Re nato prima , non ne amua tanto hifigno(tro^ 
tt andò fi: fin dal tempo ch'egli p a fio in V alta j riattato del filo gO' 
eterno) il Duca di lorc riera bifignofijfimo : poiché bambino an» 
cor a, mrdatopoco fa, ora conualcfccnte, e' n pericola di ric/tdimen* 
to , non aurebbe auuto , chi fapeffi gouernarlo , che lei madre ', la 
quale per conof cerne le difpofit'ioni , era la fila buona a quejì ofiì* 
ciò . Approdo il Cardinale tutto quefio, quando aue/fi voluto pretti^ CaS^najV* 
derc la cura damendtte in luogo degno di lei, e di loro : da fiddis»- «lidia go- 
farfine i confitgliiri ,e da fiupplicarnela . M aneli afilo non ejjèr 
bene » V onore del Re : i onore di lei ,e delConfiglio non permetr’ lu palagio»* 

■ urlo» Quefia fiparatione fraterna, eCvn di loro regiftr atomi 
fantuario,dandooccafione al popolo di frane troppa, e fiandalo- ; ’ 

fi imaginatiotti » Poter fi rimediar a tutto , tornando ella in pala- 
gio: quando no,faccffe l'iftejfi conto,priuandofi del Duca di lori, 
ch'ella fice,priuandcfi del Principe ( oggidi Rì) quando egli an^ 
in Vaiia , Il cafo ejfire molto differente, rifpofi la Re 'tna » llprln» 
c 'tpe in buona difpofitione aliar à , e fam : il Duca conualefiente , 
e in pericolo di ricadere . Oltre che fi Pvno partiua, F altro re- 
fiaua » MarauigUarfi, che’ l Protettore fife così defiderofid a- 
uerlo , mntu effindo infirmo potendo morire , douttta , efien- ipe«t ' «te 
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1483. ^glio^rto\ non Accettttrlo^fermndar occafìone di fKwdo lii 
hà del Pro. quei pfpctti , che la fud morte aurehhe potuto fufeitare . Parerle 
lettore, parimente ftrano /* aferiuere il Juo ftarfinel fantuario a ternani 
così fupcrslitiojt et onore , come fe t onore non douefse permetter- 
gli di jìare in luogo fiatro , e con la madre , con la quale non c'era 
da dubitare , che non fifise per ifiare ottimamente . Circa al firn 
ificirne non vficirebbe ^per non incorrere in que‘ pericoli , ne'qua- 
It erano incorfigli altri. Cesi piacefise a Dioiche con lei fifisero 
che ne fiarebbono meglio , che non ella con loro . Difipiacqne qui (lo 
propofitto al Cardinale: e giudicando pericolofio t acca fiarglÒfi il 
Protettore ( fpetialmente in cofia da lui non creduta ) fim^ qual- 
che rificntimento , penso chiuderle la bocca con dirle . Non poter 
efisrre eh' ella non fiapefise qualche ragione da crederli in perito Ir , 
poiché così coflantementet ajfirmaua . La Reina conoficiuta lo-> 
mah t io fa intentione del C ardina'.e^ gli rirpefic. Sap( me la ragione 
troppo , ma non flcondo il fenfio di lui . Ffisere piu else certa , che V 
difisegno di fier minarli no» era can fiato da quelle ragioni , che da 
lui fit p'rctendcuaych'cllafiupefise. Auucdutofì egli d'efserne refiata 
vfièfia:e votedole far credere di no auef gliele detta con cattiua in- 
tentione Je replico. Sperare che la man rta ben dibattuta^fi giufli- 
iicart bbone in maniera quei (ignori^ che no t / fan bbe, che teme r- 
ne . F quanto .illa reale ptrfibna di lei , non effitrui fiato ^ ne per 
douer e(f *re qual fi rjog'ia pericolo . C ran fit mplicità farebbe il ere*- 
^ l\dtro,gli rifipof'la Reina . Perche fit la colpa de gfiin- 
fuiw incat. carcerati non era, che la colpa a lei propria, la quale cofiifleua nei 

ceratii pa- puntodelt effre tvadrc dii Re : e lalorodilt appartenerle (la fola 
Tenti» e o- ■* ■' 1 ■» ■» • / r ' 

-diati . cauja, eh erano oiiati^fioffi tmpon,bile tl giufitpcarfene: e piu im- 

pojjtbilè,che i lor nimici peteffro amar lei origine deli'odiojeodiar 

Cjjiy else non erano che dipendenti . S) che la lor colpa effe ndt 

'tale , c la prigionia non venendo da altra caufia , che dalC tjfi^f » 

'fi come a lei , con al Re per natura congiunti y la rouirta ne fiòfie 

àrretran abile : la natura non potendo disfare quello ch‘ auc uà 

^ fitti tù , ne conrra l'ordine d.gli ordini ftoi , eu.tcuare la relation e, 

rV carattere , ch'era trà’l Pè , ella , e loro . Nel reflo efisere rìfbtuta 

}'■ dinonlajciareilfiint/earroyetincrciilfiglino/o.finchevedefic-y 
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ciré fitg/t fT€nd9*yb»na gli dfféti : /indissi grànvoglid di fS* <4^ 3/. 
t^srl» diléyUHdtndoUmd^urmemte timirifd , V ijlèjp> timorci 
figgi Udfcil C drdmdU ìdMendHO gli diffidi lei i r t si d»dole nelle torcd’juer 
mdnii fdtendo eildmdHddflo ì fesC{d fdpe^dostet einiudUhe 
luaga fdiri del regne fsrfe . LdHsterUHd feretò , che l’epiniooe ce^ maggior 
mitne erd, che (dfiU nel frinUegiaJft , non dstench egli arhitriot jj, 

veltfe fèr eUmdndarU ytèè dektti pet tendergUele neceffdrio:ende ,{ Cirdina- 
il Uudrnehper /if\s (.cerne fignirehhe net cenfegadndo) non tré * * 
per violdflo . il Pretettere fno ^e ; che tener ame/Ue /* dmaud ; ef. primlcgù- 
fendorifilnte di lessarle auanti eh' dUri glifi lieuì , V dmor dnn- ui. 
q»e del 7^e ( diffe U Reisea) è egli cesi tenero da non fargli teme^ 
re ninna cefapiìty ehetchegli feampi di mano?Certo,che di man- 
darle altretu non le era venate mai in fan taf a : non che non /' 4- 
ucfe mandato fe autjfe fapitto luogo pii/ fcuro , ma per auer crC' 

/Ufo non efferuene tùuuo piu fcuro del fantuario ; non intef/sf 
mar ejferui flato aleutte così diahelice tiranno , che fl fife fatte 
lecito di violarle . Che per mancamento d* e lettoni ^o di dritti , Ragioni 
non ne fieno capacci fanciulli , era vna opinione altrettanto er- 
fonica , che infernale ; priuande gl' innocenti del benefìcio conce- trtrio . 
duto a ladroni , e micidiali . Negar fine il per scoto, e prete nderfi fi- 
rn //lato ? / oglia Iddio , che'l fatto Mol mani fi fi , perche mani fi - 
flato i rimed] gli forano tardi,ed inutili. Allcgarfcne la vergogna. 
Ellaedichiingiuftamentela fa, non di chi innocentemente la 
riceue . il dirfi, che i Principi non giocando, che con li fanciulli 
della lor conditiooe, e fangue , aste (f e il Re bifogno del fratello , e 
che non dandoglifi vi fijfe caufa di violarlo , era vna ragione ben 
giocofa , per farfi leciti i fatrilegi . Chi vide mai , che i Princi- 
pifanciulli , non giucafsero piu volentieri con gl' inferiori , 
cosigli vguali : poiché d eguali , 'o non ve ne fono m.ii , o di rado , 
e per poco tempo ? Se i fanciulli nobili , e gP ignobili fiuuente non 
fiffero ammejjt a giuochi de Princìpi , e che i Principi nongiu- 
( offro , che con li puntualmente a fe fimili , pochi , o ni un di cjf$ 
faprebbe quel che fa giuoco . Riuenendo poi alle castfe della 
vioUtione del fantùario , dsjf eh' erano falfifvne . Perche fup- 
poftofi tutto quello > che fe ne poteffe addrrre t come m.incamcs:- 
^ C 1 to 


• > 



Delle Guerre crulli'd7nghiltefri 

|i^S ^ etapfr domandarlo , e dt volontà per volerlo ; co' lor còntrdr] ■ 

ancoratelo} fatuità d* arbitrio ^ e volontà d'vfcirne; non ejfcrui 
^aufa alcuna da poterle ejpr tolto e (fa noi permettendo . perche^ 

; ; pnut d'elettoni per natura,eper UggetCrafottopofìo ad' arbitrio ma 

terno. Onde non potendole effere leuata niuna delle coCe a fidate 
^ ‘ fono ilpriuilegio delfantuariot molto meno il figliuolo, eh' tra l'v^ 

nicacaMfa,chel‘ aueuamoffaalricorfedel fantuario. Eijuando 

; tjue/lo non basi afe, baflare Eejferne tutrUe . U leggi (Cinghi Iter, 

ra dare la tutela alle madri dt que pupilli , che non hanno feudi 
■' fati obligo del feruigiodi caualieri . Stcheauendo ella chiesìoil 
fantuarioper fé , auerlochiefto per lo pupillo , che datole in cufto- 
dia dalle leggi , le } infeparabfie . Perchrnen potendo domandar- 
lo egli , l’ojpcio dt lei era chiederlo per lui , dando le leggi la cura 
della per jona prima che de' beni : i beni fruendo alla pcrfna , ed 
at^ueflo fine efsendo amminiftrati da tutori. Poterfne allegar 
Dall’cftm- rfcmp\ , ma ba(iar quelloaii fe medefìma . Nonefsere qucfxia 
volta, eh' ella aueua prefi il fantuario . Quando tl Re fino' 
eoritoui marito fu cacciato dei regno, c bandito , vi fi faluograuida,e q iti, 

prelSttiJ R } . che vi fu ficuro . Cosi piace fie a Dio , 

Rè , nè Ar- c he’ l palagio fuo reale gli fi fise tanto vacuo di pericoli ora , eh' egli 
di quanto'gh fu queflo luogo allora , non oflante che re- 

auctJo . ' g^^fi^f nimico : il quale potcua ferutrfi di que' fuppof/ti , 
eh' ora fi cauil'.auano , da lut non fuppoftt , n} cadutili in animo 
di cauiflare . Onde protetta dalle Aggi del regno ( che con quelle 
della natura le davano la cura de' figliuoli) e dalle diuine , che 
priuilegiauano il fantuario , e'I fantuario tl figliuolo : firifilue- 
ua ( il maggiore non efsendo nelle fue mani) conferuar tl mino- 
re-, perche aucndoli il ^o amendue , edamendue mancando , po - 
teua più facilmente ; benché vi fifsero le nipoti ; pretendere alla 
le Ifggi corona . il che la rnottcua a giuft amente temerne : poiché leuan- 
nicttom) la ^ cuftodia de' pupilli a quelli , che per la lor morte ve- 

cuftodixj n ivano alP acquifto d*vna picciola eredità , quanto più ^vn re- 
» laniere- 'eduta'a il Cardinale rifcaldata,e‘n cammino di dir più che 

ile d »on avrebbe voluto , li rtfpvfe . Non eferevenuto pcrdifputar fe- 
Ic n^vuolc • ^^^‘^^crle tl Duca di lorc . E confegnandolo nelle fue mant , 

e di 
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e Mqke'* Signori li prefentii U impeg»4M4 in fìgurfà della fifa fa’ |^g 
Uff e il carpate t anima prapria.Nan volendo fe n irehbe^vèdendola difputa're > j 
ibfpofta a credere , c/je tutti gU altriffè eccettuata) fòffiro , o fenx^ ddroi- 

ceruetlo iofènS^fide. SenS^ cerueUo: riputandoli così flolidi, che dcre il fi- 
non penetrata l'inten tiene del Protettoreflafciafèto ingannare, 6 *“>o lo . 
Sen\a fede perche conofciutédafoffèro così maluaguehe feruiffero 
di nte^ a sì ^au tradimento. Pofere quefte parole in gran confiti 
(ione la Reina, cefi derati entro in fe ficjfa i diuàrfi pericoli del dar- 
lo,e del non darlo. Dandolo ilrifchio,che col fratello egli eorreua: Caufe cha. 
ne vi s'ingaHno . Non dandolo , due cofe fe le pref ntauano nella » 

Stente. L’vna la firllatche partito il Cardinale venijp il Protetto- 
re a pigliarfelo in per fona :T empo da prouederci no» cera. Il man- 
darlo altrouericercaua gran co ftniunariuf itile non penfatoui/ì ' 

prima Non luogo doue faluarlotnon perfine appofiate per t ondar- 4 

lo, non tempo bafteuole al non effere fcoperto,ed intercetto. L’altra: 
il poter fi eUa ingannare ne' fuoi fofpetti . Ch’ in ogni cafi le fife 
più difauuantaggrofo l’ e ffirle tolto , che'l darlo fpontaneamente . 

Della buona intentione del Cardinale , e de gli altri con ejfi lui ^ 

venuti, nondubitaua. C erta non ejfire corrotti , ma in dubbio 
s'erano incannati . Ilmojlrarne confidenza gli obbligaua. On- 
de auendo pre fi tl picciolo Duca per Umano , dife. Non-efere Concfttil 
così mal auutfata da dubitare della f delta , e prudenza loro . 

Volerne dar teflimonio , ficura di non ingannarli , fi dalle altrui 
malignità non erano ejji ingannati . il che fe auueniua , il fuo 
dolore farebbe flato incon filabile ~, larouina del regno fin za ri- 
medio ; e i rimprocci cantra di loro pieni di ragione F [ft re cer- 
ta ; non oflante ejual fi voglia obbietione -, di poter tentre i. figliuo- 
lo nel Santuario , libero da tutte le vioienT^. Ma fi come non dubi- 
ioua , che il fuo fangue eraodtato da alcuni in maniera , che s' a- f 

ueffero creduto di partteiparne, ft’l farebbono canato dalle ve- 
ne : così era ccrtijjima , chela cupidigia del regnare non cono- 
fceua parenti : onde fi non n erano fiati rifiarmiati i frati Ih , 
molto meno ne farebbono i ni pool. Le vite de'carifimifuoi figliuoli 
dipendere Pvna dall’ altra. Vnofaluofalui amendue. Conquefla 
infa'iflaconofced'^a nondimeno fi rifilucua di refignare l’vno di 
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ejji nelle lor m4»ì, ch'era refi^arti tutti due, per ridomandarli da 
ejji in tutt'i tempi iauin Dio, egli huomini. Sapeua che per quel 
che ue t accana a loro, glie ne aurehhona dato buon cote: la loro prm~ 
den^,e fedeltà da let ben conofeiuta. Ma non bailare.Ricercarfi 
for%e,e rifai ut ioni venendone Ubi fogno. Auerne ejji fe vale nano, 
e con le loro altre, che in fimil cafo non fM ebbene mancate. Quan - 
do no li pregaua,che gliel lafciafseroifcongiurddoli per la fede, che 
il F'e fuo mante ebbe in loro, e per queUa,ch‘ella di prefente aueua, 
a non crederla in quejlo negotio timida di foutrehio , fe medefimi 
troppo creduli più toflo,e confidenti. E volta tufi al fanciullo. Addio 
(gli dijft)mio dolce figliaolo.lddiofia quello, che vi protegga. Che 
VI baci auàti ch'io vi lafci,in dubbio s'io fia mai più per baciami. 
Baciatolo a benedettolo,volto le fp alle lagrimando,lafciandolo nel. 
le lor mani ; che vedntofi lafciate dalla madre, proruppe in vn di. 
rotti jjt mo pianto . Fù condotto nella camera /iellata fubito , doue 
era dal Zio ingordamente afpettato , Le pr e fe tra le braccia colTi- 
fi effe ajfitto che il Lupo H Agnello. Gli diede la ben venuta con pa- 
role a baci,ch'artificiofamcnte celauano Cinterno tradimento. Me- 
natolo poi al fratello , ch‘ alloggi au a nel palagio del V e feouo a San 
Paolo, furono et indi con reale pompa condotti nella T erre, di doue 
non vfeirono mai più . Credettero alcuni , cheH Duca di Bttchin- 
gam fi>!fe non folamente coadiutore, ma promotore dt quefifl nego- 
tiofferiuendone al Duca di Glocejìre ne^ifiejjò punto, cb'O^oardn 
morì. Ma quelli che‘1 cenofceuano furono d'altro parere. Buchin- 
gam non faputone nulla , fe non dopo che Gloceftre ebbe amendue 
i Nipoti nelle mani. Ch'allorafifcoprt a coloro,ne quali più confi, 
diua a Buchingam principalmente : le for'^e di lui fole Uber anelo* 
lo dal pc ricolo di tutti gli altri ; pareggiandole egli , ma non le fo~ 
praiiuan^ndo, benché fruì elio, e Zio de’ Rù, e protettore del regno: 
onde C ac quinario fù l' acquifio dell'impreff, perche opponendofi 
egli non vi farebbe /iato niuno,che non auejfe feguitate lefue ban- 
dii re . Vna oppa fi tiene così giufl a , in tent attuo così enorme , da 
muouere ad vn fui cenno tutto il reame . Le ragioni che'ltr afferò . 
a ftuorirlo, furono. L’auer o/fifo il Re nella prigionia de’ parenti, 
onde non vi fo(fe per Itti alcuna fpcranT^a difalute. perche fe fi fa- 
una. 
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Ci^/tfa morire glìtrd vnà wgÌMrÌ4,dd non ifcordarfeld mài^ vc^ i j ^ 

rutto ito e(à da vendicarla . Se /? Uherauano l^atttorita loro era per Partito del 
e^èrecosì graneU da fargli disperar la vita • craprotudHto di 
gMordie il Protettore , mn trattando fi affari di ^uijla forte tfen^ pjouedp di 
precatttfoni , e fofpetti . S'arrm mentre ninno eipenfaua , maneg^ - 

giando le coffe ffneffen^a ^drofleaé'a dipendenti della ffda ffna fir^ 
tana : La fide in Ottimi aUommenoiieffsendocofiantemcnte in- 
coflante , Pofeffpieprefjò di Bnchingam parendogli impoffiìùlc^ ^ne fpi® 
tronarfiffcelerati pari aff fèn^la diffignipari affuoi: rifilato man- 
eandogli di. fkrbimediatamente perire , 

Si valffe eoa Ini de i più profi ffati amici ch'egli aneffse , tteJa 
maranigUarfi ffefkrom traditori , accoppiatili la conformità della 
cattine incimationiinortffea^ pericolo trà ffimiU\vn ombra diffo^ 
ffpetto bafienote al far perdere la vitaCvm dclC altro ; le ddeez,'^. 
della veraamieina non gnfiate da chi ha contaminata il gnfin 
dalle amaresJle d*ambitiofi interejft , 4^ 

Non s'era pero collegato fico Bnehingmo^ ffen^gran vantag- Artfeolf 

gi: perche ohhligatofi a farlo t'obbligo Clocejlre di dar per mo- tw 

glie la figlinola dilniyol figlinolo vnico^h'eglianena.Promctten- 
dogli oltre di qnefio la Contea di Hertfird^ da ejffo ^tt fa fina pa^ 
tumoniale:che per non anergliele volata dar mai il defunto Rè fn 
delle prime canfe di quefia pejjima fna rifilntioneffacedone ven^ 
detta ne* figlinoti . Gli promifi anche di moni mento proprio vna Configli® 
^an parte del ttfirolafciato da Odoardo, congrojfaportionede 
i ricchi arnefi dettiftefiò per ornamenti di eafe.T ai coffe appuntate del Rè ere. 
ertfjlrovn nnon»conff>glio^compoHbde*ptùprincipahpertrattarr 
nifi delle coffe appartenenti alPtncoronatione:aceiochefi trattenef- nze j (ìgno 
y» ro in quejìa creden^^e nell' ifiejjà il popolo\comddaneh coll'ifleff ^ P®P® 

ffo fine afignoriffparjì per le prouincie^di venir a Ladre per ajjifie- 
te alla ffolennità.Effi dalt altro canto rannatovn confftgUo de i loro à parte per 
fegnaci^atfanana i modi di portare il Protettore alla corona. Di 
far te ^c he metri il Cardinde di CantmberìyC Ateineffeono di lorCi rì il 
il l 'cffcouo di Eli .‘ifignori Stanlei,tdHaftings^ s'occnpauano con «trote . 
diri per ifiabilire mediante vna non ntctffjkria cirmonia,vn na- ' 

tarde legitimofit , trattanano ejji di diporto ^ per i fi dbiìnui me-* 
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1483. àidnie vn nefdndo tradimento vn tilt illegi timone tiranno. Il 

mo compoflo di molti de migliori, il fecondo di pochi, de* piti mal- • 

. j f^agi. Ma le fne trat lattoni effendo impenetrabili a tutti fe ne co- 
grt ri ma- mincio a mormorare tra'l popolo, ancor che non s‘ appone fi al 'ma- . 
neggi dm- Ig ch'era in effetto . Imponibile in tante circohftan^ , e àilatum 
to . vane , chi daujuefo conflglio veniuano propoiU aWaltro, che non^ 
ne nafeefero i fofpetti, che Cogliono nafeere da cofe fatte fuor d't- 
Sono leui- tempo, e fenica oc cafoni. Aggi unga nifi il vot amento della T erre 
fcruidari al de' frr nidori del Re, mandati nella fna propria cafa dal Protetto* 
Rè. re. E f alcuno te n tana vcderlo,n*era figretamente dtfconftgliato^ 

non volendo egli , che ci andaffe niffuno faina , che quelli , eli egli 
m andana. Onde il Re foli tarlo, e abbandonato da tutte le connerfà- 
tion 'tsera altre ft della magnificenza, e fplendor reale, l*vna, e f aU 
tra paffuti nell'appartamento , e per fna del protettore. 7 " ra i fog- 
getti anime fsi nel confìglio f greto v'era vn hitomo nelle leggi 
Catcsbi del regno intendentifsimo, detto catesbì. Qnifii effendo fiato im- 
dd^Ciam - Ciambtrlano,e col fio fan ire anuà- 

l>er!ano Io Zatofìin cOrte , auetia acquiflato tale credito prefso di tutti , nelld 
tradifcc. contea di Uictftre fpfcialmete\doue detto figtìore aueua ogni au- 
torità ; che non vi fi faceua nulla fenfa di lui . Onde ejf n .'0 eg'i 
creatura fua,e'n braccio della buona fortuna per cfso,credeua,che 
non aurebbe mdcato d'anuifirlo facendofi alcuna coft di m ornai - 
; to,ouero a lui in qualche modo pregiudiciale in quel configlio. Ma 

la erat ’t t dine, virtù nobile fdegnataft ef abitare in vno che con U 
cofcien'ya a'teuariaùtiatala lealtfe ogn* altio doutre ,l .ibbandi- 
no ; l’ingratitudine fuccedutale , che lo fiuolfe dal pagamento di 
quel dcbito,ch*al fuo benefattore doueua : Che fu l'origine di tutt'i 
Stanici Perche Stanici dubitando di queflofgr ttk 

fb'pcttan- r.vtao , fi f irebbe pofio a trauer farlo col fauore ài molti, che n'aue- 
flo fe Tèto cominciato a temere f conferendone col Ciamberlano, no ne 

«onfiglio ,f(fe fiato fpra la fidafa ch'autua di Catesbr^.tfficurato. Ama/ta 
r'è rarsicu U Protettore il Ciamberlano , per incUnatiene propria, e/fendogli 

ili f*li • ^ . •/■•'if' d' t 

, per amicone *%Hcndùnc nceuHto JcrutgtfmenÈrc v$ucn4 n Re fuo pare • 
c7t rifiuto a rouinarlof non aueffe temuto, che fico- 

11 l’tòtcr- predone i dijfegnigli s’ appone (fe. Diede pereto ordine 4 Causb) di 
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/ire ogn*operafer irdrlo al fuo ^artiw. Ma Causb) "o noi ftee^ t%f~ 
mandagli conto la fna roninato fel fece , ne diede così finifira relor 
tiene alC ifttffo , che connertitone H‘ amore in odioft difpofe Un ari» 
dal mondo . Ma fmalandone il mal talenta , e trattandolo con le 
folite confidenti ne catto dui vtili . L’vno di renderlo lente nelle 
rifohttionii eh' egli aueffe potuto fare cantra di lui , altro d'ef- 

fettuare le proprie cantra di e (fo t mentre manco ci penfaua ^ On- 
de auendo il Ciamberlano confirito con Catesbì i fofpetti , che di 
queflo configlio erano entrati in molti ; credendo ritrarne gualche 
certetfi non fola non gliene dtfie nulla, ma perfuafe il Protettore 
a difpacciarfiene (guanto prima, come fe lavila di lui fife per nt- 
cieja a fuoi dijfigni . Configlio ben riceuuto , benché dato non col 
tlo del fuo feruigio ( come pareua ) ma per entrare con la morte 
di lui , in pojfefift di quella autor ità filo , che nel fuo parerci 
egli filo aueua^ Ne auendo il Protettore bifogno d infiigatori 
al mal fare, venne per isbrigarfene d ii.di Giugno, tre ore auanti 
ntéXg dì in configlto, deue otiofamente fi ftaua di fi orrendo fopra t - 
uteoronatione i il cui giorno appuntato approfitmandofi , era Va fi 
mefite tutte pieno di legnaiuoli occupati nella fabbrica de palchi: 
e i viuandieri aueuano ammaglio, vnagran quantità d anima- 
li ; U carni de quali ( la comedia i ficndofi conutrtita in tragedia ) 
furono per. la maggior parte gettate via corrotte, perdje l'incorona- 
itone fuanita ,, non vennero le genti che aueuano da con fumarle •. 
Saluto cortefemente ne II entrar fuo il Protettore ifignori^he quiui 
fi trouauano: fiufando(i, che rattenuta dal fanno fife venuto tar- 
di. E pafando da vn propofito ad altro, prego il Vefcouo di Eli, che 
manda fe a coglier e vn piatto di fragole del fuo giardino dHat- 
berne, non auendo egli mangiato mai le piìt faporite.llV efeouo ri- 
€t untelo a gran fauore,mando per effe. Ed egli leuatofi quafi fubi- 
topregandolificu farne lajfin^ per vn breue trattai torno in me» 
dvn'ora cofi rabbuffattt, e pieno dagrcTf^ , che fi ne sbigottirono 
tutti. Pefofi a fedi re con gli occhi tatui, e con la fronte increfiata, 
fregandofi,e mordedofi le labbrajlette vngran pez^ fiuTf fitUeU 
lare. Rotto ilfiteniio in fìne,ehiefe. Che forte di pena meritarebbe- 
re coloro , i quali laucjjero infidtate nella vita non ofiante, che i»> 
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148?. filF' jf'f'ojjima d Re\e in o^cio, fuo Protetìorf^i del 

Regno . sbigottì quejìa dimandÀ tutto il conjìglio.,mn fopendofi n 
chi dia f)(fe dirizJ\ata,fapendo ci afe uno in cofeien^y che no a fé, 
il Ciambcrlano vedutili tacerft: e parendogli che la fia famiglia- 
rità chteàeffe rifpofla da lui, gli dijp;. Che come traditori erano de- 
gni di cafigOyiton eccettuata qualità di perfona alcuna. Il cheap, 
prosato dagli altri, pronuncio il Protei torcy effl re la moglie di fio 
fratello (sdegnatofi nominarla Reina) ed altri con lei. chef» arre 
quei che la fauoriuano. Ma il Ciambcrlano ch'aueua auuto paura 
di qualche perfona amica , quando intefe nominare la Rcina fi 
rauuiiio tutto : benché mal contento , che’l Protettore non gli,, ne 
aucfse detto nulla: la prigionia de' parenti, e la lor morte (la quale 
doueua figuire in quel giorno m e de fimo , e della quale fi ralle gra- 
na , non fapendo che in quell'ora medefima atte u a da cferc deca. 

Falfà.e ma- pi tato anch‘cgli)non e fedo fiatari fiuta fienaia di lui. Profeguen- 

liiiofa in- Protettore la fua n iter da fi sbotono la manica del braccio fin i 

Jlro,ed al^tafela fin al gomito,moftro vn braccio /carnato fecco,€ 
fecondo la fina apparen 7 ,a.^on eC altra materia,che d ofsa,diceiido, 
che la crudeltà della Reina,e della moglie di Shores-yin q '/c (la fee- 
leraiezva fua configiiera , e coadiutrice ; l'aucuano in quella ma- 
rnerà affatturatole guafio. lfignori,che fapeuan$,che non era fiata 
piai d'altra forte quel braccio , giudicarono fubito , che a qualche 
tn ala agio fine fifse in ne» tata la calunnia . La Reina conofeiuta 
tanto fauia, da non imaginarfi vii attiene cosi pazzia, E quandi 
gliene fofevenuto penfiero,da non valerli della moglie di Shores^ 
che. tra quante donne aneti a il mondo , era da Ut la piu odiata , 
tfsendo ella fiata fauorita del Rx fuo marito fino alla morte. Era il 
€iamberlaKO fiate innamorato gran tempo dicofici.-e n'auea mor- 
ti ficata la pajjione il rifpetto del Re , come padrone, e la lealtà co- 
pte amico. Ma non fu fi tojìo nmto,clte fe la prefe tonde nonfapen- 
do il Protettore trouar altra inuentione per abbatterlo , s'imaginà 
quefia:Ne conttenendo a! Ciambcrlano tacerfiyefendo fiate quel- 
lo che gli aura rifpoLlo,gli difse. Che s'era vero,erauo amendi*c—> 
dtgne digrauijjima pena.Credutefi che f irn put aliene ptfia fecen- 
do le teggii su la fiadera delia giufiitia firileuartbie dafe, ne a». 
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uhbe bìfogm del ftto aiuto, MailProtetme^che ne'prefenti affitti 
nonriguardaua ne giujliùa i ne legge ^ con fiero v»lto gli rifjtcfe ^ 

Che lo feruiua del st^ e del & { modo di dire vfato in quel paefe , 
quando La ferfona dijftmulando,fià sugli ambigui non afierman- 
doy ne negando) ma che gli diceuacosì effiere^ e da mantenergliele 
sìt'l corpo,traditore^h’egli era, E battendo col pugno vn gran c ol- Entra net 
fo su la tauola(ch'era pegno a quei di fuori) fifentt gridare tradi- 
mentOyVrtare la porta^ed entrar dentro tanti armatiyche la carne- mata. 
rane fu piena, Vno di quefti auendo portato vngran'colpo sìtla 
tejla del Barone Stanici , taurebbe feffio fino a denti , fe vedutolo ^ 

venire , non filafciaua cadcre fiotto la tauola : fie bene non così a 
tempo , che non ne refi affi ferito , e che il fiangue non li colaffiegito 
per [orecchie. Fu creduto , che’l Protettore non trouando imputa,^ 
tioni per farlo morire , deffie queffiordine , perche fhffic creduto in-j 
quella confufiione inauertentemente vcctfio. ColC iambcrlano gli 
baffio [ombra di Shoresper muouere il tumulto. E dicendogli d* ar- tcrlanò ar- 
refiarlo come traditore:edegli chiedendogli vmilmente fie parlaua reftato co- 
afe? sì a te traditore, gli replico fiubito. Con clje lingua [autore del 
tradimento deffie qu^o titolo al tradito,non ne farebbe vano il di- 
fc$rfio:de’ filmili auendone copia il mondo. Arrenato che l'ebbe, giu- 
ro di non difin are, finche noi vedeffie morto. Ondeconuenendogli 
sbrtgarfi. [ora del difimare projftma, e'I Protettore tropporeligiofio^ 
per rompere fimili giuramenti , gli conuenne fare, col primo prete , 
che gli fu prefientato, vna compendiofia confezione, vna lunga 
€ generale da non fioffiirfi . Fu decollato dietro della capella in-j E fatto 
VHO fpatio erbofio^ guifiadi prato , efieppellitocolcorpoa F infior 
vtcino alla tomba del Re Odoardo, Gli altri del configlto che /«_> 
quefio remore erano fiati rattenuti nella camera , furono pofii in 
diuerfie fianT^ riputati dal Protettore contrar] a puoi diffiegni , il 
fìgnere Stanìei partieolarmente , Si narra vn marauigliofio pre- 
fiagio di quefi.t dtfgratia -, per lo quale (fie fu vero) ci moslra la cu- 
ra , che il Cielo hà di noi , auuifiandoci per fogni delle imminenti fati col me 
feiagure , le quali fiarebbono ficanfiabili , quando ci fiffiero con 
glifpiritidiGiofiejfò, odi Daniele per interpretarli, Maauendo 
molti incontrati i mali per effierne difcofiafi,e da non incontrarli, c • 
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14 ? fi non fi ne difco/ldUéno , li fi crederemo fìdfi, 'o inutili. Pulfuòn 

Muendo noi ne' termini dt fedeje di natura argomenti che baftino. 
lnutili:perche offendo veri^diurebbono miflrarci meT^ certi, e non 
dubbioji alta falute. Tuttauia l'ignorar le cof, non e pria arie del. 
la natura, ed tffn'^a loro . I gentili non li dtfpeegiajono , anT^ ne 
feci ro vna fetenza a parte . I medici, e i fìlofifì gli ammìfero : e le 
nationi,e leggi non li prohibiront . La facra frittura fe li rigetta 
inijn luogo, non contradice a fe fteffa ammettendoli in vn' altro • 
Condanna chi fuperjhtioramcnte li crede , abbracciando quello , 
che dourebbe dipendere da celefti fpirationi , dalle fallaci offerì 
Sogno di uan^ d ' vn arte fuperflitiofa . La notte , che precedette queflo 
Stuilci . jiMuenimento , fogno il Barone Stanici , che vn cinghiategli aue- 
ua addentati nel capo amendue , colandone ilfangue su le fpalle 
dell’ vn, e dell'altro . Onde riftegliatolsgli venne in fantafia,che 
il Protettore fife il cinghiale : le ferite , e' If angue qualche immi. 
nente pericolo alle lor vite . Leuatqft con quefo terrore y mando 
ad anni far ne il Ciamherlano , che dormiua : rifolutof eC ir fine in 
quel punto ( che di poco era pajfata me^a notte ) per e ff ir e al mat. 
tino tanto lungi di là, datrouarfiin ficuro. Loconjìgli'o farli- 
ft e fò anch’egli , accioche il pericolo efsendo comune , fife pari, 
mente la falute . Non era il Ciamherlano fottopofto amalin- 
conte: e perdo nullamente fuperftitiofo : onde ridendofi dell am. 
bafeiata , dfpofe al mefaggiero , Marauigliarfi del fuo padrone 
che defse fide a tai fc 'tocchelffg . Gli dicefse da fua parte . 1 fo- 
gni efser fogni . E quando fi fero nunc) di futuri mali , efer<Lj 
tanto incerti , da potere non me» nuocere , chegtouare, Chc^ 
lajjicuraua , che'l pericolo da temerjì\ non fife nella fuga piu to- 
fiojche mila dimora? E fe fuggendo erano prefi,e ricondotti(come 
poteua auuenire)non era egli dar prefa al cinghiale per afànarli? 
•i I fuggire non potè do imputar fi ch’à mala cofeienTf, e a delitti fe 
. non commejji, e dejjignati. Lopregaua quetaifi,e ilar allegro, non 
c’ e fendo pericoli per loro:e fe ce ne fifero, da e fere incontrati piu 
nel fuggirfì , che nello fi ut fi. DeU'huomo di cui egli dub’itaua {in. 
tendendo del Frotettore)efserne così ficuro ^ome della fua propria 
mano. Con quefia r 'tfpqfia torno ilgetilhuomojrimouedo il padrone 

dal. 
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idlU rìfoluiioae prefd : ma con men danno di fe , che tanto teme- 1 4S J ^ 

May che del Ciamherlano , che tanto confidaua . Furono offeruate 
molte cofe auanti la fua morte. CauaUando ver la T orreyil canal- 
lo gli fci^u^ due , tf tre volta fotta , f» quafi a cadere . Ojferua- te . * ” 
tione molto volgarcyferche fe tutti i caualli che fcapu^^no fre- 

fciagnreyil numero di quelli che aurebbono da perire , fa- > 

r ebbe ogni dt infinito. Vejlendofi per andarui y vncaualieredi^ 
gran qualità venne a frenarlo y che dal Protettore fu appofata* 
mente mandatOy ajfine che s'auejfe auuto intentione di non anda- 
re f lo perfuadeffe . Quefti vedutolo a meT^ cammino firmarfi in 
dijfcorfo con vn fuo amico prete: e temendo che l'ora pajptffe , lofol- 
leciib y dicendogli ejer tardi , e che per ancora non aueua bifogn» 
di prete . Sapendo , che di là a due ore era per auerne, ìncontra- 

tofinellaTerre y vicino al luogo doue fìt decapitato y in vnPurJi- 

uante ( che e Sergente y 0 birra , benché non ignomìniofo quiui co^ 
me altroue ) e fouuenutojì ctauerlo incontrate nel medejimo luogo 
mentre ejfindo prigioniere per opera del CMtCyBiuers y Bona in 
gran dubbio deliavita ìgU chi^e yfefifouueniua d auerlo incon-^ 
trato doue ora erano , in tempo elisegli ftaua in gran pericolo ? Gli 
rifpofe ricordar^ lodando Dio , che t‘ autore delle fue^litioni non 
ne guadagnajfe molto ycch’ egli fe ne liberajfefen^ danno veru-, 
no . Tu direfii ben di vantaggio (gli replico ilCiamberlano) fe tu 
fapefii quello ch'io ne so, ( Intendendo del Conte Riuers y’chein 
quel medefimo giorno aueua da effère decapitato) Non fiti mai in 
sì gran paura come allora . Le cofe fono ben cangiate . / miei ni- 
mici nel pericolo , nel quale io era ( come intenderai ben prefio)ed 
ifi fu uro y ed allegro piu che mi fia mai flato . Pouera noftra confi- 
denT^Uy che ignorando il futuro y prende vna cofa per C altrUy e ere-, 
eie non ingannarfi . T emette morire quando douea viucre , e con-, 
fido delia vita , quando douea perderla . llchefe fu y ci fi fa ma- 
nifi fio y che i motiui delle aliegre^lza , e de' dolori ne'bcni , e mali 
futuri y non nafccre da quella interna prefaga cagione , che'l voi- 
go crede > ma dMP abbondare in noi piu, 0 UfperanTyC , i timori . 
fuilCiamberlanc facile ad ingannarfi y e ad tffire ingannato . ^ 

Gl' inclinati 4 piacer teffendo per lo piu aliini da fifpctti y e dal 

ere- ‘ 
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creder eth, ch*efft non fmebbono . £ fe cencorpe d danni di Kittersl 
non fu malitia, nè tradimento frofelfatoglifi aperto nimico . An» 
^ che fe fi fiffe imaginato , che la rouina , e morte di lui aueffe 
do auto caufare quella dj figliuoli del Re Odoardo fuo padrone, 
l’ darebbe rifcattata , non che con la vita del Conte Riuers^ma col 
proprio ftngue : che fangue, e vita gli cofio Ceffere lor fautoredim- 
pojjibiltfà deW alienarlo da ejfi attendo fatto ri folti erti Protettore 
a leuarlo dal mondo: H t^nione portatagli canceUat t daW ambi- 
tiene , e dalla crudeltà ; affitti ch^ tn ogni tempo foprabbondarono 
in lui , Offeruo che in tanti fuoi rigiri di ceruedo , non ne ebbe che 
Indile fole due^ i quali poffano dir fi'ingegnofi, U autr perfuaft la Reina a far 
ftiMnn’ <ifi*'"»^reilfiateUo, per coglierlo dtfirmato . E fatto credere al 
gegnofo il Cardinale, ca gli altri, cfte il defiderio d’ auer il Duca dii ore 
Proccuo- prtueniffe da carità , e et amore . Nell’ altre cofe non ebbe or tifit], 
che valeffero ; co no fc ititi neU’ifleffo tempo , c(/ vfati -, onde fe non 
fòjfe fiata la ripmatione acqutfiatafi col valore , che lo refe temu- 
to : t autor ita delfangue , e'I fauore di Buchtngam , non aurebbe 
per gli artifit] effettuato nulla . , 

Ridicolo eli refiaaa di colorire cU giufìitìa la precipitata morte del ^ 
^r^^feufj- ftefapendo trouar altra inuentione ,fece il dopo di- 

re la mor- finare chiamar inTorre alcuni de* più principali cittadini , fiat- 

bedano^ armature vecchie irruginite, 

più proprie per mafnadieri , che per perfone della lor qualità. Per- 
che H armar fi iP armature conueneuoli penso, che fi ftpporrebhe » 
dt ejfcrui fata comodità, e tempo dome le trruginite ,emal fatte ar- 
gumentarebbono ,che forprefi fi fiffero vefii ti delle prime incon- 
trate , Quelchelordifse fù. C he ICiamberlano con alcuni altri 
aueua in quel me de fimo giorno tentato dlvcciderli in configli» 
amendue, fenT^ faperfene per ancora la caufa , e'I difsegno.Efser- 
gli venuto in notìtia il tradimento poco auanti dtfinare , onde nom 
aue nano attuto tempo d’ arm. ir fi , che nella maniera che ve de na- 
no . Auerli protetti iddio rigettando sù gli autori il male , eh* a- 
. Menano penftto di far a loro . Che gli aueua mandati a chiamare, 

dini cbno. ttccìoche in formati del cafo ne infirmafsero gli altri . Non vi fio 
ni'uhw' ^ femplice , che non conofcefse come la cofa era: ma 
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là fAUra refili circ»fpetti,fie ti‘ andarono rijponderc^ e fen^à i J j ^ 

ricercar di vantaggio.! l Protettore fpogliatefi le arniatare,man^o 
vn Araldo nella Città a publfiarevna proclamatione il cui con- 
tenuto tra . che il Barone Hafiings Ciamberlano , accompagna- Prodama- 
to da alcuni altri cangi errati ; auefisc auuto animo cT vccidtre nel- 
la camera del configlio in quel giorno fiefso , il Protettore , e‘l Du- le caufcj 
ca di Buchingam , per vfurparfi il gouerno del Re e del regno: 
fperando , che quefii due morti non vi farebbe fato ninno , che gli bctljno. ‘ 
s'opponeCse . Ma perche quefta efpofitione nuda di teflimon ) , e di 
circondane non era per fare grand’ efictto , l’ aggrauo di querele 
fuori del c ajfo . D’ effe re flato cattino configliere al Re defunto . 

B'aueigli perfnafo molte cofe contrarie all’ onor fino , e all’vtilità 
del regno . Datogli colP efempio de’ fuoi vitj occ afone di difordi- 
narfi yfpecialmente con la moglie di Shorcs , la quale fi come par- 
tecipe de' fuoi più fegreti configli, cosi complice di quefio abbomi- 
neuole tradimento . Che la profivna paffata notte i chefù Bvltimrt 
della fra vita ; aae(fe dormito con e (fo lei rande non fife m ara- 
ut gli a , fe e (fendo mal vi auto , foffe malamente motto', - Che Irt 
frontagiuflitia fatta di lui fijfè fiata comandata dal terrifico or-i 
dine del Re , e del fedelifitmofuo con figlio , per auerla meritata, e 


perche i complici non prendejjiro ardire di far qualche pericolojk 
folleuatione per liberarlo. Il che prudentemente preuetiuto erro , . „ 
fiato cagione ^rimettere il regno’, mediante la divina gradai 
nella quiete primiera, Notifi ,che tra la morte , e la publicatio- 
ne del Proclama vi corfero poco più di due ore , Onde la narrano- fcinta faJfa 
ne e (fendo lunga, fentta con be' caratteri , in carta pecora , e ben P'*" 
dettata t non vi fuchinonlaatnofcejfe compofia avanti eh' egli 
fofifegiufiitiato: il breve tempo non bafiando,non che a traferi Mer- 
la , manca correntemente firmarla , quando anche con la velo- 


cità della mano , vi fife concorfa la pronta difpofitione di qual fi ■ 
voglia più felice ingegno , Onde parlatofene diuerfamente ,vi fk 
chi difse e fiere fiata feruta in ijpirito di profi tia, Maauendo 
il Protettore accufata di complice , e conflgliera la moglie di 
Shorts, mando alla fuacafa {non abitando ella col marito) e gija«|^ed 
la feci fpegliare di tutto f non pttanattiùa^ ma ptp malignità } «flaticcau; 
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1 48 3 • ^ perche dimojìr adone tale rendeffi verijìmile la faljìtà^ e probabi- 
il le impHtationi . Effa fatta prigioniera , ed efaminata dal Con- 
figlio , rifpofe in maniera , che non ejfndofi potuto trouar attacco 
E corni iota ptr renderla colpcuole \fi venne al punto della difoneJià,e vita fu a 1 
Bc ftà'.* fcandalofi , il folo peccato da condannarfi in le,i, che dal Protetto- 
re farebbe flato feufato in ogn' altra, ed imputato a fi agilità di na- 
tura: ma per poter e fi r citar e la fua crudeltà in quefla , volle ((fiere 
Ond’ èco- creduto nimico dcll'incontinenT^ . Fu confignata al Vtfiouo p.t 
publica publica pemtential moflra Jt fé (le fi a nella Chiefa ca- 

n irc4a nel- thedrale , fecondo lo file de gli ordini Ecclefiaflici in qutflo pro- 
li chiefa . p0fito j ojferuati oggidì ancora » Il che fiegu) il mattino della profi 
firn a dominio a , condottaui inuolta d'vn lenT^olo , con vn uro in 
mano , e con la croce procejj'ionalmente innanl^i . Ma benché pri- 
uà cC ogni ornamento , con tanta leggiadria , e buona gratia pe- 
ri , che aiutata da ro(fori , che la vergognale caccio nel volto,non 
vi fu perfona,che col biafimarne la fcuerità,non affi ttion affé quel- 
le bellt^l ^ , le quali effendole caufe cC tgnominia,le erano di com- 
pianto .Efievtfu chi odiandone la vitapajfata ,fi ralle^ajfi dii 
cafligo , noi lodi pero, non preceduto da afletti di giuriti a in ret- 
to giudice , ma di malitia, e crudeltà in appajjionato , ed ingtufl» 
Sue quali, tiranno. Era ben nata coftei , e ciuilmente nutrita. Laroutnu 
° difugualmente maritata : non che non fi (fi onoreuole tra i 

cittadini il marito , e fecondo la fua qualità , d^one He fortune do- 
tato ; ma perche ejfindo ella piu di lui matura danni , t amorc_j 
eh‘ejfer fuole tra gli vguali , non fu tra loro , onde rxufic) facile al. 
Ee di guadagnarla : poiché bello , amabile, e dafpcrarne libertà ^ 
ornamenti. , e rifpetti (cofi dalle gtouani donne dijidcrate ) le fi- 
uro dar di calao aWoneflà j lafciandola il marito , per rifpetto del 
Re, e del proprio onore . Morto Odo ardo fi n tmp off fs'o tl C tan,bt r- 
lano , Viueua ancora quando il Caualter T orna fi Moorc ne feri fi 
fi l'ifloria :ma tanto deformata , che non potrà conoficirfi, ch’ilio- 
fo ffe fiata mai bella , mentre nella fua Gioumtu non le rt. anco di 
bello, che il non e/ferevn poco piìe alta ai (ìatuea 1 dome (ì<r ni 
benché eccellenti .fupirati in lei da glinurni dell animo, cÌh in 
bel corpo rie f cono vie più grattefl» Fu d‘ acuto ingegno , di in tL 
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v*ùM,frMU ^factta , eloquente . Nuta a far bene non danno ad ^ 
aUUno . obbligò diuerfi , che caduti dada buona opinione del £e , 
furoHihper anmfuo ritornati in grafia . Fece ridonare i beni con-' 
f fiati ad dtri , e tutto finT^ au or iti a : vaga piu d' obbligare , che 
darricchirfi: piu di far benefit ) , che di riceuerne . Sua ambitio- • 

neTeffere Himata , e ben voluta . Affabile perciò fempre » mai 
infiUnte , Conditioni benché lodeuoU tutte ^ di giouamento alia 
fua fortuna in ^uUa: poiché ridotta prima alla pouertà , poi alla tàVemifc> 
vecchiaia \ perduta d auueneuoUT^ ^ e i benefit] dimenticati t 
mendico da coloro , i quali fi non auejfiro mendicato da effa fa- 
rebbono fiati più di lei mcndici . Cambio da non marautgUarci \ 
Lagenerofità^e la nobiltà deW animo per chi pretende far firtuna\ 
non effendo i pedefialli su quali ella fi pofa . Lertcche ^^ , e Ic—t 
virtù accoppiabili dirado 1 e con fatica , 
j. Aueua dato ordine il Protettore , che neW ifieffo giorno y(h' in 
Londre fu decapitato il Giambi riano , nel medifimofojjero deca- 
pitati in Fonfret il Conte Riuers^e‘1 Barone (fiuta :tvru fratelli^ Rìuct* »' 
, l’altro figliuolo della Reina, e del Re fi ateUov ferino . Furono lor gXS 
compagni nel fupplitto i due caualieri arrefiati con ejft in lì erta- in Ponfre». 
pton , i.* eficutione figuì prefinte il Caualiere Ricardo Rate Uff 
confidente del Protettore, e partecipe de'fuoi pefferi: Mtibmo che 
effendo nq/(o al male , e tale conofeiuto da lui , credette ùon poter 
fidarli a ninno più maluagio , e’nconfiguen^ia 'a ninno più fedele 
di effo . là fice trar di carcere, ed efpeiiili in publico come tradi- ' 
tori , furono decapitati fins^ altra firma eU giuditio:non per- 
meffo loro il fauellare, affine che nnnoctn'ìlaconefeiuta,e commi- y., 
firata, non rendeffe mag^ormente ediofi Fautore.QutfiifaUiqua- • 
li più eh* ad dm appai teneua la confi ruatione del Re) letutti dal 
mondo: accÒpagnatili il Ciamberlano, Stanici firitoaprigionieroc 
ne refiauano ^coU più; ridotto ciafeuno a pefare afe fiefio seTfi 
frenderfi briga de’ fatti altrui.E date-, che ve nefèffiro Boti no fa- 
rebbono fiati tu tepo: il dtffegno effttuabile audti, che fiffero a ter- 
mini di roperlo.E biche se^ pretefii,e se^ appai efi, ogni mafi he- 
ra crapficruire.La firT^ptiediffe ni far credere le cefi farne fmit 
larcla.credi'ìiaJ^atgUofo il difindarc A chi e difarmato, e ùn^o 
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j, ilJdr meotiti 4 <kì(Ì4 i» Attt di ferire . Mafi cerne nùnfonò Y4f>~ 

'* ’ prefèatalfUi gii aitnenimenÉi ae‘ teatri fe»'{4 ileettcorfo divar\ 
pèrfenaggi necefsar\ alla tc^tittrA-della fattela , ceti ne f arene »e- 
c'e/sarymeltU/iUre A mtmnathaUa jcjjtaara di cjuefte tradtmer- 
Pfrfoncj tOy trà qaali ilCaMoliere Edmondo ithaa Maggiore di Londre y 
fi' {crul'^ll fratelio , e Finche Prouinciale degli Eremitaai . // 

Vroxi\x.ote^ printe pte-trarre la Città a defìder] dei Protettore, e reprimerne i. • 
tumalù , volendogli efsere contraria , Soggetto a qutjf opeiò hen 
" • “"*■ a^pteepofito : lafaa vanità afpirandeta grande^ per, tjaal fi w 
^ia pia ntinofa met^ l ami» tiene , per /* iflefsa caaft , noti ab-- 
borrendo qualfifiaptìt enorme delitto, li fecondo , elter^dòt-^ 
tori teologi , e frd*l popolo predicatori famef:, eletti per dar ante- 
tàtà y e calore y coni e ordinario in JimUi aitioni : poiché prete-* 
fi per la lor profjfione integerìmi , e non efsends , fono i Vtri mer 
tt./ a ftdarre-y < fìUaiarc * popola .Ma fé la paara , che s’ ebbe del 
Protettore , non aucfse aauto putfìr ^ , che le. lor prediche , fifa- 
' o siy ftbbe fatto pocotglio^] fatti daejftaaendofàfcitatovn'odio ce- 

’f, ■ ' ,'’r »■/ vniaerfale cantra dt loro , che eli filmati , eh' erano frirna fa* 

Ojii-: . tono detePiati in taantera dopo , che ilShaa ne mori dt dolore. LA 

\ fotnma di qacSlo affarccenfìfteua neitroHare pretefti eCèfcladcre 

gli eredi cT Odeardo Lì^ . E benché non facefae gran comode gli 
xredt del Ditcadi CUrenl^a , tattaMta nongUfpre'^fo.affauoyben- 
che fanciaUtfenTfamtet , e nudi et ogni faaore . I pretefti troaati 
Pretcni furono due , ed àmendae accettati . il primo . C he il Se Odoardoy 
Claren^a fifsero nati di adulterio: che non fifsero fi- 
n veri ere- gUuoUcUl Duca dt lorc-, il Protettore fedo nato Icgutmo. il fccon- 
• do : Che iftgliaoli d?Odòardo fofsero non fplamente baftardt, come 

''alari di h'aftardo ,* ma come nati cTvu illegale matrimonio: aaendo 
agli aaauti che fpoftffi lor madre y data parola di matrimonio a 
\hpadamp LHt)yUquale‘fenonaueaadififolefaeragtoniapMan-‘ 
•ila ne fa interrogata , fa per timore , onde ne f ac effe cofe tenta 4 
Odoardo poi , la Dachcftfa di lare madre di tutti tre . Pàfo ejftnek 
• tali iUfguin^Jauanti Dioi-tfcìàtd.(ffro datartele preten- 

ftoninfituate d legnimi yifigliàoUnah di effe. Non iferifUKt par- 
'^coland* qttcftaiitt mateimomaleyptr. eftireftaùjbaftcMolmen* 
u A, te 
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fielU.viM tt&^kard«, IV . aUé efMdlene rinutt« il U uq-\ , ^ ? 

rr.^itcv4tf0 cfH<jtt dà cfere J'^cggem delle prtMe àpre-^ Da efpft^r 
dicàmi , 4 Shàà fpeeialmemc introdfittm deità màtcrU^ epàr- pS' 

tùdpe dtUeidlgiM fn ddfrinciph . V A»gHftimàm infìti^pie- p^, . . , 

gàté d»po : portandoli àntendue am àditlatì^i così rfacciate^ » 
che ne [tomacàrono U mondo. E ptereht il primo era ftraordinaria^ 
mente fcancUlofo ; trattandonìfi con i’w^mria di tuttiaiacàfa di, 
tote ♦ i^ÌHfj^Ì 4 %e vèrgo^fpetiàle ekUa madreyfitpenfato^hc. 
non fi, ne dtfhorrerel/be in termini mànififii-, *nà con ctrcofpec^ 
ni ,ieqnàlt ji malh^^ìro nate datUpa ara e^tfitndere il Protetto* 

tt.t~ Artificio'àltrcttà»tafiioce0ieleggiero,tf»kntocheenigm4fi* 

^to inéfiretamente * per dtddno che non fiffe intefo ; fn detefià^ 
tOy come oltre ogni imaginatiene ahbomtnettole, e vergogmfo. Nei 
fecondo fi (hfirro a facictà, efpiiditàmente-, e con chiarè ^^ . Ehaa ’ 

predico alla croce di Si Paola : pulpito non montato per ordinario > 
che da più riputati Teologi . Prefi il fino' tefto 'dal quarto'deUa, 

Sapien:{a . Spuria vituìantiina non agent radiocsalcas . M tòr^ofea 

piante b<fiardenonfaraìmo profónde radici Sópra thè fi fiefi^ rebbSl 
largamente JLamateriirriccà^d' efempj Ifintenge vedàpoftemi fé tali noa 
iratikdaW ifhorì^facrgy e profane ; e fecondati dada coneoi dantt piante. 
diuerfttà defadrt.fiiofifi,epoettcMoflro k bentdittant di Elio nd 
procreati di trgitimo matrimoniode maheditionine'nati dadalte* ,iP 

tàofvpirparirmè de^, beni , eh’ a Ugct'rmtapp attengono abbomintrn • . 

note preffò di Uà Da ripiantarU neUx eredità torogl'Hlegitmi fra* 
dicati^ Quini'caàfito nelle lodi di Ricardo Duca di lare > ne fìce 
ntn lun<^o panegirico • ree ttandoné ittioli nH* corona t conferma, du» 

V/i dal P orlarne mo , e dichiarato Re dopo la morte di Arrigo f>Ix d» loie • 

,Che il filo fùp 'Vero Icgitimo crede , sì come il filo di Uà nato fòffe 
il Protettore, il Re Odoardo,e‘l Duca dt Clarenga ( fra cfueUi , che^ E gli , ob^ 
fapeitanoi regretimgot] dtcfucllacafa) nonr^utattfuoiiraffò^ rSoÌoÌS 
in'tgUundifi ad altri benconofcintt.più ch'aiuhsì comc^nchetiior do, e dt’fi- 
irolontani dalU fue virtù, che noHpote/fropretenderfeht generar 
ri. Dd figliuoiidOdoardQdanondifputarfintynatieCvnmatiù • 

monin Citntr.itto viuente la Lucyftta prima,e vera moglie . Il Pro*^ ‘ 

tetme l ’ vnico legùimo della cafa , ed in cui fi ve dettano rapprà^ f . 

' £ a 'fin- 
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Delle Guerre cIuxH d'Inghilterra ' 

ftntutìi cojlumiy l* imaginè ^eUvdlor paterno . il foUrtgUjtrde- 
noie : in cui le leggi per natura^ i Cieli per grafia auenano influii 
to tutt'i lor fattori . Verdine prefo in tjuefto propofito era . Clt en- 
trando il Shaa ne gli encomi egli arriuaffe ; credanfi., che'l popola 
volendoli nel punto ch'egli entrava , It crederebbe fpiratt dallo Spi- 
rito fante , e lo gridarebbe Re . Ma efendo venuto tardi , c*V pre- 
dicatore paffuto ad altri concetti , li la fci'o al Hte comparire , tor- 
nando con ifpropofno , e fenT^ordine a quello eh' egli avena detto 
prima . Quefli è quel nobilijjtmo Principe ^fpecchio di cavalleria. 
Queftifi come nelle maniere reali , coti ne’ lineamenti, e f attenga 
del volto il rapprefentante naturale,del Hobtliffimo lìuctefuo pa- 
dre . Quefli la propria figura , il vero impronto , t indubitata imi- 
gìne , la piena fetnbianga : e la cui me moria non morrà mai que- 
fii vinente . Se chi diffe la voce del popolo effèr voce di Dio autffè 
veduto le genti ammutolite inqutfio auditorio, avrebbe detto, 
che il ftlentio del popolo era file mio di Dio : poiché fopr afatte da 
quella audace vergognofa impudenl^ .Jìauano in gufa diftatue, 
onde il non v dir fi in cosi gran concorfo voce , lo gefio dapplaufo , 
ne per il Protettore , neper lo predicatore ,fece vane le fperanT^ , 
fi che mortificati amendue , Pvno torno in palal^ confitfo, e t al- 
tro alla fua cafa difolato , dove intefo dagli amici il hiafimo , che 
gli fi dava, morì in pochi giorni di pura vergogna . Non re fio per 
quefio il Protettore diprofeguire il fuo intento, rtfoluto ( non aven- 
do riguardo ad inconueniente alcuno ) d ottener ciò che voleva . 
V audacia , P importunità , e la viole v7,a atte a far quello chc^ 
non aueuano potuto fiodt , calunnie , e per fu afoni. Onde aven- 
do egli ai'^.di Giugno fatto morire il Ci am ber lane : tentato col 
me^ del Dottore Shaa tre o quattro giorni dopo , di fedurreil po- 
polo-, mando alli 2 i.il Duca di Buchingam , accompagnate da 
moltifignori, e cavalieri, al Maggiore , e agli Aldermani di Lon- 
dre, co' quali fi trovarono anche i comuni dellaCittà comandati 
a quefio fine ■: dove fice ( e (fendo egli bellijji mo dicitore) vn lungo 
difeorfo fopr a le attieni del defunto Re, per renderne odiofa la me- 
moria , e incapaci della facce fftonc i figliuoli . Diffe . Ch' tra ve- 
nuto a propor loro vn negotio graue , a Dto grato , e d inefiimabili 
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ViìlitM A particolari^ e a tutto il regttoxontencdo egli m fe la figw ì ^3 
ftà delie vitei'onefti delle mogU^e la falueT^ dd. henid ^ttal^n a 
quell’ora erano fiati [oggetti a tomi rulramufi, taffete taglie^che 
pofie fee^ necejfità , eranoanehe fetd^a [periodi vèderfemmaò 
il fine. 1 piu riguardeuMtpià'fittopo/H a tali mi/èriet conte piti de 
gli altri dallafirtuna de’ [noi he ni dotMÌ*B perche ftufiiaggrOed 
no aueuano hafiato a fatiarne ^auaritia^rano fiate taccoUoyfetto 
titolo di beniuolenlie[omme immefe S danariàl titolo per dendoui 
il nome^e la naturarne dandofi di buona voglia cioy ch*eJfindo cote- 
tra il potere di chi lo daua fi daua per fèrx,a:la buonavoglia refi odo 
nel R} foU^el chiedereatel ricenertre nelCarricchir/LCefe benché 
infopportabUi tutte , fopportabdi nondimeno , quando non fififfe 
venuto a terminile he le condanne paffajfiiro in fency le pene in ri- 
fcattiyi dimeghi delle beniuolèxa in difpregi deUe leggile i difpregi ' 
in tradimenttich*era il trabocco in cui fi faceuano cadere le vitOyC 
le fofian^ de gCimpoueritKe mal trattati faddithonde fòjfc mptfi * 
[bile vna fi lunga , ed efemplare patienva. Allego i nomi di molte 
perfine fatte mal capitare per toglierne i beni . Jnuoco le tefiime- 
nian^ degli ajftfienti^ trouàdofi ninno ePe^fin^ qualche fi- 
tnile puntura tn fiÀ negli amici. Non ejfir màcate inuentionipeo 
■mettere in pericolo vitCycd a aeri- Le eofi picciole fatte grandi- Le 
. chimere yed imaginationi beche vane perfifitjfiycapaci di pretti, 

. Ninno così pouero dtfiirito, 0 nudo difinfi da non inuentarne- I 
. fili fuptrficiali colori bafteuoU per rouinar le genti. Caduto poi nel 
.propo/ito deUe guerre pajfatejrimoftro ilfuovenimentoalla corona 
, efilre fiato pieno di [angue . D-’auerne preuenutp il tempo , /»w- 
. che viuendo Arrigo Sefio non ci aueua da pretendere , L' impu- 
ta tion e d^ ejfir e di fatmne diuerfit y colpa hafieuole per rendere 
vno di ricco mendico . EJfirne impoueriti infiniti : il regno adora 
trouandofi. me^^o almeno del partito di Lancafiro . M[e in con- 
:fiderattone il lungo tempo y che duro la guerraila quale [eeda- 
mitofi tra due diuerfi nationi y dn paefe fir amerò y quanto più 
nel proprio y e in fi ftefiky muatofi il figliolo cmtr a U padre y il 
[rateilo cantra Palm , e l’ amico [atto nimico P Non (ì [cor- 
do di ejpiggerare la [ua fuga in Fiandra persbuto il Regno: 

e quan- 


$ 9 ^ DcIlc;'GuèrrcciaiIi d^In^iRcrri . 

*,485. f vite cùftafst non men degli Aderenti , che degli AHAfri> 

fai] il fuo ritorno. Rammemoro le molte battaglie date-.le crndeltk 
nelle vii torte Je dtfolationi drUe Cietàst ProJtdncie;l‘eectdto dt tanl 
ta nobiltà, da non cedere di valore^ numero a ff ttal fi vogliaèmpe^ 
rio\nerìfiorabtle che n lunghe Tiftohtttoni df'fìcoli ; profufofì pik 
fangHeìnpoeo tempore f erdere fe Rejf^, che per guadagnare non 
t' era profnfo'ìn Francia in tanti anni. La pace auer portate con- 
’ditiont poco migliori . I ricchi incerti della vitale bem. Vn tiran- 
■no auaro n<mfidandofi,rt>amddo chi puh, ed hà c^a alche cofa. Noto 
fdandofi detfrmello,e non Nmandojofcce mifer abilmente Mori. 
yV, Per iomjlà fìmmtnile,mn efseme flato mai nimico, ni perfe. 
ciitsfepin infiiiofo di lui.poiche non bafiatogU d auer ingannata 
M adama Lue] con promeffe di matrimonio ; leuata la màglie a 
Sf}orey huomo COSI onorato ( e quilodo Shoresfaor d'o^ni propàfito ^ 
per cattitr bcniuolen^ da fuoi conci t lanini ) non getto tocchi) in 
donna giammai , che non la vole^' poffèdere : pofpojhnc U timor 
Ai Dto, cl rifpetfo del proprio, e dell' al trai onore ; calpif}atfd)ne (t 
ifggi^c] nelle anche dell ami ci ti a, e delfangue: mentre il Principe\ 
■che i padre defudditi,deue ajìentrfenegome da vninccjìoje fud' 
dite efsedoglt figliuole, ouindt i difguffi del Gite di yaraicd ith gi~ 
'timo matrtmonioffe matrimonio merita appetì arfi}eovn a z édofta 
carica di figliuoli', e’I ricaminciatneto d< Ha guerra cimile e art fa di 
'xanti mali. E rytando tontfiàfch'e appiubdi'per fe ffeffa) non fioffiè 
l'ornamento delle donne,lo flabilimìtó delle cafc,c pùt dégni nfuro 
prcgiabi'e , doueua off.ru aria ,fe non come generiti di biro di tutti 
Principi cemefuo priuaio'. psiche fe non fi a ptrmeffò vfd*paee tal. 

• truty- molto mene tenore ; che di tutti beni i U p 'iìt principale ; fpt- 
'ìtialmrnte alia nobile Città di Londre metropoli di fi gran regno ^ 
,fer auer ella prefòle parti delta caft di ìore, per auer lo aiutato m 
' tante guerre, con ifpcftfangue,e pericolile non pagarla dingratk- 
'ittdtnt,rendendo mate per. bene, vergogne per Onorile caricando fe 
fi t ffo d'vna ignominia, non canceltahite in quefio mondo, ne pur- 
gabii e nell'altro (fèn^ la firaordinarià mi fi. rìctrefia di Dio''] che 
■ coll eterna penalo la quale punifet la diuina giufiiìia te tiranri- 
dt,rapacttà,lufutiei ed ingratitudini. Ma da noti marauigfiarfì fc ' 


Digitized by Coo5^Ii 


Libro Settimp » Odoardo Qjjjnto . 5 g 

fit t4lf. si rajfimgU^ 4 qut tiuoli , cftc dmmtiÀ* e fnduli 
fitto torbidt , e fattgofi .pùehò noti effondo egU delU caja di lerc^ 
.non potenn parttcipawe U vietiti Je^fi/enftionimtjh^ndolove- 
nuto di luògo y 4lfo.fi fu'ì^lente, Doncrjì percioringratiar iddio t 
chediftccAtolo Aueffc loit dato vnrnff elio % ch'vfcito'dai fino vino 
fonte iirigarehye non foUmeaie con pieneT^ di' vìriìt fina far ebbe 
germogliare con ImgheT^ di benefici i benemeriti della fua (afa. 
Dolergli in Xfuifìù propojìto di non poterfifar intendere appieno.il 
mgotio toccando l'onore della Duchcjpt di loro » madre non men 
del Proteftore(U quale temetta offènder e)c he del RÌ Odoardo:ma la 
necefftta averlo cofireito a dirne più che non voleva . Rimetterfi a 
quello., c he fabhatopaffato n' aveva detto il Predicatore alla Croce 
di S.FaolAimategrità fua non patire oppofitioni-Nvacio della pa^^ 
ajtladi Dio'.firvdentefaviofi dotato di tante virtù, da non permetr 
tergli dir cofaifpecijdmente in materia, e luogo ìalt) che veritiera, 
e certa, A ver gran forza la verità. Eff/t apertagli la bocca,chiufa 
dian^ dalla chiane della eircenfpetttane. duer rapprefentato ap- 
pieno i titoli , che il Protettore Ducadi Gloceftrc aveva allacaro. 
na-.poicht efiedo iUegitimi i figiiuoli dOdoatdo\t£ tllegitimo tnatri 
monio oatial Regno cadeva nella fua perfona. fiche maturamente 
c on fi derato, e con qveflo il valor e, e le virtù di così degno Prweipe: 
n'e volendo la nobiltà e i comuni ; fpecialmente delle parti fcttcn- 
. trionali del Regno ; effere retti da ba fi ardi ; avevano determivau 
■prefentargli vna vmilijjimafuppUcai perche ficoutètaffè dipren- 
- dere il governo del regno , come per natura, e per legge gli venitta. 

\ N on faperfi fe Pace euerkperche (ffèndo e^i alieno eia tutu, le am- 
. hitiom,^n infórmatoddUfiti^zdel governo., dubitava, che 
per ricettarlo . Tuttavia Unecefii fi della RcpvhUca.cfcnào 
.ffrandedj^livoii d Odoardo ni fola efclv/ldalle leggi, inafutcivl- 
' lògli faceva fper are, che. le minaccie delUficrafhittvzs'fgvaial 
^ 'Regno il evi Ree fanciullo f lo moverelhonoa.canffefiiMderè alle 
rpreghii re.ztniverfdi dello fiato, il efvale atteda hi/àg\o d’vn PeiUr 
^cipemattaofavio,ed efperimetahrlnon eeff'artbfimaidinjifffiar- 
'’lùfiii vhtne.i^'rfavdito.. Aver egli acoeuato Ucfitìco-di prtfiù- 
\targlila fumica, mdauedo cefi detatù chepiùgrattofàtneteutv^ 

f/;'. 
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• DcilcGume cmili d’Inghilterrà 

1483. din AT ebbe ^fe i cittédini di Ladre s^vniffero freezer a venuto * pre- 
€h‘ erti garli,cbe pefato il bifogno pttblico/l vutaggio lorpriuatOyVolèjpro 
So'u '"fac" ^ primi a farlo: laprata Itr indinatione da muoncrlo a fauori~ 

ciano Rè > re quella Cittàfepra tutt’i RÌ paffati . Finito ch'egli hebbe il fu» 
Ricardo . ragionamento , con efpettat'tone , eh’ applaudendo il popolo ^idajjt 
viua il Re Ricardo:reJìo attonito quàdo ne vide il contrariali a fpe^ 
Ma non pii ch'aueua auuta.cht il Maggiore Shaa f aueffè dtfptJìo\ con- 

rclpondcn» fórme aW appuntamento prefo ingannatolo. Onde accofìategltjì gU 

reRa*^cònfu così grande? Egli 

fg , non fapendo ch’altro dirne , gli rifpofe credere , che non fìffe flato 

ben in te fi. sii che per fu afa finche la taciturnità procedendo da que- 
fla caufa fi cangiarebbe lingue al fuo bel dire, replicò con voce pi'u 
finora , con parole , e concetti mutati tutto quello , ch'aueua detto 
prima-, marauigUandofene ogn'vno; perche non aurebbe potuto fa~ 
uellar me^o ,fe fòffe flato fentto , ed imparato mente ciò ch'tfpo- 
tieua . Ma la nautolcT^ de gli vditori no» diutnne loquace per 
quefto. Volle, che il Ricordaiore di Londre faceflfe vna feconda re~ 
plma -, feufandofene egli, come nouellamente entrato in quel cari- 
'co, e fenica aue> auuto oc cafone ancora di fi uellar e al popolo : ma 
in effitto-perche gli pamele he l'efiìcio fvffc iniquo, e cantra cofeien. 
■ffa.T uttauia follecitandolo il Maggiore co» dirgli, che non erano 
fiate ìnttfe te frafi eleganti, e cortigiane del J)uca,vbbidt mal vo~ 
lontieriifrapponrttào nel difeorfo fempre lap urente f(dicc)accioche 
non fi credeffe concorrer ui (gli col fuo voto. Ma le genti moflran. 

■ * ■ . dojì fardi più che prima, difli il Duca al Maggiore.' N oh auer in~ 

etti- filentio piitimportuno, ne piu oflin ato. £ difpofiofl a 

KWofi vna parlare la terHiavoltaaiiJfe.Éffer venuto in quel lu<gp.perperfua- 
pìlca * concorrere in vn affare , il quale nen aueua forfè bifogno 

dell'opera loro: la nobiltà, a i popoli dell’ altre C ittà, e Proùincie fu 
' cendob da fc flejji ; ma che portando egli a quella nebde metropoli ^ 
vn affettione particolare , no» aurebbe voluto , che fòffi fiato fatto' 
fenSfa di Ui,fen 7 ,a eh'ejfo vi auefflro le prime parti.'cosk ricercando 
i rìfpetii ; che poteuano effere preuedutt da'* più vecchi, e prudenti 
frà di loro . Li pregaua rifondergli. Se in confirmità dè gli altri 
VoUuano nominare fler lor Re il n^iltjjimo Principe Ducadi 
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aI V rmttm dtl Regno . Aehefehenemnfi 
i^fofe da ninno » U fikuHo nondimeno non fu eott ftofindo , tht, 
dian^: fere he mormorando in fommefsa voce Rvno coi£ aUm tfe. 
n*vdiuavnfnfnrro^eomed'vnfciamedifecchiejiiéinfindo,deki fhoi fer> 
Ufalaod eravnannffadiferMiètrHcon.mMifémi^Mhotte^ '^^'^ 
ghe^ $ quali con la fòlla erano entrati neUa pda , cominciarono ad migK di: 
alta voce (t fer nidori del Duca primi ) à gridare Ricorda Rì ìget’’ m ’ 

tando t in fegno ddlegreT^ , i loro capeUi in aria : e i cittadini ludo M «: ì 
vdtatifiptrveder chi er Alternarono al fiUncutdiftmA\kvoek 
non auendo caufato altre ^tto tn efsi^che‘1 di^iaeert . Il Duca 
anende tantamente prefo qnrfio difìrdine afno vantaggioficon^ 
dandolo Uldaggior e i dtfè . Sentire cm moke fno gnfto y chefen» 

\a vdirji vn fole n\ anefiero con tanta confirmi td,e effetto chk* 
fio qnejìo nohtl Princ^e per Rè, Gliene farebbe relaùemea fnOiVL eh* egli 
tempoyc farebbe conpròt edvtilità loro . S'apparecchia/sero ycJldl 
giornofegnentefiprefentartbbelafnpplicay affine d ottener dal ttÀìnì T a- 
Protettore Raccetatione del Regno, dal Regno , e da loro rosi tffst* d^”* 
tnofamente defiderata , Jlche detto partì: ninno, o pochi m^ra^ *. ^ 

tifi lieti, e ipochi di finta letitia, llcafianendo ingombrate gU 
animi (e de gUfiefsi figneri , che t anenano accompagnato ) ek 
mefiitia t e di dolore , Ranno la mattina fegnente il Maggior* 
tutti gU Aldermani, e capi de' comuni della Città nella Chiefa di 
S, Paolo, ve fitte in robe foUte portarfi quando vanno filennemen- 
teinpublieo anutandofiditìfallacafa abitata dai Rè antica^ 
mente fiata C alleilo Bainardofioue adora alUggiaua 
re,e doueifècondo t a^gnatione prefa-, venne il Duca di Suc^n^ 
gam, con vn gran numero di figneri, caualieri , e gentilhuamini , pKcirclfo* j 
mandando dtr al Protettore . T rouarfi là vn gran numero di per* ^eni*I»* 
fine principali, per negotio di molta importane . Fe/odifficnltà fotom 
il Protettore ( come fi la cofa gli fifji nMOua)difcen^le fiale , . 

ammetterli,fingendoy chel'mpromfa lor vertuta-, fin^a fifeme il > 
perche ; /* aueffe infifietHto . Buchingam ( auendo fatto gran* 
^deoftematione per quefio rifiuto dell integrità del protettore^ ^ 
lontano col pen fiero dalR affare , che di luifi trattaua ) mandò A 
dirgli . Che qucUoptbt ( ouittédAtrmtare non mparticipakl*^\ 

£ ih 


Digitized by Liooi^l 



•'Delle Guerre clulli dlnghllrerra ^ 

148 ?. lui fola : aj^tcMrandolo con foroU di tànta vmiltn, e fimmif. 

/ione ych' 4 Mrch%onotefi confidente ■, chi dn Irnon fenno fe ne fojjè 
diffidato . Comporne alUJìne con due Vefeoni a fiancht nel corri^ 

: / toio , che rignor dona fopr a qnel/a fola . il Dnca di Snehingànf 

‘ \ ' fattdgli vna profonda rineren^ lo fnpplico di dne cofe . V vn/t-» 

Buchi ngi permettere che gli/àccj/fèro vna vmtlijjima richieda. L*altra, che, 
la pa. perdoriajfe loro y aunenendo , ch'ella non fijfe di compiuto fno gn- ^ 
iMti . ilo: poiché fe bene diriT^ta aWonor fnod henefitio delregno,tnt^‘ 

tania poter dnbitarfiy che la fua modejìia (effendo egli qnelvir- 
tnofo Principe fCh\ora) la prende ffi in fenfo contrario alla lor in* 
tentione , Il Protettore gli rifpofe . Confidar tanto nella integriti 
loro , che /per ana non gli direbhono cofa da difpiacergli . Dana 
perciò la licen^y o‘l perdono , che gU domandauano * Bnchingam 
i;r- ■ dopo aner fatte lunghe digreffioni foprale malatie del Regno , e . 

chenon potejjiroejfer medicate y che da Principe delle virtù y t 
.. qualità fne\À^e. Iffereafprejfamente venuti y per fnpplicarlo 

' - ;■ vmilmentej Che fi ante l' illegitim a nafeita de' figliuoli del Ri 
Supplicar!- quella dell'ifiefso Odoardonon ofandopar* 

dolo d’ ac- larne)volefse(per [‘ingenita fua bota: pe'lT^lo ch'in lui fempre ar*^ 
MHjna * ^ falute del popob ; e per la pietà , che nella prefente occafio‘ 

ne, più che in alcun altra , era per rifplendere in lui ) prendere col 
gouerno la corona del Regno , a gloria di Dio , ef^nrtà del paefe e 
douendo efser ceno , che nefsun Principe regno mai , i cui popoli 
■ ,t fi riputafsero filici , come felicifftmi fitto di lui fi riputarebbono i • 

fuoi . Il Protettore y come fe qutfla dimanda l'auefse contamina-" 
Egli la ri- t*”feroc) ne gli occhi y e rifpofe. che febene fifsero vere molte 
fiuM • , delle cofe efpodey tuttauia [amor portato al Re Odoardofuo fiatel- 
4, , , , loy [jfffettione a figliuoli di lui , e‘l rifpetto deli' onor proprio , non 
■gfipcrmetteuano d accettare così fatto pefo. Auendofi da credercy 
che deponendo il nipote , e facendofi egli Rèy gl'ignorantiy e i ma-- 
Ugnili accufarebhono prejjò i Principi del mondo, come fe fi fiffi 
fatta tton per le ragioni , che vi aucua, io per efferne cofiretto dalle 
preghiere del popolo, e dalla necejjttà del regno (il quale a dir il 
vero non patena ejferc in fiato peggiore pma per propria ambi! io- • 
ne .ÙPuttauiaconofciutoilbum f uc 4 or 0 f non, folumf mene ptr- 
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eceUoii/i^Uoi,' ffepMHdpmett*r^^^in.d»skk^A òtSntde^tfc^ • >’5'J 

deCEegno, che non aurebhoHO duuto ehe»à<fiderdH'i ^ come 
(Iddio grdti 4 j n dueud ddto drra di^gid , ~MlfOc^>npo , ch'e<^ 
gli erd Protettore i tto?o eJldBH Ic'mdUgmrì dlcum ,. riprejjìi 
ddUd diuind proMtdfB^ ,piÀ tofiti > che dalld prude nT^ vmdad^ 

Eiceusttd qtteftd rifpofld il Ducd diBuchingumy. s dccojfbco^ 
me per confultdrld co* nobili y coi Mdggiorcy e col Ricorddtore 
di Londre ^ Il che fdtto chiep nuouo perdono , e dot tenutolo^ 
dijfe in dltd voce comm0(ju(com^vttttrrfti^lterdtd . il Regno 
auer rifoLutdmente conchiufo di non volere , che i difeendenti 
ctOdodrdo regndfftro: non tdnto per ejfere nelle fue dimdnde 
pdjfdto tdnt’ oltre , dd non ifperdrne perdono , qudnto per ricer- 
cdrlo il bifogno pubUco , Onde qttdndo non ne dueffe fdtto ri fo^ 

Intioneld farebbe^ SuppUcdrfi perciò di volerne egli dccettdr Id Nfj minaci 
corone, perche non Idvolendo, fdrehhono fidti' ceretti offèrirld 
d chi non 1‘ durebbe riftttdtd . Mojlrò pdurd di quefle mindcce bono a 
il Protettore . Dolfeji ,.che delle ^fcendprf(d.^pfuofrdtello duef 
fero cenine opinione » Lonfefso non poterjìregnere s* ejfi non-* 
vale Meno ^ Che pero non v* ejfendo e chi le corone epperteneffe , 
eh’ d lui legitimemente neto del corpo del Duce di lorc : e che Cód«fccn« 
oltre din ndtnrdli , e legeli titoli , vi s' eggiugnene il prefnte 
delle elettione ; meggiore di tutti ; condefcendeueho elle loro fup~ l’accctca.’^ 
pliche y e richiede: ecce t tendo le corone, e prendendo et or in- 
nen'liin felo feto, e preminenza Reele de i due Regni et In- 
ghilterre , e Frencid . il primo de effere comendeto , gouerne- 
to , e dififo de fe\ e fuoi eredi : e recquifteto il fecondo , col- 
tdiuto di Dio y. e di ejji , per ijlebilirlo e perpetuile fono ( vb- \ 

bidienT^ dd Regno et Inghilterre ; le cui grendtl^ze , e riputet- 
tione gli ferrebbono tento e cuore , che pregeue Dio non dergli 
piu lungd vite , che quento eUd fò(fe necejferie e quefto bifogno,. 
il che detto s*vdi ^repitofementt rimbombare il nome del R^ 

Ricardo , le artiglierie facendone la parte loro . Salirono ifignori gridato w. . 
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’d$H' egUtrà'dhdciargU mentre il mfe»i\ 

diffe il feggie ; che fìpfe : neffunn cefe dtfpiaecintagU pik , 

: UfirrnUàtUnedelnegotiotil qHdleejrertehmMchinéttc ^ 9 
I rifiUttt di Inngf mdn § , fe ne fòjfere fatti Unti 4tti 

/iettici , cerne fe non ci auefaero mai fenfato • 

‘ / come fe gli ffettdtori fi/pro flati fceU 

vnafchierade* piitinfenfati^ 

. . v^. . tpnfidietlnghiltcna, ' < 
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CAVALIERE. 

LIBRO OTTAO. RICARDO TERZO: 

HI ufitrpM gli altrui fiéUit noi fa finTlA 
m<^ violenti y tra quali il meno hiajime. 
noie y ma il fin danno fo è la guerra . Si 
raffòmiglia vn valorofo vfnrpatort 4 
quelli mafnadieri : che volendo lenare la 
borfa a viandanti gli sfidano » per guai 
dagnarfeU con la fpada in mano. Efimi • r 

pio a gli altri paejì nuouo , ma non all» ^ 

Inghilterra y ejfendofene incontrati de/milifiu eTvna volta, ^ 
NelPvfurpàre la corona non tenne qutfia regola Eie ardo: non per^ 
xhe gli mane affé l'animo (di tutte le fue buone quaUtiy quella del 
valore Niniea non fìmulata) ma perche non trono chi gliele con- 
' pafafse. Inganni frodiyCrudeltèi,e tradimenti furono ifuoi mc^: ti da Ricar- 
vno y ò due de' quedi agli altri baftando , a lui non baflarono tutti fi 
infieme -y perche ne inuento vno fenza irnhationcy e fenza efempio 
infamando la madre. Se a chi Ccrifse il Principe fifse occorfo qttc. 
fio /oggetto y ^aurebbe prefoy lafcìando il Duca Valenti no-, per idea ^ 

delfuo tiranno. Non che la differenza tra di loro fffcgraneUy ma tr« |*j*, t'i* 
perche quelUychevifufù nel più efsentiale. Il Valentino con vi- l^uca Val€ 
()yfi non piùyefecrabiliy più diffondi. Ricordo con più efer abili, 
ma più fìcuri, E fi come fopra ogni credenza pt^mi entrambe: 

^eardo nonévwto fon la morte di pochi intimorì gli altri, fteen- 
^ ^ ” dofi 
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1483. d^iRe:UValeniino^^hìffieUiil^hfinirt.^mìÌ^^ 

frìncip^.E fi fi dicayChrRicaì^ UtàUfirT^M fegmKdectiljù^ 
do qneUi , che facendofene capipoteuano contrajìarlo : ch'effendo 
delti CAfk feàle etite imlHY^utdriiW^AtenfTHQ ni- 

miche Proutnciej^rincipi^e 'Republiche:ptrÀ tAntopiìt rimàrcahU 
le la prudente tnalitia dell’vno , che conobbe il fuo vantaggio , e 
• Cimprudehte temerità delC altro y che col fondamento delle fir\e 
^cclejiaflkhc fole (terminabili CM la morte del Papai^imprefe 0(0 
che non erariufcibtle y 0 perla meno,non conferuabile perlunàa 
tempo ^ ' . . 1' 

^Med tò la Nace^e^ in Ricardo t ambitione del regno il fratello viftenttied 

fra^teliò vi- ineditato anticipatamente tutto , ne fabbrico conia morte 

ucnce. d Arrigo VI. e del Ttuca di Claren^ i primi fc agiioni. Venuto il 

' ita fi ne fìnt la fc ala facendo mortr coloro chter.mo per opporgùjt :,e 
sbigottiti gli diri ottenne che la fua elei tifine nata dàlie voci de' 
piubajftfamtgli.gl i valeffiyCOme fi da tutt' il regno, ella fiffi fitta 
legitimamente deliberata . E quel che ptu. da notarfie,cfe pretefe 
nonaccettarla , che pregato , e sfirzato. Argomenti d vniugegne 
dariufciye ; impiegandoji al benedn vece del più maltnefo , il più 
Non rjfpar- pendente della terra. Pel refio non vi fu malcyche non commettefi 
miò male fi ^ Tr ad* i N ipoli , e poi gli veci fi . Inganno la Cognata, e quei 
ottcncrlar fi^^^ntì con effa,dd quali fi ferui.perleuarU il pi ccioloi Duca di 
lare dclfaHtuàrio.SimuCo tra U quinti iffètfie di crudctrà(e d'ir- 
' Teligioneaffènzie'dipietà,e tenere!^ dt ftngne*.Frodi,e bugie in 
tutti le anioni. La Reinà,e fuo fiati Ilo per fua fi a difarmarji. L'vl- 
timdfificnufo , e decapitato. jlQiamberlanonelCiftèffa maniera 
irretito-', e morto. La madre facrilegamente nè luoghi doue s'an- 
nuncia la parola di Dio-,pul;licàtia adultera. L Nipoti dichiarati 
- baflardi. Sin -uLuo il bene, che in fi non era.. Dtjjimulato il male, 
ohe gUerainfèparabile-E diparagone a.niuno,c-he afe Ileffi. En- 
. coni] degni di fi fatte qualità : e qualità di quella corona ind< gne, 
eh' effindo et onore, fu mentèegli la porto di fine fiat a dalle fue mal- 
uàgità. Non traiafeiò alla morte del fiat e Ila alcun inditio di dolo~ 
re. C eiebro con lutto filenne i faai funerali in ì or ama metre aspi- 
rando all vfurpatione,fifice credere amoreuoU de' Nipoti,cfx dif 
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'fegnàUdtTdìUfe^ no f fi mete dHe dMMÙioni dittine^ le qudli md- 
nififtandofi per dimerfe vie ^figliono per <jueUe delle ofier Mattoni 
duuertirci de’ noftripericoliyoffme che riformdndoci^cangiamo di 
mdle in bene vitale penfierule virtù ChriHiane deludendo ciocché 
gli Antichi chiamarono fatto-, potati a ritrarci da’ vicj,e piegare la 
diuina prouidenT^ alla nojhra protettone. Le ofier Mattoni che di^ 
damo furono. L’efsere i Ricardi Re, e i GloceJiri Duchi morti vio- 
lentemente, Ofseruatione duplicata in lui ne* nomi di Ricard», 
di Gloctjìred quali fi come non fuperfiitiofamente da crederfi, così 
ne leggicrmete da fpreT^arfi. Ma il fuperbo alb ambinone pofpone 
ogn’ altro intere fise, e pe fiere, quello deliavita non eccettuate.! fuei 
fp triti perdo fi fle fero tutti in quefto : e per arri Marci fupefo fi Li ef- 
fe , Fece de vie] virtù. Diuenne cortefi, liberale, e affabile fpecial- 
mente co’ leggifii.Non i/piro che giujlitie, ofier uan^ di leggi, in~ 
dennità de' popoli.-ettennendo conquejìe arti -^he la corona tumul- 
tuariamite datagli,gli fòfse legalmente ofèrta dal Parlameto-,che 
con fordide adulationi lo fupplico d'accettarlafopra le infraferitte 
ragioni . Che il Reame et I nghilterra era fiato filictjjimo fette il 
prudete gouerne de* fau] Re, aiutati dall'opera de’ faggi Configlie- 
ri. Ma dopo che i fuccefsori pretefiro gouernarfi di lor c aprite io, rio 
efserui'ftata mifiria nella quale egli no traboccafse. La principale 
(^e dalla quale tutte Faine , che ne’ tempi prefentifono deriuate)^ 
ejfere fiata l'infelice pretefo manimonio etOdoardo IV. con Eli- 
fabetta vedoua del Caualiere CiouanniGraio (la quale di pré^ 
finte ancora s'intitelaua Reina ) eh' aueua per untilo tutti gli or- 
dini, non folamente di Dio , e della Chiefa, ma della natura, e del 
regno : non trouandofi alcuna certéT^ dii proprio più , ne cortdi- 
t io ne non fottopofiaatmori-, poiché le leggi bandite , oabufate^ 
s erano refe inutili , e di ninna protettione. <mindi i delitti d'ogni 
genere , i micidi ,tefiorfioni , ed oppr estoni a figno , di non tfflr- 
ci più , non che della robba, ma ne della vita ficureT^ ne' popoli'. 
Per le mogli , figliuole , -e don'LgUe molto meno . Tutte fimpofle a 
violekl^e . Ninna i benché ripugnante , ficuradellafua pudici ti a-. 

fp^fi d’vna nobiltà ptnTg numero : di cem. 
tinaia di migliaia df fudditi-nell» guerrt ,ebattagitefifuiteù 
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1 483 » dAfìMO vnìticrfaU , t con finn , e dolore de* più innoccnti.Noii 

11 (Uo ma- cjfcre fiato contratto il fopr adetto pretefo matrimonio con portici- 
Ifleì^dtBo . nobiltà , poiché fìt clandcftiao . il Dia- 

uolo ejprne fiato Patirne : mezzane le malie ; Elifabetta la operai 
trice ; e la Duchejfa di Bedfird fina madre la coadintrice . Coti 
crederfi^ e venendo il bifogno , a tempo , e luogo conueniente , da 
prottarfi . Ma ij nello che piu aggrauaua quefia materia era ; che 
il Re odo ardo quando la prefe fi trouaua maritato molto tempo in- 
i nanzà : onde vi unto fi cantra le leggi di Dto^ e della Chiefa in con* 

<3.^c i fi- tinouo adulterio , t figliuoli ne fojfcro bafiardi , e comi tali incapa^ 
fò'('rcioba- f^difuccejfione.. Oltre Pauer con peccato s) grande \ e'n pr e giudi* 
Audi . tio del vero erede prouocata Pira di Dio , ch'abbandono lui , e fom* 

mife tl regno a tutte le maleditioni . Per quefie , ed altre caufe^ 

' ^ dunque , erano fiati coftretti rifoluerfi alla eletione d' vn Re ^ per 

natura ^ e per Ugge indubitate fuccejfore della corona . E perche il 
Duca di C laren^ conni nto difupremo tradimento neldicifettefi* 
tno anno del regno dt odo ardo IV. fino fratello , aueua nel fuo fai- 
fi folo^° incapaci di (ucce filone i figliuoli ; pero effendo il Protettore il 

de deHij filo indubitato figliuolo , ed erede di Ricardo Duca di /ore , egli, e 
Corona • jfQ„ altri ne fiffe l'indubitato fuccc fiore ; fenT^ mettergli in eonto 

te virtù , che per fi file ne‘l rende nano degno : dotato d'alti fpir iti, 
fpecialmentc dtgiufitiia ,pruden7,a , e valore te fi ime ni ato in tan* 
te attioni , e battaglie , nelle quali s' era trouato per difefa , e falu* 
te del regno ; mofirandofi al bene pubtico naturalmente inclinato . 
rclb elee auendo efit altro riguardo , che la pace , e tranquillità 

telo Rè, e del pai fe fina prof perità , ed antica riputaiione ,l‘aueuano pereto 
lo**^j*^**^ lor Ri,e foura/iofignore ,fHppltcandolo et accettarne il cari- 

ccttare U c<> , non men fitto titolo d'eUtttone che deredttà . Promettendogli 
corona . ffii alt incontro, eteficrgli buoni, e fedeli fitdditiper douer in qui* 
fia,e'n ogn* altra giufia caufa viucre,e morir per Ini. Le opprefitoni, 
ed efiorfioni patite con tra le leggi di Dio,e del regno auendoli fit- 
ti rifitluere,eCarrififùarfi a tutti pericoli più tofio^he viuere nelle 
tmfi rie, che fiu'allora aueuano fofierte.Initocauano pereto il Signor 
4 ddio Re de i Re, a donargli il fuo lume , e coittinouargli nella di* 
gnità reale quelle pregiate attieni i per le quali uMefiendo Re^ 

ttuetta 
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antHÀ meritato (tejferlo. E come ette il/ko dirim, non Mejfe hifi- j j 
'^octÀtHpMhUci(Re,ederededeUé€orofiafenx.'e^}fmiamai 
fofòlieffendo f et ignorar fivfe te cdufe della dtf!^monedeU'*ttm^ , . ^ 

e delCaffMntione dellt altro ; per ^ue0o, e per Uuare tutfi dttbi>\^ r • . : i 

feditiofi concetti ^ che nafeer poteJpro \ aueuanoi figmri j^iri^ 
inali t temporali ^e i comuni pronuntiato -, decretate ^ e dichia- 
rato in Parlamento , che Ricardo T er^ lor fiurano fignore era » 
mentre vtuerehhe , indubitato Rè d" Inghilterra , e dt tutto ciò »• 
che dentro , e fuorlfe gli apparte netta , e dopo la morte i fmi ere-> 
di ; Ed erede apparente Paltò , ed eccellente Principe Odoardo fu» ' . 

figliuolo , dopo del quale quelli che di lui nafeerebbono , Queft» 
decreto regtjlrato negli atti del Parlamento > ed approuato da Rù- 
cardo , con ordine d e ffère tenuto per indubbio in tutte le fue par» 
ti , diede ad intendere ^ che i Rè d*I n^itterra abbiano au toritk 
ih eie che vogliono^ ^ amati per virtù , ò temuti per pojfatd ^^ . 

' Help amor e non vi fono ptuoue nei prefenti cafb» 1 1 timore le hd’y l* aopof. 
ejjèndo egli fiato il primo mobile in quefio negotio : formando Ri» j* ^1 

cardo col Duca ai Buchingam, e loro aderenti v»a fattione pode- cardo fò 
rofa \ il Ugitimo Rè fanciuUo , e prigronetil tiranno huomo dica» l' eflTerc tc- 
po , di lingua , e di riputamne nell’ armi . Da non arrtfchiarfi a 
tent attuo tde , fen’i^a certet^ di preualere . T ut ri in dubbi» db 
fi fmembrate le fòr^eck’ aaeuano, e giufiitiati coltr», 
chepoteaano vnirle ^fitrouauano efpofii alle viole n7^ d vn huo»., 
mo terribile. T ale manifefiatofi dalla detentione del Rè ; dal trar- 
re di fantuario il Duca di / ore : dalP impudenT^ nel dichiaràrlè . _ ^ 

hafiardi ; e dalia vergogna nel publicare adultera la madre ^oltre r f ^ > 

te morti M tanti Signóri. ì^edo timore fu queUo che mafcherole ^ . 

adulationi del Portamento ^ che lo colorì de pretefii tratti dada 
predica del Dottar Shaa , e daile replico del Duca di iuchingam 
fatte nella fala della Città ; non ve n effondo daitri , nèpià ubbo- 
tnineuolijnè piu apparenti. E credendo di renderfi firma la tiran» 
nido con appoggiarla a non accofiumate circonfianT^ ^ fitrasfifb 
nella ^an fata di Vafmeme : / ajjifi nel tribunale Ranco reggi» 
appelUto.tdout in cafi di duhbiofeàiffaeza erano fiditi fiderfian- 
. ùcameme % Rè.Quim dif't dMcettar la coronale Pefpreffi co vna 
■ • ' G ora- 
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1485, firmale , in u rmini così bea comj^JH , che quei che rul 

Artificio ept^oficuauo cndi.ttcro.non auermai recato hi Inghilterra così 
L'eden; de f>rr Velare -fon ìfioftra di clemenza l'ujgcnità., crudd- 

mcnte . tà , trouandcji nel.fantuario vno chiamato Fogge j Ha lui in lutt'i 

tempi mortalmente odiato ; fel fece venir aitanti , gli tocco publi' 
camcntc Limano , profe/Jàndo eT affi itionarlo di prc fin te ^ come 
Lanata odiato pel papato . Con che fatta vna grand' imprejpone 
ne"' mal aunifati , non la fece ne*faui, che conobbero efitrji fruito 
dtqueff.artiflio , come d vi* liomo , per pigliar pefii di maggior 
^d 7 cojhtition era, , £ falu tondo nel ritorno a palagio coloro , 
per c.ittar che fapctf.i non amarlo ^penso.con qitefta adulationefirnile affai!’ 
l>cniuolcn- utrare gli animi , e [labiUrfì vn regno ffe non dato ,permfiO . Ne 
* dandoffi la (ofeien\a di fidarfi della prefinte fortuna-, afsicuro la 

fua incoronatione con fir\e wfolite , fattof .vanire cinque miltj 
huonftni'dalk parjti fet.tepttionali dei LLcguo fdandqjidi loro , sì 
- j perche fifserò partigiani: della cafa di lorC yCome perche viuendo 
" ' in poefirimptOf non cenoficuano le fue anioni, come quei di Lon~ 

1 ” dre , diluendole ne^g^ occhile abborriuano , Macomparfi,ma!a- 
mente vejìiti , e peggio armati , nefu fatto he fi , giudicatofi , che 
fi fiO'^ vcnutx.occafìone di valer fine , non ne farebbe fato 
^oUù f ruito ■: E che non quelle firT^e , ne dnemaggiori , mala 
fila fatalità autjfi precipitata tl.vghiltcrra iufiggeiionc cori mh 
fraì/de, (fune (la. L' v' tinto atto di pofffio fuL incJronatia- 
ttc , irovatefi tutte le, cofe protfcdatedianT^y per Linear uatiane 
del nipote . Pafs'o con la moglie , e col figliuolo nella T arre : co* 
nc°nd onL "^findo i Renelle loro àffuniioni .l't creo il giorno fguent e pu- 

ri.c titoli. Cfi Hi Nprfilc, il Barone T orna fi Houardo : T omafi fgl/plp de f 
tafiffò, ContediUurrdi Xiulielvo Barchelei-Conte da Ntntin- 
gatn i e'I Barone. Francefeo Louello P'iffonte,e fiamb<.r!ano. Fe^ 
ce dìcLìfitte CAMalun del .Rapano. Il numero effóndo a Ubilo* 
Quaraniafi leggefi auerne fatti Arrigo Jl'. Sono chiam.tti con, 

Pf. rchc fra Faltrc cirimonie fi lattano . Non fi fanno che nelle inau- 
gurationi dei Re * e Rcine : e quando i Principi di V alta i finiti t 
L'mi'^pri'* fidf> anni \ vengono inuifiitì di quel frinctpato. Frano liuti 
g onicri. riH Hit li in J orte i da che fu decollato il Ciambcrlaoo , C Are ine- 

‘ . ' feouo 

; bv Goo ;li 

.. 


V 


II 

n 


Libro OttJuo^'^fciirdó Terzo ^ ryr 

i^dìft SldÌMÌ€Ìi'*‘l VefcoMO di El$\ Libera »/ > prl- , j i § j ' 

Tiiv , trikairdòfì'^àc^a nel P<^e^ del Regno , eh’ al tridenti noi < : . \ 

'^'èerano': pirche-ej^do egli hmmo da bene, mnaareb^ ajpnti^ * 

•90 alla depofitione del ver^'^^'. Lìbero il fecondo per timore-, per- 
che ii Bàrone'Strange fno.fglÌHola facendo delie leuate nella pT(n- ‘ 

ùinìia di Lancaftro (nella tfMàle atteka^ande autorità è feguito) 
gli conueniuaifMetatto . Non libero il Vcftouo di Eli'^delijfinto al virtfl d el 
Odo or do ^endo Certo , chi non ipprouarebbe mài la priuatio- - 
He di' fgHtioli , 'ne i di/ìrne^ tne^ co^ quali aueua <vfttrpato il rt. ^ 

'gno ,E n’aàcnìt fìitte' fanone' configli tenuti nell aborre ,merfi- 
tre pir obliqui termini tnòamrninaua quefìo negotio . Non era il 
^ef coìto di gran nafeita , ma auendo viuutO in buona riputai ione 
tìéltay niuerfità di Oxfird lungo tempo, ne fh (nonefflndoche 
fièmpUce Dottore ) tratto fitori da ArrigoP'I. facon dofi lo Confi- 
gli ere \ Ódoardo:, conofeiutane ^integrità j lo confermo nel càrico,-} 
LìominandiStoalla fòamorteirà gli eficittoridd tefiamento .Te- temute 
inendolo perdo bicordo , e liberando gli altri , gli aurebbe conti • «liRìcardo. 
noaatala prigionia qului , fé l' V niuerfità d' Oxford (che daini 
era fiata fauorita , feOtpre) non attejfe fupplicato per ejjò * Onde 
-auendo •volutofoddisfitila in qualche parte •, ptacquegU leuarlo di 
■Torre, cómeiaogo mppoin vifìa: ma per non porlo in a/fiduuli- ',OtìHc Io 
•hettà, lo diede in rufiotUaal Duca di Bitchingarh ,^che lo' ttiando dfi'” 
'ià'Bretnoche fuocafitllbin Valla ,doue pei di compagnia gitta- ti di »u. 
rono i primi fondamenti della fua rouina . ch.ngam. 

Fuallió. di L'uglie pompofamente incoronato con lamoglie , ^ 

.Era eUa figliuola dt quel gran Conte di'F arnie, che fece , e disfi- nato cooj 
~cei due antecedenti Re : e>vedouatt odaardò figliìtolòet^ Arrigo 
-VI. Principe di V alia-, datagli in matrimonio, quando inTr ancia ne dell* i- 
- fu accordata la rouma d'Odoardo IV. Onde nata per ejfere Reina, 

-fìf per fua mala ventura con cofiui . che le aucua vccifo il rì/arho, 
e fpo fatala , per e (fere con fua forella ; moglie del Duca di Cta- 
-renl^ ; due ricchifitme eredi . La Comtjfa di Richmonte r, madre 
di colui , che di làa tre anni gli Uno la vita , ti regno ; fh quella 
■ 'che le porto lo firafiico . io non parlerò di quella ÌHcoronamnc,non 
cJfendo clUalnofirp prCpofito. Finitala fìknità ,licCftti\fiih‘ i 
' ‘ 0 ì Signo- 
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signori y perche tornajfero èlle UrcApty raccomandèade 4 quelli 

lucenti a ch’AHeHMO carichi d'èmminiitratione della giHftitia,fenx^ tjlor. 

tutti racco- Jìg„i ^ ( fcnT^ ingiurie : Pefecntiant delle Uggì , e la liberti ddpt- 
'mandando _ . . 


1 


ot la poli \non volendo cofe mal fattetche da fe fòle. Non licenti'o il Ba- 


(luia. fone Stanici finche non intefe Strange fao figliuolo auerdishatu 
date le genti , che Icuaua . Licentio anche i cinque mila huomi- 
tfit ch'aueua fatti venire dalle prouintie fettetrionali in fuaguar» 
diai dopo d auerli accarel{xjati ^ e donati: onde partirono tanto 
■' foddis fatti , che diuenuttne infoienti , lo cofirinfero a traffortarfi 

in quel paefe^ per quotarne i tumulti^ il che non potè fare , che col 
feuero efempio della morte di molti . A Luigi X /. Re dt Francia ; 
mando immantinente ^per la conti nouatione della lega fatta con 
H Rè Odo ardo fuo fratello. Ma H Ambafeiadore non e/fndo arriua- 

Francia eió jg morte de' nipoti, non volle Luioi ammetterlo ^tten- 

luo amba- do Jttmato l amtcttta del fuo Re indegna dt corri fpondenTl ^ . 
rciadoie . L’ordine ch’ei tenne in queHa morte fu. Dt ritirar^ primiera, 
mente a Glocefhe fuo patrimonio f e titolo tlacofcien’^ritrahen, 
dolo dal trouarft nel luogo , nel quale lafua crudeltà fiffe per can- 
'Cellare le crudeltà dt tutu gli altri tiranni. Aurebbe potuto tenerli 
prigionieri/! fenica perìcolo.efjèndo priui d amiched egli non giun- 

Comioda fg al colmo de ffli od\ a quali oianfi dopo la lor morte . Ma paren-, 
alCótefta- j lì' - • /’ £ 

bile della dogli non ejjir Re ejj$ vtuentt , Jpedt Giouanm Greene fuo confi, 

ir otre la_» dente ferutdore al Caualiere Roberto Brachenberì Contrfiabile 
nlpCTci, che lettere , nelle quali gli comandaua , che li faceffe 

niega d* vb morire, il che non autndo egli voluto fare , glt rifpofe . Voler mo, 
tir piu toflo , che in co fa tale vbbidirlo . Che fu pegno a Ricardo , 
di non ejfère per ancora giunto aW autorità , eh' ei fi credeua poi- 
ché fi trouajfero perfone. che ofauano dirgli di no, in qual fi voglia 
piu ingiufla deliberattone . Ne potendo con quefio penfiero pren- 
der jìnnOt il paggio che gli dormiua in camera effcndogli Homefii- 
co molto lo fupplico dirgliene la cagione. Gli rifpofe ejfer miferabi - 
le:no auer in chi fidar fi pagato d ingratitudine^ e negatogli fcrui- 
gio da per pone , le quali beneftiate da lui. aurebbono douuto fii- 
marfi filici , dando lor occ afone diferuirlo . il paggio non fapeu" 
do il particolare del fuo rammarico , ma conofeendone la natura^ 

s’ ima- 
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'/imAgifù, chtijMleheortìyilecemdmddmefitofiffeftdtoqHefifi ijffjJ 
troa^ndéjicht éfafft difttbhtMrU: E mnmegliim frnté^ vb edn 
caliere , che ìbvb lem fer terra demtiua mWdmicmufd^ gjM 
Bom itM^dicendr. che ntm vi ffetehbe fiat a c»fa c^ érdna^ perieom 
l«faych‘egU hoh facejfe, Giacùfc TirreUa era il neme di cedm.Aé* 
tebbe potati pignerfi per haomo di belle qualità ^fe nonfiffère ila* 
te defirmate dal laido etvna difincfii^ma ambitiom^Aaeua egli 

fatto yefitceua ogni po^bUe per auuanx^rfi nella certe Ichèerail - ! 

péo elemento: ma tenuto indietro da Ritarda RatclijfiyOGugliele' ^ 
rno Catesbt poffijfori del Re, nevin^ttafeontemoddue.mn volem-s ..ìji 

do la compagnia d vn terza, che fnperandoU d dudaeia,lifitfittàf-. 
fedi fiat una, e It difcaualca/fi dalla gratta, che pqffedeuane* 

CU era amico quedo paggio , e nè fapeua i diCguRi : onde crede»- 
dofifiirgliv» buon t^eto (mentre mngliel patena fior peggiori ^ ' 

propofe ; e*l Re che ne comfieua le qtndità ,fi lem di letto perfiur^ , . , 

ne prona. Poflafi dunque vna vede attorno , fe n'andò doueil 
TirreUogiaceua, e ftcoTomafi Tèrrei fiateUo in fangue, ma 
non in conditioni. Chiamatolo domeftieamente ; come fe /* ora del 
■dormire fiffe troppo tofana ; gU confiti il firn defiderio , e'irtchior 
fe per (‘efeeutione. Non fi ne sbigottì Giaeopo,ma accettata t im- 
prefa,fu il giorno fieguente difpacciato con lettere a Eruche»- naccettail 
buri y con ordine di confignarU le chiaui deUa Torre pervncLj «srico. 

• notte , accioche poteffi efiguir ciò\ che gU aueua commeffo . V b- 
bidì il Conteflabile , dandogli le chiaui . tram fati i due inno- che^^rtpo 
' centi fìtnciulli cujìoditi piu (irettamente , dopa che* l Zio lafiiatò t.cnw 
■il titolo di protettore, aueua affìtmo quello di Re. Priuatinon 
‘ che di vifite , ma de’ pro^']firktdori , ajfegnatine lor dueper eia- li. 
fehetUtno , da eft non conofeiuti ; e per amrU in gattàia piu tofio 
' che per firuirti . Brd cùHfitpemle ilPrincipe , di quanto era flato 

' fatto afuopregiuditio. Sapeuamn effèrpiù Rè. llzioefièrfiitt- ^ , 

coronato , GU addito i fuoi pericoli ù natura-, i pochi anm figge t- ■ ; ' 

' ti a femlexS(e , augumentandogU l’ apprenftone , e la paura. ' Non' ' ‘ ' 

< pensò alla perdita del regno, e non ne fice conto :ptn so ailavita, i , .1 

che defìderabile per i finto di natura J e fptrabilt benché in ifa- • " ' 

-to priuo di Ubenà i polena per tutte ra^oni s eficrgli conctfa^ . 

■ . ■ ‘ . 
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tìtó ZÌfi4olfo^ 

g9ron,Tfi^ìnij)orUitfpttt(he iogU^ffè A» ui}<t.NM 

jS/f>0gJtàvl9pt fMci iemp 0 .pÌMsit^vfK* di «4 fia^d^cae còl 

friucUa tiypenfìcngràHii^c-miQflt %d.c»nUA0HQ fn^UArino (Uqttt. 

mtte.S«elftji ’Tdnelhde' q ita} trombe U Ck/ìodin 4 /t 4 ., 
Milet\FvrcJìo , Ijtìomoi dalla pt4 prima giouentÀNudrita nel Can- 
gne : 'a cuc diede per compagno Gian anni DightoH fuo famiglio di 
Sono at i^aUaTch'crjttt/trniaaigoldo membrute, e. di ^ran fir^. U ficepaf 
rr^dòrmT “ mezjdttotte neiU camera oue dormiitano> edinuòUilà nelle 
nano. coperte gfi atiufkronty, turate l«r le bocche còl pimAecio^t co' gnan^ 

ciali,JpM la co fa fatta in vn fubito-.due corpi teneri, e dUicati faci’; 
li ad effer opprejji,e'n poco d'ora fpediti.Coà U credettero anch'ef 
fi,non nefcergÙQ mouimethondefcopertili h trouarono agonica” 
d a'^'è'd V ** tpkimo fiato. KoUe T irr elio, che feffèro feppellfti i media- 

ni fcala. t.tmente fotta vnagra majfa di pietre,4 pie d'vna fcalaia fijfc cA” 
iiata'il più profóndamente che fu pofftbile . Il che fatto m mtb con 
gran fretta a cattalio per, dar ne conto al Rr.ch’ oltre gli altri fa uovi, 

' il frce(come alcuni voglionoJcauaUere in quel pnnto,tffcndefi fod- 
■disfatto di tutto, ma non ddlafpoltura.Non ebbe fcr apulo d'vfur- 
par lor la corona,e(fcndone ere di, ne di farli ve et dere efflndo tnno- 
■centitma l'ebbe ch'tjpndo figliuoli di Re, e dclfuo fangue fijfiro in 
^ vile fottérrati. Onde il Capellano della Torre leuatilidi la, là 
ordine del fcpcll) altroue\ma la fitta morte auuenutapoco dopO,leuo ogninoti- 
”'^rf -MH?! ^ fi^'doue ^aueffe locati . Qualcheduno vuole , chepoftilt in vna 
fòrterh' ^' cafifa di piombo la fòmmergejfe nel più profóndo della bocca del 
feppcHiti. 7 - ^ynigt . Certa cofa ri che T irrello incarcerato fitto. Arrigo VII., 
'I nella T otre per tradimento, cohfeffrquanto abbiamo detto nelU-> 

»’ maniera fcrttt a, fenica faper ciò clfdUHeniJfè de' corpi, . dopo le nati 
dal luogo nel quale erano fiati fottérrati da lui . . Pago pt r altrt^j 
pena meritata per qrtefta : cosigli altri . Il Signor 
fintj' iddio non cafligando tutte te colpe tn iftante : ma permettendo di 
fli" j "q "j- rado e {iti buòni alle attioni maluage ; perche non fopportattdagli 
Wa crudel. huomini , ne dalle leggi, fefuggono vna pena non jùggono t altra, 
' giugrtcndopi r la via de’ fecondi, al cafiigo de' primi òieUtti, Tiffe 
et indtpoi .Ricordo con turbuUv^ ntiPeJirin/cco i con timori, jd 
. ago- 
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ìMkU mifiatam ì ma aumdt é^o ^ueflo ,<ftcidhiU msfattù 
^ùondo U rtlatimi^'pmf ia c<mfd^ Muto vi^oruM qme-r Altmtioni 

fe^ GU/*04Mhiaroi^'tM^itieUvoUo. Màraua eon occhi totbidiìO ne[' Regno 
fpMuentati . JuajtrìuAto fitti' df anni : e con U muìii^^fimfi* dopo que- 
fitll' impugnatura dei pugnale e in atto difirire^ comefi.puralltt-, ^ 

ra egli fijfe fiato ferito . Confumaua le noti intere in uegghie y efe 
(jualche poco in <Unùire\ vtuiuarifuegtiato da fogni ternbUK 
io cofirigneuano dnfeiar ie piume ly ^e poggiare per. in cumer A oct 
compagnuto daprad^ofè pauredili aitri.due daUdgpufiitiavmAr^ 
na intatti y non furono daUadiuin a rptacb'e Miles Tottfiomoro 
unendo perduto quafitutte le membra^ che infracidatefiprimagli 
furono tagliate ,D ighton fe la pafso men male ^poiché chi neferiffè 
afferma , che di fuo tempo egU eraviuoinCaleSy odiato^ mofiruto 
ut dito\non fenT^efiettatione.clje con qualche ignomimofk morte 
-ogUfiffiperdafctfpettacoioefmpiure-di fefiefiòvngiorko *. Jiltri 
affirtfionoyCheefiiudmifirabdmenHdiiffeutmo UtnrkuUn^ 
poi ctìefirinfecamenuaffiiferoRicardofurono le principali quek col Due» 
le.,che nacquero dalia mala intdltgcn^a col Huca dt Buchmgamf 
Quale ne fi(fv la cagione , non fi sà, che per conghietture: tahpm ® 

^ n^ errare ; dn nature toro vgualniente orgogliofe fatili a eèntr 
pcrfi\ Edauuigna che ''Buchtngam procace lajfe la eot^dén^^ di' 
■GUceJmprma , che Glocefire quella di lui. ; ciò mnfupor confih. 
fhitldi genio rnsperthe temendo di decadere dalla grandtf^ 
pràpria fomC autorità dilla Peina,eddparhiÀiedepetifibificÌ€ 
qui fio feoglioy nell'altro: e benché piupericolofì, piu eligtbMefiotUr 
aUrneno ai pareo^Cuo il fiusporfiydontaxtamente a fuptxìore^ 
^andeptrmdturaycb’ ad ihfiriori fiati grMdtÀalUfirtnnadlaar^ 

tafiifhlOdoàrdommo<gli mmd^ fkittàn(eiea,-{orc}ouigliex 4 i 

PerfillefuofìruidereHqualcamlnefiofeg^^ dinotte ygli 

affirif da fra parte(m quefia mntatùmidi JÙJognifruigioie che 
hifognàdo farebbe zenuto a trouarlo inperfina^accompa^oioda 

anilUcomb'attonXhti^ificeteprtcaril'^oudfuo^ 

tin^ftm.'EclMtormma Imcandà eoi figukqyiMtfecento cauaUia-y ,( o< 

a)tderlo:douè<omrattafinmaintelligttS^firetiàjfmaynefguiro^ *• '- 

uo U cofe nmqte fimaìf 'tfiirpMionodd regna: dopo la quaki^ 
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sfitti s’ intorbidarono con marauiglia di quelli ^ chtn'dueuMo 
’ ammirata la famìgli ariti .foie he vennero a termine di non fdarfi 

l'vn dell’ altroie con opinione ancorale he neU'vltima ita a Gloce~ 
Cjufe de i ftre vi correjfe Buchingà pericolo della vita. La caufade' dtfgHsii 
-d ; frulli, procedere dalla prete nftonc che Buchingà aueua fopra 

le terre del Duca di H crt fard ideile quali riputidoji erede crediua, 
che Ricardo non fajfe per ni gar gliele in giu fi ttia ; e'n ricompenfa 
de‘ feruigirtceuuti.Ma erano quefle terre concatenate alla realtà 
in maniera , che decadute dalla cafa di Lancafìro in Arrigo viti.; 
inamente deposlOyC da lui nella corona,doueuano e ffer franche da 
ogni proprietà , e prctenfaone priuata ; la quale e (fendo nel Duca^ 
non fu ft»7^ fafpttlo Rie ardo , che ifuoi penfieri oltrepajfa/faro la 
condir ione di fuddtto : fi che quando gliele dimando, il deniego ne 
fu così acerbo, minacciante,e con difpregio, che nli potendo il Dur 
Cafajfnlo.fi finf e malato per non trouarfi alla fu a incoronatane: e 
Ricardo pdi mando a dire oche non venendo ve l'aurebbe fatto por- 
i tare ; onde fu sfarinato andar ui con quella ricca, e fuperba pompa^ 

che auanti li difgujlt aueua con iilr aordinaria fpeft apparec- 
chiata. Altri pi ro vogliono, che li difigufli faffero poficriori,non nati 
allora. Che tl Re auendo bifogno di lui,non fi farebbe meffo a peri- 
colo di'alienarflo in quella manierale che il Duca,conofcendont 
4anatura,non fi farebbe poflo alnfchio della vita,douendo afiuu- 
^farfi che dandogli qual fi voglia oceafione non era per ifl am par ne 
itbero,non effendont fcampati i Nipoti. T uttauia la prima opinta- 
nefìt per la fua alterigia creduta vera:aggiugnendouiJì,che ned- 
' atto deU’incoronatione volto gli occhi altroue , penùtofi d tjfi rnc 

.*gU fato fautore. E che Ricardo benché lo conofeefse mal conten- 
. to,lo dijfimti(b,trattandolo cor te fc mente, e Ucentiandolo da Gloce- 

'fire con grate parole, e gran preftnfi.Ma che ritornato alla fua cOr- 
fa di Brecnoc , e conutrfando col Dottore M orlon Vefceuo di Eli j 
quiui gli s'aliena fse . 

dcl^fco^ ' ^^^tfuefto y effettuo perfonaUttcreta,e di buoni coJìunii,eofian- 
uo d‘ED,e tepartigiano d Arrigo y i- ne fabbarrdorìit mai fino alla fuapri- 
^ tortu- Ruggì con la Reina , e col frincipe in Eraticia , e con rfai 

rttomo in Inghilterra . Ma le cofe loro ef fendo riufeite male ,i il 

' * ' Re 
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M} Ódùàrd» ftahilitéjty/ìt da lai rictaato im ^atia:perche conofeiiè j 
hU leale eoi f>rimo padrone y credette che L'tfttjfoftnbbe con luti, 
onde lafciatolo efecume del fao tefi amento , coKCerHO verfo i fmb 
figliuoli la foUta lealtà , la quale conofeiuta incorruttibile da Ri^, 
eardbdo pofe nella T arre ydàdolo poi in cuftodia al Duca di Bue biro 
gam, col quale difeorrendo di Ile fue iniquitàygliene fufeiio la ro^ 
mina \ trouatofi da ejj$ il vero modo di vltimar le guerre cimili còl 
maritaggio di Arrigo Conte di Riebmote nella figliuola maggittre^ 
etodoardo. Ma ejfendoji ritirato a Roma con intentione di no me- 
Jcolarfi piu negli affimi del inondo , non ritornò, che chiamato dal 
detto Conte fatto Re, dal quale creato Arciuefeouo di Canturbert^ 
e Cancelime ^ Inghilterra, gli procurò il Cardinalato, nel qudt 
morì coltijleffiè virtù , con le quali egli era fempre viuuto 

Quefti , effiendo tornato il Duca , ed auendo offieruato vna gran prurfenza 
diffireuT^ in lui da quello che fu dianzi verfo la perfona di Ri^ 
eardo\ne /però qualche buon effètto /ton proponendo,ma fecondan- 
do i fuoi concetti. / n che fi gouer nò in maniera, che quanto più fi 
mofiraua alieno dal defiderare ciò che bramaua , tanto più ere-, 
fccua il defiderio nel Duca di feoprir in lui ciò che occuUaua.On- Propofiti 
de efagger ondagli fimulatantente la f licitàed Inghilterra, cadu- Pu* 

ta fotto la reggen^ d" vn Principe eos) fauio , mentre fatto quella ^ 
étvn fanciullo gouernato da gente interefsata , eodiofanon po- 
teuanonrouinare-ygUrifpofeilVefcouo. Conuenirgli confi ftar 
il vero fic uro che*l falfo non gli farebbe creduto. C Ih fiele cefi pafi 
fate aueftero a unto a terminare fecondo i propr\ voti , fuo voto fa- 
rebbe fiatone he la corona dopo Arrigo V I.fifse caduta nel Priucipa 
Odoardo fino figliuolo , non nel Re Odoardo: ma cfdef tendo morto U 
i>rincif e , farebbe fiata gran pazS^a la fina non accomodarficol 
/tuono Rè , i morti non rifufeitando. Con Odoardo auer fatto tutto 
quello, che fidelferuidore,e fuddiio doueua ed fuo padrone, e prim 
cipr.per fitte [ifttfso co' figliuoli, fe gli fofserofùeeediHÌ,ma ch'a- 
ttendo Iddio difpoftodmmete,fuapretenfione non era S rilena» 

CtOyChe Dio abbmteuaJB quanto al pre finte Re dianXf Protettore.. 

Qui taceiuttfi \ come fe mprudenttmente fifie irafeorfo in qutfio 
fropofitO/dopo VM breut filemiofeguh t-furfi mefedéto doUe eofb 
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1438. mondo troppo fin a qnclt orA:ejJir tempo di ritirarfene^tìiT^Al- 

tre prAticheyChe de fuoi libriye dellA fu a cfuiete, il fiUntio,che d^ 
improuifo Aliena rotto quel concetto , che'l Duca defideraua finitOy 
giti ne fece venir maggior voglia : onde credutolo tacerfi y perette fi 
difiidaffe di luij.o prego fauellar arditamente-yejfendo tanto lonta- 
no dalrtceucrne danno y cftanfiera per apportargli de gltvtiliy 
che non imaginana . Ch'auetta chiejlo la fua cusìodia al Ec non 
per altro, che per valerfi de' fnoi prudenti confìgliie ch’effindo fot- 
ta altra guardia non aurebbe incontrato umico , che faceffe conto 
delie fuc virtù come lui. 1 1 Vefeouo ringratiatolo gli rifpofe, L'v- 
mor fuo non inclinarlo a fauellare de Principi , firmando ejfi il 
Apologo mondoynon com'egli e yma come a lorpareua. Che quando il Lione 
mollra'cf fi’^^ ^^^dire dal bofco tutte le fùre ch'auenano corna y vnach'a- 
Jer pcrico- netta vna piccola boT^ nel capo fuggì Coll' altre : e chiefia dalita 
perche faggi ualPe'l bando pnblicatOydtft ella.Ma tu non hai 
Piincipi. corna yteplicolavoìpe . Egli c ver 0 non ne tjoy le rifpofe. Ma feti 
Lione dtcefjcy che qnrfta boT^ è vn corno, chi ofartbbe contradir- 
gli it Piacque l'apologo al Due amia non potè perfuad(rglt,che non 
vi fi (fi ro Ltoni per nuocergli. Gli dijfc il Vefeouo. Sua iute ut ione 
non iff re di dtfpuure sul titolo del ProtettoreyOggidì Peima trat- 
tandofi della Eipublicaydella quale egli era menìbrogli angurauA 
augumcnto.di perfittionifopra le molte c Itegli aueua\e tra quelle 
alcuna di quelle, delle quali Ufi gnor I ddio aneti a ornato la perfi- 
/7/I di lui Duca, T acquejì cto detto con ^an difpiacer di efio: da- 
maggior lendofi clt accennando di dir molto , non diceffi nulla ; mentre Ll> 

d eli J elio comparatione del Ee , e di lui ricercaua fenh piu inti Ilio ib ili, non 
che fi efph • 1^ j 

cafie . adombrati ; con ingiuria dell amica lor comunicattone , da tantt 

nuuoli di dtffidcnig: auendo da accirtarfi,che i fuoi fif greti gli fu 
rebbono così fgrcti per ogn altro.quanto che par ticipan doli a per- 
fona che tanto lo ftmaua, aueuana da ripntarjì per non detti. Su 
quefle parole firifoluette il Vefeouo eC aprirfi affatto ; dandogliene 
animo la vanità del Duca amica delle proprie lodi , e l'odio , che 
fortana al Ee , che non gli era nafctfloonde gh diffe . Auer letto . 
Vhnomo non effire nato, a fé folOyAgli antici,a parentiyma alla pa- 
tria piu ch'à tutte le cofe, Queflo auerio a confiderare lo ftrtto^ 

i» ' ' pn- 
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fre/èfiU del regno fua nido nneinojl ^»^lf{iff fdrdteìU y;; 

de' temft pafsati) fofse miracolo fe non roninana. Efscrmftati Apre libe- 

/ò/eo de* quali egli aueua felicemente fiorito. V amore reciproco trk J 

ifudditi^ed ejjt. CPinterejji degli vni interefii degli altri. In eu- a Vefco- 
fa pace.giufiitiafiegurtà. Fuori vittorie riputationi trofei. Di prò- “°* 
finte tutto mutato: Non gli refiare-,che vna fperari^ fold:e quefia • 

in lui Duca: perche confideratone il^lo i U dottrina^Pingegnofa \o a pren- 
pruden ^ , e tant’ altre doti. non poteua nelle fue miferityChe ricor- 
rereadefso: e nella tempefi a che Pagitaua yauer altro porto .tcfjt ' ' 


quello del fuo goucrno fuor del quale il naufragio nera certo. Non 
poter fi negare , che il Protettore (/fr oggidì chiamato) non aucfst 
delle virtù , che taurehbono refe degno del regno: ma corrotte do-x 
tanti vecchi, e nuoui vicj, n*aueuano perduto la qualità, e' l nome’, 
conuertendo le virtù in vicj il cattino Principe, come le nutriturt 
in veleni le vipere, e i rofpi.Non trouarft efempj et iniquità nelPiM^ 
furpatioue et vna corona, compar abili a futi: procacciatafela con- 
tea ogni fòrte di legge.Contra le leggi deltvmanità, facendofent 
ftrada con la morte di tante degne , ed innocenti perfone. Contea 
quelle della natura calunniando la madre ; nò volendola onefla^, 
che nella fola fua concetkne.Contra quelle della Chiefa, dichiara- 
ti nati d'illegitimo matrimonio i Nipoti . E contea tutte infìeme ; 
fattofe ne carnefice , onde il fangue loro gridandone vendetta al 
Cielo ,auaif ape ciaf cune a temer delle lor vi te -.poiché fe per vfur- 
pare il regno non aucuarifparmiato quelle dffuoi più projftmi , 
rifparmiarebbe molto meno-, per vpnpare talfrut, quelle dt coloro, 
che non gli apparttneuano nulla. Perisp/ggir dunque i mali, 
ch’aueuano da afpettarfenefo fupplicaua. Ch'amando egli Dìo fa 
propria fua cafa,e’l fuo natiuo paefe, neprtndtpe la Voronà: libe- 
r apelo dada cattiuità nella quale egli era caduto -, e non la volen- 
do, lo pongiuraua per gli obblighi eh' a Dio aueua , far ogn'opera 
,di cangiar il gouerno'. non potendo cadere in chi fifa , checcrt-j 
•vtilità , e pruigio publico . Facendolo era Iddio per refìarne fer- 
uito : egli con la fua cafa apicurato \ obbligato il Regno , e da rin- 
gratiarlo il mondo . Finito ch'egli ebbe di parlare , flette per t>n 
^ran tratto il Duca con gli hoc hi fifsi penfopinp flepo . Onde 
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rJfci .Delle Gàerrc èluili dlngh ilterri 
. ^^48 5. sbigottì il VefeoMO , é »e cMgi» colore , Vhmmin màtè^ 
ilVefeouo riefìmilino» potendo fod<UsftrJidel fiUutiot ne diri fpofie mero- 
n nó potendofene fupporre che pericoli , e (Unni . Ma tor tj 

rifpon- della cena ruppe il coUoi] aio-, rimefsoloil Duca alla mattina fe- 

dendo^ guente. E ptrcht s’auuide del fuo sbigottimento ■, lo prego chela 

dtlatione noi mole jì afre , afsicurandolo che gli atterrebbe la pro- 
nte fs a . il che non cjuetb il Vifcouo : anfiofo altrettanto di faptrO 
l'intentione del Duca allor alquanto il giorno precedente fu il Dn- 
fìa.* ' ca dtfaper lafua . Ma non manco di quanto gli aueua promefso» 
Onde doppe d'aucrgli con eloequente , e ben ordinato metodo repi. 
dogata Ufuapropojla; pofto il capello su la tauola, ed inuocato de. 
.notamente I JMo, lo ringratioyche trouandofi eglino tra tante pro- 
celle , e pericoli in buona ma malgouernata naue^fi fofse dt guato 
■illuminarlo, moftrandogli il modo a prouedere d'vn timoniere ^ 
sh'efsendo difoddisfattione , farebbe anche di falute , e ficunT^ 
a tutto il regno. Riprefo il capello,r ingrano ilVefcouo delTaJè^. 
• ne che gli aueua fempre moflrata.fpecialmente ora in que/la con- 
fidente lor comunicatione. fa fi dcltd, il 7 ^lo della patria, e tant'aL 
. ,tre circonftan:{e Ubère dajìmulationi, ed interefisi, rendendolo de- 
gno eC e (fere filmato quell' huomo da bene , chegU era . Dolergli , 
che i fiuoi meriti non attcfsiro incontratto fortuna degna di loro, 
MaUafisicuraua, che facendogU gratia Iddio di poter per qual. 
. che via mofirarglif grato , non manearebbe a quefio debtto, come 
proferibile ad ogn altro . Venir ora alle fue propofie -, fenica occul. 
largii nullatcosì infegnaio , ed obbUgato da lui. Sapefse dunque, 
I dirgufti Che f auerlo il Re Odoardo disfiauorito in tutte le occafìoni , fien'il^ 
dar““Rè J mentre l'auer efisi fpofate due foreUe 

Odoardo ricercaua trattamento piìt amicheuole ; era fiato cagione eCalie- 

gi>*^ic^io^ ficioltoda quel debito d'vmaniti, 
glmotW Ae\. ^be con fie non era fiato vfiato da lui : eficlufio non filo da carichi 
rifteflb . cd onori ,tna trattato con termini indegni alla fua qualità, il pri- 
mo pen fiero dunque , che gli venne alla fua morte fu il mifitr abile 
piato dclregno fitto l'autorità dvna donna,e etvn fanciullo', non 
tanto pe'lfcfiso deWvna, e per t età delt'altro,quanto perche il fra- 
tello di lei Cote Riuers,é’l Marchefi di DorfietfigUuolo dell'ifiefirét 


Librò Ricardo Terxò. #1 

ftffìer»f(refcli$deret mh (bei Duthi^e gU iUtri grMnài/HéUffi» | 
ttUo del defmntt Re da 9gni e freminenT ^ . Giudico pef ^ ‘ 

cto mecejfarit, e ài ben puhlico, e ed priuàto ^fitignerfi col Dmcà di 
Xìloce/he , dà Ini riputàto àUorà così netto et ogni di^mstlàtione » 

^ginrià^e crudeUè>,come lo credettà tU prefente il pin fimnlato in- 
giurio/i , e crstdelcy ch'hàomo ejferpotejfe . Soptà tjucjlà fàlft opi^ 

-mione fìtareàtecol fauoredilui (nel primo conjiglio tenuto hLa 
^Londre ) Protettore del Recedei Regno . E dopo et àtter riconerato 
■folto /r àf dolenti preteJH il Ducà di lerc Jùovi elei fthtnàrio , oso 
.(non fenS^àquàlcbe /prtt^^di ndhàccià) chiedere à Iniy edà 
ftgnori t che in quel confai erano , la corona , finche il Pfincipt 
sompi^ti i venti quatte’ anni fòffi in età di gouernare . M a auen- 
do egU incontrato delle difiìcultà (non effindo fiata fatta mai vnà 
cofa tale : e non auendo del vtrifimile , che dopo sì lungo gouer- 
fto ifòjfe per trouarfi tanta modtratione in chi fifiUy che depefio lo 
feettro , e la corona , fi conte nt affé diuenh fuddito , e fottoporfi al 
reggimento d’ vn' altro ) prefinto alcuni inftrumenti autenticati 
da dottori , notar ] , e tefiimon ] , ne’ quali appariua , i figliuoli del 
Ee Odoardo effae bafiardi . H che diora fù così creduto vero fanori» 

fome dt prefente c conofiiuto ejfire notoriamente falfi , e falfi i te- Ricardo a 
flimoH ) , tratti a cotanto tradimento , perricompenfe , e promef- 
fe* Finita la lettura diffi a configlieri, "Signori. Jo m* ajftcurOt falle teflì- 
. eh*e (fendo voi prudenti , e fedeli , non permetterete efftr fatto tor- . 

'iè a miei nipoti : ma mi prometto ancora , eh' effindo voi giufii , ti fofTero 
jton vorrete ch'io lo riceua . Quello ch’vdito auete , o egli everofo 
. mn è . Se noi credete chiariteuene . E fi’l credete ; chi di voi mi 
miegherà , ch'io non fia ( indubitato ere dere di Ricordo Plani agi- , - 

. meta Duca di Jorc , dichiarato erede delia corona ddl' autorità ■■ 1 

,del Parlamento ; poiché il figliuolo del Duca di C l or e nS{a n'e ; per 
\le colpe del padre ; incapace , e piu incapace il padre , effindo ri- » 

.putàto bafiardo , e tale fopra grani prefuntioni , nella cafa di Jote 
.tenuto? Nè v' effindo chi rifpondtffi^ molto meno che gli 
opponeffi y fu ( coll’ aiuto principalmente di lui Buchingam) 

.fatto di’ Protettore Rè: riceuuta prima la fide daluiquiuiy e 
foi confirmatagli nel ufitUo Bainardo , dandogliene la mano, 
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1483» difrouedere alle vite de’ due Principi in cesi bttond mamcrdychV. 
Stia ingra. gli , e tutt'il regno ne farebbono fosUUsfittti. Or qual è quel Princi. 
utuUine . pg gf^g gigpg feruigto tasi fcgualato , no» aueffe difpontaneo moui^ 
mentore delfno proprio , cercata oecafitne di rictmpenfarlo, eccet- 
to Ini , clx pregato dt coft non fìidxe non denigabile per giujìiiia ^ 
gliele denego per mera ingratitndtnef Le cofe che gli riebiefe fk- 
fono . Votelo di Gran Conte/Ltbile d’Inghilterra , che godute da 
fuoi antenati gli ternana a vergogna non goderlo lui . E le tertt 
del Conte di H ertford , dal Re Odoardo fuo fratello ingiuji amenti 
detenutegli : le quali ne» gli denego fttbito , trattenutelo in ifpe- 
radlle qualche tempo : ma dopo che vide effirne cojfanfementefel. 
lecitate gliele denego affolutamente , aggettandogli ; che diman- 
datale pretendeffe rauuinare le ragioni della cafa di Laneajìro: 
poiché Arrigo IV. che ne fu l^ erede , auendo indebitamente vfur- 
pato la corona , e nella vfur pozione vaitele a quella^ non ne foffero 
dimembrabili piu , quando con le terreno» fi pretendeffe il regno. 
Il che parcua , che da lui fi facefje : poiché cadute per Ut morte di 
Arrigo VI. fecondo le leggi comuni priuate , ma non di fìatodn lui 
Buchi ngam , ne fufcitaua quefta tacita pretenfione . A che in ve- 
rità . non aueua egli mai penfato . Onderipreffa nell'animo fuo 
Cinciuile ingiufiitra tthuemo cotanto ingrato^ ebbe fatica a conte- 
ner fi ne termini della pacien^finche vdà la compajjioneuol mor- 
te delli due dippoffieffati , ed innocenti Principi : della quale chia- 
A'iierro maua Dio in tijìimonio di non efserne fiato non che partecipe ^ma 
tifènia fino zie imaginatafila mai , e che intefala ne finti cosi gran cordoglio^ 
alla morte ali fu impofhbile fìfar la vifla mi Re piu , abborrendone la preCtn- 
pi-dopo fi6 V > dt non tornar firn alla Corte finche non c auefse afer^ 

più. tamente vendicata , Mail leuarfine efsendogli tornato diffìcile 
( i tiranni non auendo cu/ìodiepiù fedeli , e vigilanti di prop\ let 
fofpetti ) aueua alla fine tanto fatto , che diffimulando CUiurnOt e 
trouate fi ufi da fargli credere la fua ita necefsaria, ri aueua otte- 
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Ugìtimò di fe medefìmo : perche fattone im mentale pfnìttìno , ^ | 
tronato che Odoarda Duca di Somerfetfue aualo,efsendo in fecon- più Icgitl- 
do grado da Giouanni Duca di Lanca/iro findatore della ca/a ^ e 
interza Arrigo VI, ne figuiudy chela madre di lui figliuola di n» di 
E demando tfsendo neU*iftefso^nefòfseegli (erede di tei) dopo Ar~ • 
rigo VI, V indubitato fuccefsore . Il colonetlo di Somerfet venendo 
dal fapr adetto Giouanni Duca di Lancaflro , nella medefima ma^ 
wma ; non antepofto 1‘ altro , che perla primogenitura in Arrigo . 
fpuarto , i^into , e Sefio . Onde internatofi in quefla imagi n alia- 
ne , aiutata dalla vanità , e dalt ambinone , aueua penfato di pa~ 
ter rifoluere la rouina di Ricardo su'l fondamento delle proprie^ 
ragioni , filmatele fen^a oppofitionc alcuna . Ma incontratofi trà 
Vorcefire , e Brigemorthe nella contejfa di Richmonte ( moglie di 
pr e finte al Barone Stanlei ) gli dirocco quefV incontro la fitta mal *■ 

findata fabbrica , Perche fouucnutofiy ch\Ua era figliuola vnica. Mi 1' Inc5* 
ed erede di Giouanni Duca di Somerfet fratello maggiore di Ede- 
mondo auolo di lui , ne veniua , che il Conte di Richmonte fino fi- di Kichmó- 
'gliuolo fife quelPvnica credere pretenfore y eh' egli dian^ aueua 
creduto d'e (fiere , E credutolo con ccrteT^ tale , eh' era ficorfio fi^ 
rCal punto di confitder arme i pericoli., ed a confin derfi ne‘ me7^^ 
ch'aueuano dafieruirgli . Se del diritto- naturalifio delt eletione . B 
benché per lo naturale gli parejfiro fu fidenti le leggi del regno ,ìf 
della natura fole \ tuttauia perche la fuccefione n'era fiata inter- 
rotta (la cafia di lorc ejfiendone (iato in p^effi ) gli erano parati 
necejfiar] i voti della nobiltà , e del popolo : la eletione vniuerfiale 
legitima corroborando il diritto particolare , ed eficludendo il ti* 
ranno . Circa i pericoli . li prefuppofit grandi in vn regno litigiei. 
fi , nel quale per euidenti , che fileno hragioni \ non manca mai 
chi le contrafiifietialmente nel pnfinte : la cafia di lare regnan- 
do ; le figliuole et Odo or do amate , e per limali trattamenti del 
compajjionate da agnvno tonde benché il de fiderio di tiberarfi 
et vn peruerfio Refojfiegrande,non tale però da fauor ir altri in pre- 
giudi t IO Uro » tenute per vere eredi, Malavifia delta Conte ffik 
fattolo auueduto delt ingiuflitia di Ite fke pretenfioni : e che oflì- 
H andò nifi fififiro per accreficerglifii periodi , fe le figUuole del RÌ- 
- . Odo- 
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1 2 OdodrJo vftite col Conte di Richmonte [ancjftro co’loro par titani 
combattuto da due lati , aueua mutato conjiglio. Non che la Con- 
ttjfa gliene parlajjc ( non auendo ella vn tal ptnJJero) ma pir (jpt~ 
gli/i oggettatOtl grado tinche fopra di lui ella tra , I propcfttt che 
li tene furono dtfcongiurarlo ^er la congiuntane del fangucte per 
la memoria d‘ ymfredo Duca di Buchingam auolo diluì , e fra- 
tello giurato di Giouanni Duca dt Somerfet padre di lei , a l olef 
fuppltcar il Re di rimettere nella fuagratia il Conte dt Rtchmonta 
fuo figliuolo t permettendogli il ritorno in Inghilterra > offrendo fi ^ 
ella dt fargli fpofare delle figliuole d“ Odoardo ejuella , che piu gli 
foffe piace tuta ; fenica pretenderfi dota, nè altro , ma la fola ripa- 
mattone. licite glt promife di fare ,pjrtcndefid* infieme -, eliaca 
con nuaue fperan^ , ed egli con nuoui penfttri : perche pofiefi itLa 
' f)ndc fi ri- riten/e le ragioni del Conte , co medifimi concetti, che da lui (Ve^^ 

ftati propofii itrfera ,• era caduto in deliberatiane, 

I* ac-^innó d’ aiutarlauon la firga , e co’ beni, come vero erede della c afa di . 
della Car^ Lancaftro ,per la quale fuo padre , e fuo auolo erano fiati vccifi: 
f^Et'fTe la condittone pero , chefpofafft Elifabetta figliuola maggiore del 

Ptincfpcfia fe Odoardo , perche congiugnendo qutfto maritaggio le due cafe 
f liUbetta. Lane afro , e dt lare , nelle due perfine che fole poteuano pre<* 

tendere la corona , vettiua a Jìabtlirfine il Regno , cd a le uar glifi 
nell' auuenire ogni occafione diguerra,e dtffenfione ciuHe . Il che 
accettando la madre , eH figliuolo della cafa di Lancajho da vna 
parte t la madre , e la figltuola della cafa di fare daU'altra,non ci 
farebbe da dubitare , che l’Offo, il quale con Ufue fanne lactraua 
ogn'vna j non foffi per refiar di frutto : douendo concorrere tutti tn 
vn'opra,daUa quale era per figuirne, la quiete publica,e ptnuata. 

Riceuette gran contento , da quefta conchiù pone tlV t fi ouoit fi 
fendo queW, appunto ch‘ egli voUua . Onde lodata con la bontà la 
pntden^ del Duca , nè vedendo C ora i incamminare il negotio • 
gli dimando : con quale delle due penfaua egli di trattar prima ì 
truo*u°v”na Richmontt -, gli rtfpofè ; F fèndo aectffario fa~ 

ft rada per perfi prima tintentione del Conte fuo figliuolo . il che parato berne 
il mar'*'' Vefetuo , gli ofièrfè far venire Reginaldo Br>ai dome fico della 
g 4: ontejfa -, btiomo fumo > diferm f e che affitefatto a nigof) impop^ 
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tàMttjjinti,iiurchbe/cruitt in (fttefio mcgtÌ 0 ^itog»*altro»‘ il che 4 p^ 148? 
f renato dal Duca ; fcrijfe , mandandogli la letttra per per fona ^ ^ * 

efprcffky con pregarlo di venir a Brecnoche per negotio toccante la 
• Contejfa fuA padrona. A che vbbid) imèdiatamente iconofccndo 
la perfona , che'l chiàmaua. Le commi£toni che vi riceuette furth- 
m. che n<m potendo metter fi il regna in ripofo , che eell’auu.inél^- 
mento del Conte di Richmonte alla corona , mediante Lvmone per 
maritaggio delle due cafe Lancaflro, e lorefòffe ne ce (far io, che la 
Conte(fddiRichmente ne tratiaffc con la Rema v ed ottenutone L- 
afJènfo,celL affènfo di Elifabetta fua figliuola maggiore j mandefji 
in Bertagna a trattarne col figliuolo, il quale promettendo fpofar- 
la-, ottenuta ch'egli auijfe la corona ; premette nano ejjt (congiunte ' 
le fòrT^ delle duefattiom) di farlo Re . Lice nt iato con quefta am- ’ 
hafeiata il Brat,fi licentio aal Duca il Vifcouo anch'tgli: ma in- ' 
contratane dificuhàì ilfao configUo rfifendo^i necefjario-, fi rifolr 
nette partir in ogni modo . E mentre il Duca fitto pretefio di tre-' ^ 
nar genti (per ajjtcurdrgli il viaggio, lo pa/cena dtfpi ranT^e, par- tenendo i! 
f) traucfiitogiugnendofl lieemente in E In i prouedutofi di dana- ' 
ri pafiò in Fiandra-,doue a(finte]md in luogofice a fattore del nt- ’ca, parttj 
gotto ciò , che pr e finte, e con pericoli) non aunbbe potute fare 
Inghilterra , benché la fua partita al Duca riufiifiè molto danno-' "Eli pa'sò in 
fa: poiché priuo del fìto configÌto,e auanti del tempo fuentato il difi ^ ' 

fiegno gitine venne ivltirtj a rou ina,- '' 

il Brài auendo fatta retatone del ntoorìo alla padrona, non , _ 

-X ■ j , ■ j , ■ f: ^ ^ - V ta Con- 

fu temporeggiato da Ict datole animo i effirne promotori perfi. ectTa di 

naggi di tanta qualità . Ma la Rtina trouandofi, nelP afilo , ne "f® 

conuenendole andarci in perfona , vt mando Lodouico fuo Medi-\^^^ 

co, il quale e fendo natiuodi l'alta , letterato, e netta (ita profijfto- matrimo— 

ne di gran fama tra primi, era per fruire in quefio negotio 

glie, che perfona daltra conditione tlaRcina trouandoft in bifi- tra:tamt_> 
gno digerite tale ; foprafatta fempre da nuoue difpofittoni caufa- 
teio dal mancamelo de gli ef rci/j del corposo dalla fhprabbondan- 

di quei della fantafta.Onde datogli carico divtfttarla,come da 
fie fi cf fi, volle che le proponefse t affare, non come tra premeditato,^ 
conchiufi,ma,comt concetto proprio,nato in feyti dipcHe da efifitfi 

ì tuar% 
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1438. tuàrft.quAdo da Iti fife gradito. Vbbid) il Medico.E,trfj>er/at«fi. 
A Lbdre fitto pretejìo dati ri aegoz \ , andò à vifitarla , da lei mol- 
to ben conofìiuto. V eruuaglioccafione di difi or rere delle ftie afili- 
tioni , lafuppUco datgUUcenT^ di confitirU vn fuo penfitro ; U 
quale venendo da suore rfetionatù fperaua, chequando bealr 
ineffettuabile , 0 vano , non le farebbe perciò di danno il 
fipcrlo : E trouaodolù buono (co/megli lo eredaua^ fifirebbty ripu- 
tato filicc , <Ì auerpenfitù coffa , che pottffe ffoUeuarla . La Reioa 
permcffogli dir ciò. che voleua \ fegui . Che dopo U morte del Rè 
Qdoardo di glorioffa memoriazdopa quella de i due innocenti Prin~ 
dpi firn fgffuoH i e dopolavffurpatiorre delregno fatta da Rie ar- 
do{ di quanti tiranni fitrono max il piu de teff abile) non aueua mai 
trojiato quiete inffe ffeffò, per trouar me/l^ a rimettere lo ffato in 
ripofo , t giu/li credi in poffeffò , e tingiuffo zffiapatore in ruina. 
Ma che auendone. confi dorati molti-,gli era venuta in mente . Che 
ejff ndofi [par fio. unto ffangtte fra le due caffè di Lanciffro^e dt lorcy, 
non vi fife we^ più proprio^ che vnirleper maritaggio^ dando al 
Conte di Rtchmonte erede della coffa di lamoafito^ {Principe fin^ 
'* 7 ^a moglie ) EUffabetta crede della coffa dt lorc^ Principe ffa fi tfia 

manto. da ffoddisffaxe tutto il Regno . perche promettendo- 

gliene quiete, erano per accordar.fi Le due fati ioni inficme dia di- 
firut none del tiranno-, e alla reintegratione dt lei, di Ila cafa,e del- 
be figliuole alla prima grandeT^. Re le coffe naturalmente buone 
hiitino proprietà dt cantentavegUfpiriti dotati di ragienCy^e quelli 
' ' ptù, cjxt ncetundone giouaaiento,fte vengono fillcuaii quanto ptìs 
la Reina abiatuta da tante miferic,vedutafinel caffo ffuo difpera~ 

; to nafeere vn euidente mt^ aiffoUeuo dt fi (le ffa, c della fùa caffo-, 

.. Ke tvff gqtie a Dia, conoffeendo, che fe c era,fperau 1 (a dàconfola- 
tiene per lei , non. et ne fifie niuna, fi cando Le vmanc apparti. i{e 
ii quale fi più tffittuabilc di qut fij . Gride dopo l'auer ci parale piene di gra- 
nc d'à "a pjh ti^^oe ringatiato il medico di così prude ntr , t fatùo OMUiffa , lo 
rola . prtgutlreffxèdone l'inuentor egli, ne fiffse anche l'effe cu tare . Sape- 

rcil credito ch‘ egli auiua conia Conteffsadx Richmonte . Ledt- 
cxffse da parte ffua . Che valend»U Conte fdufgliuolo obbligar fi co 
gutramtnxoyxjpofate EUffabetta la niaggiorc dille. proprie figliriahi 
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dc^ùi- 

P«det regno cmtttnigH umici /it0Ì^tfiiMon,'llckerffi:fÌfo dii ^ 
medico aUé Conteffkifi màfe nnmo . Regindldo Brai f(rd^ 

fic$tndoc0toroi tfndicm^tàd fèÌeii^ tà'Mtidnt^tti^-di$dmOt ' 
ém^tdn\f: memreiéCfieinitmgfeinHd contttui cfuelli^ cf/o-' ' 
di»nd»ilBi ynondj^Uàmné^chei’opfortnnitàdifcruirU* CU ■■-'-■■ • 
^ttnnemi detid Conteffk ; ohre il Br^t , eH medico ; furono Ciles 
dt Aniemi , d Chudmti Chdmei cdMdUeri:Ric/trdo Gail/òrd, T r- 


mdfò Rame , td V'go Cm»»M . Anend H medico fcf o d ditmgi dò 
iei per cdpelUno Crifiofiro Vrfìmev %mmo faniff^ eaV amndo fer- 
mi» nei pdrtit» ^ Arrigo VI. tutti ii t^po yC he f(ùt fitte, iderd 
fìcurd mn meno della frnéen ^ , che delia fi de\ Amteadftegnd- 
f» mandarlo al figliuolo in Ber fogna : ma forufde , ctf e fendo U 
Date a di Bnchingamii promotore del negetie , le eònttenifse fr- “ 
mirfì di perfino più fuali/fcatd , gli mando Vgo Comtnai, che con 
xmo hntna fimmo di danari prefì la via di fletmuth porto di 
Cornunaglia ; mentre Bicardi Gnitford mando ifieffi efiitto 


da Cantio ) per diutrfia firadd , T emafi Rame .■ afiine eh atttte- tnin> 
rtendo qualche fiondo allvmfiaitrocapitffi , Ma fu lor così fa- Ha aiiuìfo 
■noreuoiela fortuna, che giunfiro in Ber lagna con difiircnT^aM col^offma 
file ore fià amendue . Laloro amhafciatafu . £ffire chiesto per del Regno. 
Jiù, nominato da gr ondi , edefiderato da tutti. Le conuentiom 


oieimaritaggh accordane coi Duca di Buchieigam,c con la Rdna, 
che veni fi in diltgenT^, eHarctffiinVoHa, doue trouarehhe 
attuici , ed aitni do renderfi poderofi m iflante : le due fat tieni ef- 


findo per ini. il Conte formato dalia natura ad tffi r Fèicomttnicò 
C affiate al Duca di Bertagna (il quale gli aueua dato piena Uher- 
aù, dopo la morte del BeOdoarde ) pregandolo aiutarlo in così ne- 
neffiaria fieditione : chiamato da vn popolo nato Ubero , e nimico 
. -d‘ vn tiranno , Ucmeradeltù erano a tutto il mondo odiofo . Pro- 


oooettendtgU , che ftuorends Dio la fina caufa , conte fiptraua . gli 
anrehhe corri/poffo con quegli offic ] , che conueniuano ad obbligo , 
da non ifeordarfi mai , Aueua Ricardo qualche tempo prima pro- 
cmrato col Duca, per T omafio Hntton fino amhafciadorc, con offì rte 
cene odi danari^ atonctlo fitto bnona enfi odi a di nuouo:nta odian- 
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j 4 $^. ^*1 t>ftcÀléiHditiigiti di ^cdris ysì ettw non ntéUeuMvoUm 
j ‘ fkr nultd , Cài) AHcndo promejfo ogni fmàr a) C ome , non manco 

aiuti d^l it effe tenario in quefta occaftoncJC^ndà tpotfìi^fifiandà flit del buon 

Duca di ^ucceffiyrimando aUa madre ìCo»Huai,e Bamcicon atunfo d'acjcet- 
e n’auuiTa ’ innUo . Che appareeehiat<,U cofe^neùeffkrie verrebbe fmhito, 
la madre . fi proxedeffe in tanto a- bi fogni d( là , aecioche gP impedimenti ne 
fiffero minori . Sìt qnefl'aumjò inanimati i partigiant, comincia- 
rene prepararft altimprefà : mandando neiuoghi neceffar) perfine 
atte a tenerli , e difponendo figretamente guerrieri in drturji luo^ 
ghiper auerl: pronti alle occorrenza. Altri fiUte itarem per vie oc- 
aulte i popoli fiejjf. a fine che lefilleuationtfiffero a lor tempo feto- 
T^a impedimenti ili' e fiotto di Elìfiriuendodi fiandra a coloro^ 


I f r • d ‘ odiare Eie ardo, promoueua il negotio con la f^a au- 

rjuefto Ina- ^^tà delle file lettere . Onde benché fra tanto numero non vt fiffe 
Dcggio vi- ptrfona non fedele , tittt.'iMia P affare paffando per tante bocche , e 
chic*dt?^*^ pervenendo a tante orecchie fi* impojjUnle, che ilfitfitrro , benché 
Ré, onde s* debole, c confi/ fe, non arriuaffi alla notitia di Ricardo, a cui le cofe 
arma • fifaceu.tno maggiori non fiipendolt: Pigneran^ non preuedendot 

per non preuedere. Sicuro ddtodio publico:e ficurifimo,che quello, 
ch'egli non tfcopr irebbe con la fina diligenza, c fagacitaà/on vi fit- 
tebbe chi per propria in cimano ne fi/fi per ifcopnrgli . Onde difpe- 
fie fpieper tutto Parma; e come chefen'ga f opere doue dirt^ard ; 
pronto pero a gir are doue la nece fitta foffè per ctfirtgnerlo.Ala per: 
xbe mouimenti tali non poteuano ejfire fen^avn primo motore^ 
pens'oathe il Duca di Ruch ngam fiffe egli quelioiche pero aueffero 
da oreUnarfi contea di lui le piu principali prouifìonf, ma irretirlo 
prima con off ritte non facendo eff tto, render lo ei epiò mtfer abile a 
tutti quelli eh' aueffero ofato, o che ofaffero cofpirare contro di lui. 
■Gli fcriffe per perfino efprtffa lettere piene d’ vmanità . Lo prego 
venir a trouarlo, dando ordine algetiUiuomo madato di prometter- 
gli quanto aueffe fitpuio dimandare. Ma quefti vfijcj ; quanto più 
fopr.tbbondanti, tanto più fifpetti, e fuor di tempo ; affordarono le 
orecchie di l Duca , conofeiutane la natura : auendo egli proce- 
duto ncWilhjfa maniera con tutti quelli, i quali aueua voluto in- 
gannare . Onde fupplicatolo a per domargli ,fe non veniva, allego 
■ • 



. ■' Libro Ottauó. Ricar<Jo -Terzo.' 


'^et ifcHfaVindiffefnione dtlfuoftomdc» y U qttale dnendogUìe- 148.5, 

VAto ^appetito , PdtteMd priuató con cjp> delC ordinario fm ripofo jt<», 

'Dt che non foddisfacendofi Ficardoygli refcriffein termini oppa- n, conuertd 

fitamente cannarla primi : comandandoli con rimproneramemt, gl’inuiti in 
• 1/1 1/ • /* comanda- 

puntitre, e mtnaccte\che pofie tKtte dtlattoniy e finfe a parte y ve- menti, c 

■ntjfc a troHorla . Cofa, che rinfcita infopportahile al£ altierovmo- minaccic . 

re del Duca, fi dimentico (ri folate alla ribellione ) tutti gli artific] 

rifondendo al gentilhuomo che gli aura portato la lettera in aper- ^ 

ti termini, di non voler andarci . T enerlo per nimico . Non ejftrc }; 

Pato mai nc amato y nefauorito daini incofa alcuna. Conche nimico. 


bandite tutte le dijjimulationip preparo alla guerra : dandone 
auuifoagltantici,ptrchene ftUcuaffiro ipopoli, e s' armafft.ro. La 
fama di quefa dichiaratione moffc tl Marchtfe di Dorfet fgliuolo j j 


della Reina vedetta adzfcire del fantuario , nel quale p trouaua efce dclsa. 
con lamadre trafportandoft neUapreuintta iU Ine a farci genti. 

•In Deuonia, e Cernuuaglia fecero t iftffi il CaualiereOdoar do il Rè. 
Courtene con Pietre VefcoHO di Excefre fue patelle . InCanTfo 
Ricordo GelfordcolP aiuto di molti gentllhuomini comincio la indiuerff , 
guerra. Non fit colto improuifo Ricardo, auendo proueduto amici- *“‘’g*i* • 


patamente afe fiiffò , N a il fuo orfo non facendo conto di quefi 
piccioli bracchi (tali riputati da lui Gtlfird, Dorfet, e i Cauri e ne) 

■non di fan) le fue fitl{e , per portarle, tutte centra il Duca eh' era 
Palano di quefa caccia) e auuenendogli ^ abbatterlo s'afftcuraua 
di lacerare tel(a niuna difìeultà quei che refauano . Con quefa jj 
deUberatiene Pauuto verfo Salisbnr) , mentre i l Duca ( ch'auena i n c àpagna . ■ 
Tannato più col terrore, e colPorgoglio, che con carez^, e danari 
•vn efercito de^ V ale fi) camminaua verfo G locefre, per paffar qui- 
' Mi la Sauerna, e congiugner fi cd fratelli C aurtene, e con gli altri 
atderentt: che venendogli fatto, era disfatto. Fdcardo . Ma mentre . 

J ' -a IDìPCclitO 

marchia con quefio diffegno , trono-, che la Sauerna ere fc iuta per dallinnop. 
le continouate pioemie, aueua innondato così largamente all' in , 
torno, che non pio s’ era re fa impaffabile, ma colte le genti di not- b sauri n j.. 
te ne‘ lor propri] letti, aueua portati via con le culle i bambini , e 
Jbrmontsue le più alte colline-, onde i greggi che fi trouarono la non 
•fvt furono ftemi . Continouo quefio dUuuio per dieee giorni alla 
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1483 . filtt:lafcÌ4HiHeÌHfat^^at»(mm4tf(Ht‘ Ummedellcgrdntt aajtte 
• del Dite A di Ettclnagìtm. T roMatò/iegU dune} uè co' fé jji cbittfi di 
qvé, e dtlé \ fu necejjttéUe fcrmérji , mentre ifilduu poco mena 
che étine^ù déUt fioggie^ éfféviéti dui méncémento delle vit^ 
tuuagUe y eftu^ féglx, pnftro rifolutioue ettrfeue: tteu rcftau 
di fi dit- nel Ducè éutorité per ritener U-, i pritght no» vditi: le perfuafwm 
c fio* * inutili le pronte ffe . Si che rimufo poco men 

che f^Oy fenll^fapere chefir éda prenderfiyO dome fduérfi : pensò 
d‘ tifine \Uc(Htiéta tutté Lé fumi glia) prefiò dt Sciroshert tu céfu 
Fue«e Colo d' Vmfiedo Bétufier fuofiruidore, il tfUéle émato, ehenefitiato dn 
luo*iruito" fijfe per rendergli if nel firuigio y a che Ì okbUgp^ Ut 

re. ffTétitudinelo coftrigneuéuoy finche pote^eò rimettere nuouefir^ 

iufiemey onere poffurfinc di Cent e di Richmonte in Bcrtogné , 
ìdagU ftdùtldijfigno: falUtugli in si rigide tempo Infide di ctluty 
ch'efiirgk deueué Icnle piu ch'hueme d4 monde. 

II che inte- Rnhlicéiéfi Id difiolutione del fuo efi reitefienzut féperfi di Uàfè 

irifuil'lro- viuè, ò morte il timore di quei di Catino, di Deuema, e Cernuttd^ 
Ilo chi'nc’ gli^f ge fig si grande che depefie Carmi no penfiateno eh' a faluarfi^ 
clìT ìn'V:r* nifantuérij , e chi fitor del regno . Fuggirono in Ber lagna d 

ragna. Vcfceuo di Excefire , e'I cauaUere Odoardo Courtene fuo firatelloy 
eh' Arrigo V II. ìfee poi Cote di Deuonia. TemafoCraio Marchefe 
dt Dorfiety il Barone VVelUtyGiouanni BurchieryOdoardo y'Ftde^ 
etile foldato di valore yC fratello della Reina vedeua.-Reherte f'Fillù 
hiyGilles Daubnei. T omafe Arendei, Gioudni Cheiaci con due fira^ 
tellfy Gulitlme BarcUiOyGulielmo Brandenfii 7 omafe fuo fratello: 
_ e Ricardo Edgecembe , quafi tutti caualieri ; feguiti da Ghuanni 
defRè con^ Halleuily e da Odo or do Peinings capitani. Rie ardo ime fa la riti- 
Hai ribelli, rata de' V alefida fuga del DucafiM^faperfi deueye‘ I dtffrgno de 
cofpiratori di faluarfi, màd'o a tutt’i perti,accioche non vi fi peti (fé 
entrare ne vfiirne : proclamando: che chi denuntiarebbee defjè 
in mane la per fona dt effe Duca , farebbe , effóndo nate finto hca 
legge delfiruaggio , b villanaggio ( com‘ ejjt le chiamano) affran- 
■cato : e non iffindo aurebbe col perdono generale mille Ure Sterli- 
ne in contanti . Armi) con qui fio gagliardamente per mare : ajji- 
curate da T omafe H utton , fiato Ambafeiadore in Mcrtagna ; clx 


Libro Ottauo. RIcardo Terzo ^ 71 

a Conte di Richmonte otternhife infdlibiUneate dd quel Ptinci^ ^ .0 , 
fe dinti d'huomiiù . e di danari . Mando molti vaftlU da guerra ^ ^ * 
beo firniti d huomini , e d artiglierie nel canale , che riguarda la 
Etrtagna:conÌBteMtuneb di combatterla y odi proibirgli la di^ 
fcefa ned 1 fola . Per Calere parti , non lafcto luogo non prone duro: 
non concedMtofigC imbarchi fenM erigenti inqutfuioniyafiae di 
namir in qualche lume del Duca di Ruchingam . Banijtcr chc^ 

Idueu a (alitato y intefene te praclamationi , eipremi ( fi(fJìCa- 
Moritia y ola paura) lo denuntto d Scerbo di Scirosbtrì : il quale i| Duca tra 
trasfèritofi allafua cafty trono il Duca , che •nefiito da contadino 
vangaua vnpd^ di terracontigua alCabitatianey mandando- prefo.c cò- 
lo fatto buone guardie in quell’ abito a Scirosberì , doue allora fi do«o à Sci 
. troutaua Ricordo. Non negala congiura . Spera, clx la libera con" 
festone gli aurebbe fatto ftrada ad e fiere ammejjo aUa prefen^ 
del Re - Chi credette per chiedergli la vita , e ehi che difperatata 
panfafie d amma^zatrlo con vn pugnale , che por tana fìtto . Ma 
ntm auendo egli volutti ammetterlo , gli fu nei giorno di tutt'i de- capiuto . 
funli yfenzl altra firma di proctffì -, mo”^ il capo su la pidl^^ 
del mercato . A Banifter ( il maggiore di tutti gl' ingrati, e tradi- 
tori) non fìt atte fi nulla.. Ricardo ingiufio per altro, giuflo in que- 
fio : negatogli il premio-delia fu a dislealtà ; che fra i mancamen- 
ti degni di biafimo ,fu Cvijico degno da lodarfi in lui. Onde puni- 
to da vna parte conquefta pena leggieri procedente da huomo: fio 
caligato dall’ altra, con pene grani procedenti da Dio il pruno- • 
grnuo mortofi furiofo : il fecondo attratto ; il terza annegatofi in 
nm'ace^a Bagnante -, e la figlinola giouane et eccellenti bclle^l^ 
eopertafi di lebbra. Fgli neglivltimi anni della fua vita conutn- 
todemkidie fu condannato alla forca -,nia liberato mediante il 
lihro\no»e£èndoglifi potuto negare per legge yil prtuilegio della 
Ugge . Si liberano daUamortei delinquenti m Inghilterra ne i 
caji ordinar] de' furti, miadinonpeufati , ed altri delitti fòt topo- 
fi i al Molo di fiUonta ,fì fappianoteggere . Mo^ antianamenio 
ttoutntato y perche gli huommi fuggi fiero t ignoran’i^a comune i» 
ijue’ tempi . Onde conutnto il reo ,fe chiede U libro , e che il fipra- 
fiàtnte alla Icutaa. dica legU Vt clericuS', tàan liberato , bollam- _ 

do- 
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Aliti giu- 
ftit'ati in.j 
diiierfì Ilio* 
ghi. 


Imbarco 
del Conte 
di Ricbmó 
te per In- 
ghiketM. 
La tempr- 
Ha sii di- 
fterie dal- 
mata. 
Capita alle 
piasse di 
Dotfet 
giiernite 
d'acmatì. 


Che ere 
dono d’- 
ingannar - 
Ito.ma (e ne 
torna ap-- 
prodando 
in Nor- 
mandia^ 


Chiedc>ed 
ottiene vn 
faluocon-- 
dneto del 
Rè di Frà- 
cia. 


jr Delle Guerre ciuili d’Inghilterra" 
tlogltfila nund con vn ferro rouente ; perche cadendo (Un homo fio. 

incapace a ftluarfì. Accompagnarono la morte del Daca^e morti 

di le (fu. di quelle di Georgio Broaune, Roger o C Itffòrd, <■- 

romafo Scntleger Caualieri y l'vUimo marito della Duchffadi 

Excefre forclìadcl Rè. ' — • • >. 

Aacna il Conte dt Richmonte pifio infteme \ col^ aiuto dei Da- 
ca di Ber ragna ; cinque milla Bertoni , e quaranta Vafelli fruiti 
di tutt'i h fogni , t'u quali imbarcatofifi dinTfp verfo C Inghilter- 
ra . Ma af alito la notte feguente da vna rabbtofa fortuna , fc gii- 
difperfero tutti,portati tn diuerfi luoghi^ non ne reflando dt tantit 
che vn fola con cfso Irti ; col quale ft trono il giorno fegueme in vi- 
Jìadel Porto di Fole nella Contea di Dorfet : illtdo feoprendofi 
nuernito d'huominìy che lo po/èro in gf and'apprtnfione\(ffcndo (la* 
ti locati quitti a prohibirgli ildtsbarconell ijì>.(fa maniera y eh tn ^ 
altri lno<f>irC erano fiati pofii de gli altri. Gettate l ancore p^r 
umettare tl re fio dell'armata , ordino che niunofenT^fuo co »an- 
damento mcttefre piè a terra ; mandando vua piccola barchetta , 
per intendere chi genti fifsero quelle . Magtunttw dtfian'^^da 
vdirfinele voci\f:dtfero mandati per condurli al Duca di Bu-^ 
chiHgam^chc poco lungi dt là afpettaua vngrofso eftrcuo ilConte 
dt- Richmonte, per dare la caccia a Ricardo, che efsendo con poche 
fiì'd^fi trouaua abbandonato da ogn vtyr. Ma il Conte penetrato 
l’inganno (poiché fecosì fofse flato non mane aitano bar che dt^ 
mandargli buominiconofeiuti a bordo) non vedendo comparire > 
i fuoi VafeUi , e'I tempo pel ritorno nu ‘inamente foMoreutdcy fece , 
vela , e cacciato da venti approdo in N ormavdia . Regnaua i» 
Francia allora Cario mi. Luigi fm Padre efsendo ( doppo lun- 
ghey edoflinate tnaUtie dicorpoy e d'hnagìnatioue) morto poa 
auanti. Defldi ratta tl Conte tornare in Bertagna per ferrate con- 
ttenendogli pafsar per Francia , ne dubitaua finita faluocondatto. 
Spedi per quefio vn genttlnuomo al Re per atterlo . l ù benigna - . 
mite vdito^ycomm frati gl’ infirtun], e acco*npagnato ilfalttacon- 
dottù da vna buona fomma di danariutnde pafso fen’ila fofpetli in 
RertagnaJoue parimente rhnandh le naui.Ma intefiuigl iff ltet 
/ùf celli d’Inghilterra , U morte del Dotea di Buchtngam . , t la ve- 
nuta 
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del Marchefedi Derfet co' compagni ( i quali dópo^^efsete^ 1484» 
/?4/« molti giorni affettando nuotte di Itti in quella corte, perdute^ Tmoua in 
ne le fperanC^e^e credutolo mal capitato /erano ritirati in Vennes) 
nefenft gran dolore: potutogli cattiuo fogno , il non auere aprimi Pauuifodel 
mouimentiarrifo la fortuna. L'arriuo pero de gli amici lo confoCoy feiiccm^’te* 
la U>r falueT^ dandogliene buon augurio . Giunto a JRenes man- riufeke . 
ito per ejft, accogliendoli con vmanità^e con cortefi ringratiamen- 
ti . Pofhft le cefo in confulta fu rifilato ef^ttu/ófi quello , che fin 
allora non sera , che in fole parole trattato , cioè . La guerra con- 
tro JUcardo . La depofitione dell' iftefso . E la corona-àn lui . Pro- Dcliber»; 
tnetaen^ egli alt incontro difpofare Elifabetta figliuola etodoar- ”a°a 
do I F .Stipulandofi queUe conuentioni il giorno di Natale do» la fu» 

amendue te parti , con folenni giuramenti nella Chiefa catedrale ne^ e*la ra-’ 
di quella Città , nella quale anche gli fecero omaggio , come a Re fona al Có- 
attuaUi giurandoji diferuirlo fedelmente ^e et impiegare vite , e 
heniadiftruttone,erouinadiRicardo. S‘<>‘ 

Non manco il Conte di comunicar tutte queite cofe al Duca , 
e rapprefintargli i fondamenti i bifigni deU’imprefa . / finda- chfide^da- 

menti. V e fsere ricercato , chiamato , e affettato i per non poter nari in pre 
foffrirfi piu la dominatione di Ricordo . I bifigni . La necejjità 
^ vna feconda armata , Vefierji nella prima fpefi tutt' i danari oc* dà. 
mandatigli dAla madre , e raccolti da gli amici. Supplicarlo 4 
prefiargltene egli ^promettendogli ( oltre gli tdrblighi , che gli fa» 
rebhoHO perpetui) dt renderli f abito cì^ Idetioauefse benedetto Ut 
fisa giufl a imprefa . Non gli fu auaro il Duca ne di promefse , nà 
effetti: onde poti bafìeuolmenu prouederfi tthuomini , e vaftlli^ 
mentre in Inghilterra faeeua in vano ogn opera Rt cor do per rom- 
pergliene i difsegni ; perche fe iddio non hà cufiodia della Città 
vigila vanamente chi pretende euflodirla . Fece in diuerfi luoghi, 
centra vn gran numero de' colpeuoli , 0 fifpetti , gran numero ete- 
fica rioni : e tornato a Londre chiamo il Parlamento, nel quale fu * 
ile onte S Richmonte, e tutti quelli, che per fua catfa a ano chiara rl- 
fuggiti , dichiarati nimici del Re, e del regno , i i loro beni confi. 
featf. Onde efsendo molti , e de* più ricchi , fdrebbonòfiari bafie- fiigghi . e 
OtoUptr Ufpefe da farjìconfru di loro, fe Ricardo non auefse per 
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1 4 8 < w»an^ troppo prodigamente donato ,per conciliarfi gli animi , « 
^ per cancellare l' incancellabile memori e della fua crudeltà ne^ni- 
poli . Onde ejuefìe confifeationt benché ricche^ inferiori pero al hi- 
fogno ^ncl Icuarono dalla necejj'ttà efaggrauore infopportabilmento 
tl popolo-, coftretto ad incenmenienti,a quali non era per venire fai 
corjo violente degli antecedenti difordini non ce L‘ aueffe portatOi 
■Fu marauiglia , che'l Barone Stanici nonfffe de' proferitti : fua 
moglie madre del Conte di Richmonte ejfendo la principale de i 
cofptratori . Ma t^ejferfi purgato d ogn indttio da renderlo fofpee^ 
to , gli giouo : Ricardo non attendo fatto conto di lei ; non perche 
effondo fimmina non la (ìimafje , ma perche incarnandofiin da» 
ma di tal qualità , dubito d’ incitar fi maggiormente P odio pubCu 
La Conte! • CO . Si contento che {leffe fotta la guardia del marito , con ordine 
la di Rch- di tenerla nella piufeduefìrata parte della caft , fènZa genti dt^ 
la cala feruirla artcopitt-di Uttcre al pghtiolo, ed ambapttate ad altri ^ 

f’rigiono Fece anche morire Galielnto Collinghorne fato fccriffi dtFilto^- 
ISa del'' di Dorfètperauere con ifcherno ver fife andò frittole he va 
marito . topo,vn gatto-fi vn cane gouefna>t ano fitto vn or fi P I nghilterra » 

AiiM. i tre conftglieri fluoriti del Re. il topo a Ricardo Rati 
dell’ auto- fl^ ; denominato cosi dalla prima (ìllaba del pio cognome . Rat 
" • in quella lingua effe ndol’ iflt fo , che topo-, 0 forcio nella noflra . 

llga'to per CtMlicimo Catesbt . La prima fillaba Cat , fignific am- 
dr- gatto . Il cane per il Barone Loucllr :mà-xen potette prenderò- 
lodai cognome , come.gli altri :c t) ni Pìorfo , che daUadiuifa del 
Re, il quale auetfddo fìtto morire ,g!i letto il modo di più far ver- 
fi. Credettiro alcutii che la fua morte procedi jf da'laucr auuto. 
intelligenza col Conte di Richmonte , e col Ai archefe di Oorfet : 
conuinto et aucr o^-rto danari ad vno^. per portar- lettere /«—i- 
Ber lagna ; et, aucr li per fua f a venir epe amo prima-, a f ap- 
^ prodare a Pelc nelln C onte a dt IJorf t , mtotr egli col fa uorc^ 

’ ■ *’ 'di molto altri aurebhe folUuato il popolo . Ma^fiffro quefle te^ 
caufe la prima , '0 tutte infeme poco importa-, mortofi Comes e 
. ^ detto. 

Quello che ^ehcbneeeffarìo'Ricarda'al cemptruarfl lUkro.did‘ 
• ' lemoleJHe efierne-, per attendèrecon-minoiriagiuitiimi 'dimeMtt. 

' a quelle 
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4 tjitclU di dentri , fh U hnotu infeBigtn^ al Re di Scù/ìm ^ il | 
tinàie n cagliandoli con correrie ftmuemte^ lo alienava dalle pre~ 
ttentioni de giuntemi iifogni , ne' quali confifleua la conferuatio- 
ne della vita^ dei regno* Fu trattati quefio negotio da Commtf- Triqgua di 
far\^che fiahtUrono ima triegua ftr m anm: tenendo ciafcuno ciò ^ 
che fi trouaua ^fièderct eccetto il C aìteìlo di Dttmbar, che fu da- 
ti al Ri Odoardo dal Duca ePAlbiniai t vltima volta, che fuggi di 
Scotia,ViUero gli Sco^{yfi,chefìffeler refiituito. Cohchìufe an- 
che il maritaggii (f er ajficttrarfene an duplicato fondamento'^ 
tra it.Duca di Rat b fai Principe erede di Scotta , ed Anna delia^ 

Po le fua Nipote figliuola di-Giouanni Duca di Buffile , e d'Anna 
fuaforeUa : Dama da lui contante affitto amata , cl/effendogU 
morti il Principe di Faglia figliuoivnico , fece proclamar credei 
apparente della arona Giouanni Conte di Ùncolne figliuole di 
lei : diredando le figliuole del fratello per odio ; e perche avendole 
dichiarate haftarde,non c era ragione digiufio titolo in luufe non 
eontinouaua nelP averle pér tali . Quefte precautioni pero non gli 
quetarono l'animo agitate dalle fùrie , che lafciattgli ahtjjt , gli 
aueuano trafportato P Inferno nella cofienza: onde benché la 
morte di Buchingamfe morti, e gli cfil] di mille altri pareff e ro po- 
terlo afftcurarefu impoJjibile:t dtlitticommejjt ,gli od] meritati, 
t la vita del Conte di Richmonte noi lafciandoripofar momenti , 

£ come che nel machinare Cvfnrpatione dt Ila corona , non aueffit > 
fatto conto di lui , mentre 1 iffe il fratello (i fuoifpiriti fiffatifi tn-a 
Arrigo Hata Rè , e prefenté tuttavia muto opinione: i tempi, e /c— ^ 
perfine mutate-, Arrigo morto,il Conte viuo,e libero-Jlfilo da poter 
con ragione,e giuftitia farà lui quello ch'ingiuftamevte , t cantra 
ogni ragione egli aueua c'è altri crudelmete fatto. Onde peso te tot Manda Am 
di nuovo eP aver lo nelle mani:'o che voltffè il Duca dt Rertagna al- 

meno, leuandogli la libirta( come glieP aura levata peHReOdoar- gna per 

do fto fratello) aficurarlo da dannt, che gliene poteffiro avvenire, 
tenendolo con guardie fi che non fiffe in poter fio dipaffitre in I n- 
ghilterra.E non potendo credi re d'ottener %n favore di quefta na- 
sura in virtù d amicitia ; non avendone con quel Principe ; molto 
metto per ragione^ \ rrattddqft di teuar la libertà a chi' no fi dove ua\ 

K z fin- 
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•4 4 J4! dìmande fopra le bafi degl'inferejjt^e dcU'vtiU:Pvmeì 

" per ottenerfi ciò che fi vuole da coloro , che di giuftitia no» 

hanno fenfo , ne conofeenT^ alcuna . Caricagli ambaficiadori di 
Con dina- arnefi,edi danari da prefentarfi al Ducale con ejjt l ofièr- 

ti prcrenti, ta della Contea di Richmonte^ e di tutte l‘entrate^ch' IJo Conte^ e 
«d offme. eh* erano rifuggiti a lui in bertagna^pojfideuano in Inghil- 

terra jle quali effi ndo molte fiarebbono fiate fù^c tenti alla corrut- 
tioned'ognaltfo., che del Duca Franctfeo II. Principe.,agifiditi) 
d'ogn‘vno,de‘ pi/t nobtli^e virtuofiyche'n que* tempi viucffi.Lare- 
lattone^ di Argentre, ch'allega d auer trouato nell' archino di Ber- 
ragna la cejftone di quefta Contea , con le nomina tieni di Chicfct 
Monifteriy e Priorati: ma che morendo il Duca fi ri\a < n di del fuo 
cor foia reuerfione cadijfe nel Re. Gli amba/ciadori,o dipntari(co- 
Auendo nomina) non potettero auer acceffo al Duca-, tff ndo giunti 

troiut t ) in tempo. eh* egli tra fuor di fenfi(infermità che gli veniua fòuuen- 
faM twt'ta* ^O'^de ebbero ricorfo a Pietro Landais , ch'aueua autorità di di. 
ro col Là fporre àel Principe , e dello fiato come voleua. Le larghe, e grandi 
■ monete doro d Inghilterra dette Nobili , gli fecero aprir l'orecchio 

a quanto proponeuano . La baffi deldanimo fuo. che non pre- 
Che lo prò onore fattegli accettar l'oJJcrte.ma non nella manti ra fcrit- 

mette . ta : perche effendo egli quello . ch’aueua da confegnar il Conte ) il 

Duca in ifiato , ne di concederlo, ne di proibtrld)voleua la Contea 
per fi fiefjò : onde ne furono fpediti moltt meffiaggieri in piu volte , 
che fu la fi date del Conte . Perche fpiate quefie pratiche in In- 
n Vf feouo ghilterra , e‘l Vefeauo di Eli riceuutone gli auutft in F tundra gli 
dj E « n' *■ fpedi in dtligen'l^a . conftgliando'o a partirfiimediatamente : il 
Conte 1 mercato di Ila fina perfona e {fendo conchiufo tra Rie ardo . e coloro , 

ch’aueuano la fuprema autorità tn quello flato . onde non faluan* 
dofi f ubilo, era per cadere nelle mani dell' inimico venduto a da- 
nari contanti. Rict uette quefio auuifo il Conte treuandofl in V en- 
nes . di doue mando tu Francia per vn faluocondotte , che da quel 
Re gli fu fingale una dilatione c'oceJfio.E perche gli era impojfthile 
faluar se , e tutt'i fuoi in vn'iftejfio tempo .finfi mandar i Signori 
eh’ erano fiecO a vifitar il Duca a Rcnes : dando ordine al Conte di 
Pembruc. che li coduccua-. cljappro^mato a confini nvfciffic ime- 
, (Uà- 
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’didtàmeHtey come fèce.ed egli fingendo due giorni dopp'o d andate 1 4^4^ 

M vifitar vtdatmcopoco lungi da V enneiy moto a eanallo con cin- il quale 
ijne fernidori fili -, ed entrato invn hofiojtvefitvna cafacca da ^ 

firaidoro, vfiendo per difìtiati cammini fimi dt cfUtUo fiatò, ear^ * • 

rinando in Anger s,doue il Conte di Pembritc s'era poco prima rii 
eoaerato con altri. Fu la fìtà fitga refa facile dai noneffere fi-i 
fpettata-, attendo lofi iato pia di trecento Inglèfi, e tutti delfìto fi» 
gatto in Vetmer, cfdaltrimenti egli era a mal partito, attendo Pie- 
tro Irnato genti digiàa datele Capitemi, che fid tre giorni ane na- 
no da effere in Vennes per ritenerlo . An^ che ènte fané la finga 
(non so per ejnal me^) fin cori follecito in mandargli dietro ; cho 
quei che d ebbero Ucommtjjtone 'giunfiro a limiti di ’ Sertagna 
non più d vnora doppo ch*egti n'era vfcito.N*ebbe gran di figo fl^ il> 

Ducaigièt tornato nel fino giuditio ; pen fondo douergliene ridondai 
a vergogna: non potendo il Conte aner fatto vna talrifilntione i 
fnT^agran caufa di dubitare di fi fiefifo ; e nefgridò Latidais : co- 
mandadoahe gCinglefi, eh' erano in Venes fiofifiro laficiaH andare-. Bontà , e 
face redoli nonfiUmente fpefire nel fto fiato, ma finche arrittffifro f el*Ducaj 
al padrone:al ejuale anche mandò per Odoardo VViduile,e Odoar- di Berta- 
do Poinings feudieri Inglcfi, il danaro promejfogli per la fina im- S"*’ 
prefa.Mando il Conte a rendergliene gratieprof ffandofi non con- 
tento di fe fiefifo, finche la fortuna non gli deffe occafìone di ripagar 
in qualche parte le infinite cortèfie riceuute da lui : conofeiutofi 
vino per effe. Si trouaua allora il Pi Carlo in Lagrer. Quiui tl Con- ! 

te andò a trouarlo . Gli /piego le caufe della fua fuga di Bertagna, ... ■ 

e*i defiderio co che la nobiltà, di popolo d Inghilterra lo chiamauan 
a liberarli dalla tirannia di Ricardo. Ne tnuocoilfuo fauore,non . Chiede 
dèfiiciie ad impetrarfi davn generofo Principe come lui , centra ar^Franda* 
vno , che per le notorie fue maluagità era abborrito da ogn'vno. Lo d Conte , 
confilo il Re. gli pr orni fi aiuti , e lo meno a Montargis, trattandolo promette^! 
cd Signori ch'orano fico, co corte file degne delfuo ofpitio. Ora men- 
tre fe ne fiaua egli mettendo ordine alle co fi fue, volle la fortuna 
inanimarlo maggiormente, mandandogli vn perfinaggio così po- 
co attefi, ch'era , non che caduto in dimenticane , ma poco men jj ContcJ 

ch'ai mondo riputato morto % Giouanni Fere Conte dOxfird d’ Oxford 
— - - - - 
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1484 . (htftludtofi 4»fnt U hétugUs <U B4r/ie/ in l/cM 4 : etin^ 

liberato d! iuFféncUi i che dilé itofene in,C0rnuM4glU s’etd imféidremittt 
SttlT di s. HkM m m9te: dodt af<idÌ4t94 rffiJ'dneMd il Re Odoardé 
Io. mundito prigioniero in H4<ti»net) 4HennfnpHtocos)bxnperfu4~ 

dere GUcopo Blunt Cdpitdno dt quelU fòrteT^^ e'l^4u/ditrt 
Gioudnni Fortefcudoportiero dt Cdles y ebe'non/òlo trattenne I 4 
libertà, ma abbandonati ejft i loro earichi, ed vtilijo fegulrono pct 
fot tome tter/ì con ejfo Itti al Conte di Richmonte.Ma perche aneuA 
Blunt lafciàta la moglie, con tutte le cofe fue inHàmesdo firtifico 
pienamente: aggiugnendo aUa guernigione ordinaria , numera, 
fraordinar'io di faldati, a fine che auuenendone F.tffedio potè fra 
definderf così lungamente , che la fortuna auejf tempo di voltar 
le fpalle a Ricardo. Prefe in buon augurio il Conte l impenfatn li- 
bertà dOuford: poiché nobile per fangue,ftimato per vaierete pre- 
gi abile per eojìan'i{a(fiattfi partigiano perpetuo della cafa di Lan^ 
cafro) giudico auerlo iddio liberato in tempo così neceffàrio ,pet 
foUeuarlo: le virtù dtfputande di precedetti in lui, la prudeni, e 
la fortczJi emule irà dt loro . T ornato il Re a Parigi gli fi augu- 
menio il feguito . T utt‘i fuggiti d’Inghilterra : e tutti ejnelU che 
s'incontrarono làà> tornati da diuerfi viaggi,ouero fcolari in quel- 
la vniti'rfità, cor fero aferuirlo, frà quali Ricardo Foxio Prete fe- 
colare , buomo dt qualità così degne ^ che ne fu in poco tempo ptd 
auu animato a carichi, e dignità principali. 

mancaua a fe Hejfo in quefio mentre Rie arde : I fuoi fpi^ 
cordo . riti tefi alla conferuatione propria ,edi quella corona , che inde- 

gnamente egli por tana . E benché vedeffe il Cielo, e la terra auer- 
gli cofpirato contro , non pereto credette di non potere tolF aiuto 
delie fue malitie mante nerfi al difpette delìl’vno,e deli altra . M4 
intefa la fuga di Bertagna del Conte, fi ne fmarrì: la ficurtà del- 
le cofe fue fi andò appoggiata alla fperanzM et auerlo nella mani ; 
la quale difpcrata , comincio a temerne . La fir^ daW inimico 
non (t vna più ma di due fattioni.* Quella di lorc vnitaglifi col 
maritaggio della Principeffa Eliftbetta . SÌ chela ragioni dellA 
fua cafa cadendo in lui col titolo matrimoniale dalla vera erede, 
r ajftcura/firo (t ogni oppofitiona. Altro rimedio non c'era che rem* 
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f èt le ^ mio di quffltd fermino fa congimHiiùm. Ma fola- 

mente romperle non baifama . Glt contteniua far di vantaggio : e 
facendo il fe^^^ fame ilfmo meglio.R^rT^ coWifleffe ragiom Penfa fp«. 
fe Befò^ mn orarne le oppofitioni deUe leggi ^ del fangne » e deWi. far la ni, 
nimicieia. Spofar la Nipou. L’tmetfh da non fornire ^ di laurea ’ 

a enne S' altre ahhomtnanoni. Il disfar f della pre fatte mogtìefih 
ùleaftnT^ fctnpnlo.Lafejen^ avnaia dvnacciruoimpenetrrn- 
bile a fiimoU. Perl’ opinione del mondi:cbimn cura onore, non cm. ^ - 

pa vergogoa.€orrelatimaà oppofìei Cvno alfaltrajGli odj de’ fndh 
din HnUa:qMando regnandofi in verga difirro vt fa chi temendo 
vbbidifea.La deliberattane fìtS inganno Jl'vcoifione, e Pfncefio.Per 
^ingartna.raddolentxon veff^aptameffè le atnaregfe delia Rei» 
nanradre , . Qucfiofiuendo^ada agli altri due: alla mòtte della 
moglie ytal rnammonittdcUa N ipotei Se elfi perfine proprie 
vfic]eoneJpt. Scufartnale cofi paffate y dando lorcotori,dd veri Fà 
totalmente ditterfi Le feceroeredére H RÒappajfonato delle ama. 
te fio Nipoti.QUddtffisaederk'^niemaammmtefHgtmiert. Cèt 
dtfidafirmdeUaimtèmamomdelfin^ia^ deidàmore dvn Zta, 
eh Oiguif a dtt pt^re non penfomaaniitna'eifiofiat^kla Un comodh 
Honwter difderio maggiore , che di trattarle con firme al grado 
dellalor rutfcita,e dcSl amor fio-, D’ auerlè in ettr te. Hi muarlonp 
^ ne' partiti yi tfuali am veiKndoftrehbe nafeeidi , per ben eoUen 
carie, È amtenendo, che lafirtttnalo'prinajfe della mt^Ue(le im- 
dtfpofitioni della cfttale non dauano da fperàr molto della fita v%f 
ta ) fio penjierfiffc far Rcina la Principeffi Elifibetooi Lafttet^ 
del grado da non firgb impedimento . Ltlegp mnejjèto ■ 
fin^ eccettionize. dtfpenfarf dotte f trMti deUa necejjità de’ ft a- 
ti,della (juiete ebfregniyC della folate de' popoli:Nou fi fiordarono 
il M or chef di Dorfet. D’ affi nrgU(venendo in Ingbiltmd)momtk 
itoro, che il eamminoprtfhfi da lui fi fs e jdrnccioiente,eromntn‘ 
fi. Douerfi fptrar piu. da fortuna fatta,che dnfarfi.Pih da Re re* 
guarite , che dall’ imaginaoio . Levie vecchie piane , e ficure : /à 
nuoue labili, e punt M precipit). Di taUyConcettiòt fimih fifirui^ 
tono cosi auttantaggi fornente i negotiatm,che ha Reina di primn 
colpo difigillate le orecchie smammoli ; cadenao del fecondo a prtn 
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,8o .c Delle Guerre duili d’inghllrerrà' 

I 4§4j <]H4fite al He fijfe f iaceìuto ; feofdatafi U mrtt dSr- jf 

gliuoli : l'infamia del marito publicato bafiardo/a propria vergo- 
gna, il fuo matrimonio predicato adulterio : ella concubina ; ilU’ 
gitime le figliuole ; E (quel che piu importa ) la promefsa fatta al- 
‘ la Contefsa di Richmonte , autenticata con giuramento nel ma- 
ritaggio della Principejfa maggiore fua figliuola . Tutte quefié 
co fé y comefengn fìjfero fiate , D ambinone perfuafala mancati 
^ alP onor proprio : alla falute delle figliuole ; Mia generofità delk^ 

pajfatè fue anioni: e alla cofcienx>a .pofpofii i giuramenti alle per- 
che per- fuafioni di chi non le aueua fatto che male .Onde in questa guifd 
fpedì al figliuolo Dorfet in FranciaiComandandogU,chi 
Dorfet in lafciato il Conte fe ne venijfi in Inghilterra , Le ingiurie pa£att 
Inghiltfr- perdonate , e feor diate da ripar arfi con onorile benèfic\: non auen- 
do il Rea cuore , niuna cofapiìt , che foddisfarlo. Ottenuto il pri- 
mo de i tre fuoi intenti Ricardo (la cognata riconciliata , eleni- 
- poti venute in corte , da lui con molta fdeunità ricèumtefe^a- 

uano gli altri due . llfecondoUnperfittofitiU^ilttr^: dlterzat 
jimpoffibile ftnT^ il fecondo ; Lanipote non potendo fpofarjì , fen- 
7{a la morte della moglie . In quefia pope tutt'il penfiero : conGde- 
rando , che U farla morire di morte violenta era per alienargli il - 
popolo , rtmejjo in quaUbeparte , mediante le ippocritic^ fue 

maniere , le quali giiel faceuano credere cambiato di vita , e (tv- 
mori : onde il n cadimento filpeper rinfcirli dannofo , e da Uuar- 
gli il ere dito in quello , che gli conueniffèfimuUr per t auuenire . 

S' imagino vn me^ di /pirite diabolico vnque imaginato . Che'l 
dolore , la malinconia , e la paura farebbono fen^ fcandalo tutte 
infieme queltefittto in lei y che con ifcandalo erano per fare i fir- 
-ri y e‘l veleno . ^adenne pereto di dormir con lei , e di par Urie, ne- 
gandole non che la co ’vpagnia , ma la vìfia dife fteffo . Comincio 
a dolerfi del fuo infortunio . D*auer vna moglie fterilefèfclufa dal 
portargli f gliuoli . Al ale di rione che ferendogli t anima , fòffe in 
breue per terminargli !a vita, Alt Ardue fceuo di lorc(che nuoua- 
mente aueua liberato di prigione ) /piego con piu tfiicaci efprcfiio- 
vi quefta infinta fu a pena : perche e/fi ndo certo , che la ri/ir ir eb- 
be alla moglie , /pero farebbe il coltello, che t ve fiderebbe . E l'Ar- 
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(lUifcoio mn ignorante della nanna dd Re, e prudente per fe flef- i g 
fogiudico la vita dt qutfta sfir funata Reina douer efftr breue , 
nè lo tacque co’ più fcgreti amici . Fece poco dopo fparger voce, che Fà fparger 
fifji morta ; apne che la vera morte' foffè men nuouA , anui 
dofi a vdirla fi popolo : e facendone rapportar a lei la fama, cÌk ne morta . 
coneua . il tutto per tentare , che la viole n^ del dolore Pvccidef 
fe , e non l‘vccidendo,per potere fenica (Irepito far morire vn corpo 
tante volte morto jhmato . La Reina donna dilicata, e di debili 
fàrTle per refijlere a tanti rigiri , ne refi difmoffa : a tuoni fguen^ 
do Ita tempejla ^penalmente fono vnperuerfo cltma , come quello 
del marito \ coffe addolorata da lui , per fapae in che t aueua of 
fifOy che la giudicale degna, non che del fuo odio ; che fi mofìraua 
matti f fio ; ma della pena , che fpraliandole , il mondo di già la 
credeffè morta ? La uCpofla lieta di parole , e lugubre di /enfi in- 
ero flati di forrifi fluendole apportato più fofpt tto , che JhUeuo , la 
porto alle fue flange , doue in pochi giorni pafso di quefia vita : fe 
di dolore , o di veleno è incerto . L* vltimo creduto da quelli che^ ^ 

giudicarono dal verijimile . Perche sì come la fua morte fu con- 
tra ogni ragione defidtrata da lui , così effèndoeUa con tra ogni 
ragione in sì poco tempo auuenuta , altro non fe ne potè giudicare. 

Nacque quefia principejfa flotto inftuflo afeendente per fe mede- 
firn a -, e ptr quegli anche , che in qualche modo le apparto nero. Fù 
figliuola di Ricordo N e uillo Conte dt F arnie , e dt Salisburì.-il più 
riputato , e poderofofignore , ch'abbia auuto t l'nghilterra . L’ano- 
lo le fù decapitato . Il padre , e‘l Tfii ammaliati nella battaglia 
di harnet . Il figliuolo della forella Bucheffa at ClarenT^ decapi- 
t ato da Arrigo V lì. e la figliuola cLi Arrigo Vili, Due mariti 
amendue violentemente morti . il primo che fù figliuolo d Arrigo 
ri. vccifo da queflo fecondo : il fecondo da altri , come vedremo » 
r.detla ,viuente, orbata del figliuolvnico y che dt lui ebbe . La . 
fua morte finalmente ; quale ella fi fo//è ; non potè , clt ejferle fili- ' 
c e , le natala dalle mani di sì crudo niojìro . 

Ftflaua a Ricardo y i due intenti ottenuti, daotteuerfiilter- Ricardò a 
^ ; fpofar la nipote . Comincio a corteggiarla , come in que* paefi Jj* 
fògltooo far quelli y che pretendono moritarfi. Ma ( amore noi * 

k ' V/t 
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Si Delle Guerre cluilidlnghilterra 

traujHiJMa(brnchf lo dejfc acfedcfe)tran4gliato dé ftn fieri d'èli, 
tra nat/;ra. il veder tanti della prima nobiltà fitggttt al Conte di 
Eicbmontc in Francia: I popoli (ìomacati di Imi flar fi fui vomì, 
tarlo ; E la congiura che fc aperta non e flint a , aueua refi piìtpru. 
denti i cofpiratori , erano le materie^ ch'cfcludeuano quelle defi- 
mulati amori ; i cui nutrimenti fono le delitie , l'otio., e‘l non aucr 
pcnfieri.Niuno fra tutti gli era piu fofpetto del Barone Stanici pa. 
frigno del Conte, il Caualiere Gu^elmo Stanici fuo franilo fiiL 
bèrta T albotto , e cento altri noi metteuano in tanta pena., quanto 
quel fola Fi che auendo egli voluto ritirar fi a cafafua in càpagna^ 
fotta prete sio di domefiici affari ( ma in effetto., per trouarfì pronto 
all'arriuo deifigli-ifro y che s'afpettaua di giorno in giorno f non 
gliel permife fe non lafciaua in corte Georgia Stanici fuo primo, 
genuoy riputatolo oft aggio b afte noie per tener in fi. de il padre.. 

Ma venutogli /' auutfo della ribellione di Giacepo Blnnt : deU 
/’ vfeita di carcere del Conte etOxfòrd, e che dedicati fi al Conte di 
Richmonte amenducygli aueffero pofio in mano il cafiello et Ham~ 
me\dicde ordine alla guermgùme di Cales , che tuffi dtaffezm an- 
dando Richmonte alt incontro il Conte d' Oxford con vna graffala 
truppa dc‘ faldati per leu urne tuffi dio . Onde auendo egli pianta- 
to il fuo campo poco lungi da quello de gli affedianti , fpinfe Ta- 
rn ufo Br andane dentro la piaTffla con trenta faldati fceltiycd quali 
pafso per la parte paludofa del recinto : dando tant' animo a gli 
affediaùy che btrfagliandcfi mvn ifieffò tempo dalla terra y dal 
cafiello y e dal campo d'Oxfirdy maffi i nemici ad offrir carta bili, 
ca, pur che re fa la pia^^, fi nandaffiro ^ il Conte d Oxfhrd che 
fapeua la poffi Jftone et Mamme non effire di configuen^ alla pof- 
fejjione del regno, della quale fi trattaua: eh' an7f ritardarebbe tl 
p affiggi 0 di Richmonte in Inghilterra , doue le cofe aueuano da 
d'fputarfi V e che il faluare la guernigione , la moglie di Gtacopo 
Blu ut y e i fuoi aueri, erano le caufe del foccorfo , cedette Ig piaz^ 
^a volani ieri : leuandone le ptrfone , gli arnifiy le vittuagli'i —> , 
il C annona y e quanto vi fu di buono , ritirando tutto in faluo A 
Pungi . 

. Tìgtfla apparenza di vittoria .gonfia di tanta pr e funi ione Ri- 

• .1 car- 
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cruUrte’omcu HafidfìomMtt gUtmfi/myifitm . | y; 
che il Conte di Mivhmonte firnccodeUe ^/tfie firomtlje fategli 
da Cath , d aiutarlo con foderofi ftccorfi » frffe condefctfo a ~ 
tmtentarfi ih' ficcioU y de' tjuali farimtmte..fi.trmaf[): burlato \ 

Oatde ^artaogU , che i va felli di guerra nello freno , r le truppe 
dtfpojie a lidi del mare fojfero fupcrflne , nctdanibi vafeJU^e dir- ^ ^ 
bando lè truppe ; giudicando , che la nobiltà abitante t luoghi vi- temendT” 
tini al mare (particolarmente quella di Volta) bafiarebbe àpren- Piii i l Con- 
dercara, che inimici non fcendtfiro , fenza e/fete combatta- 
ti , e abbattuti . Affidanfi, thè non poteffro venire d tmpro- 
nip> su te guardie , che in tee afoni JimiU ftglitn» fkrft in fuelrc- 
gnoiche fino i fuochi difpofti in vifia Ihmo delf altro fifra colline^ 
spicciole montagne a lungo deUamarma , e dentro terra per con- 
mnientifpac) \ né* ^uali congegnata vna grò ffa ir aue , nella cni 
■cimaflà vno frumento graticolato di firro in foggia di lanter- 
tra, atto afaruif fuoco di pecciche s’accende nel Itcogo douefifiuo- 
prono le armate } gli altri a quella vifia l'vn doppo l’ altro facendo 
^ifitffò ; fi thè in poco dora fapendofiper tutto , ciafeuno prende 
formio corre a fuoi poftià lontani per afpettar i comandile i vici- 
ni ode più apparente il dtsharco per vietarlo . Onde non può i’ In • 
ghilterra ^ cheper grande negitgenSlafo per grande dtfgratiaejji- 
re colta da fiefe furiiùe : le guardie vigilando per tutto ne* tempi 
di fìfpem \ il pericolo , e- la dife/a effindo da fuochi intimata ad 
ogn’vno: mentre l’armate fi n\a venti fihaordtnariamcnte fauo- 
reueU > e violenti^ nonpe fièno V'nir dimtte^ che non fianofeoperte 
di giorno , uìpederofe per vna tale imprcfa,fen^ lunghi apparec- 
chila non farfi feniche il nghdterr alt fappio:onde ella è al pa- 
rer dogn'vno la menfoggettaaliinutfiìoni di qual f voglia regno\ 
il fuo acquifio ricercando doppie forT^per mare , e p<r terra : nè da 
bafiares'eUamedefimanonsrddifiafelìefia» 

• Vauuifo dato a Kicardofenche in ^etto falfo, aueua nondime- 
no tante circonftan^e verifmiU da far credere, che il Conte di 
Richmonte abhandmato da quel Re, non fofiè per nuocergli con gli 
aiutf, che da lui gli erano fiati promefitiE la cagione fu, else tréuan- 
dofi Carlo nel decimo quarto de fuoi anni , fatto il gouerno dilla le diificul* 
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Ì4 Delle Gucrre'claili d'Inghiltertif 

1^4. fìftUa Àfifi 4 moglie cU Pietro di Borbone Signore di Bedfiien : e fe- 
t\ de ^li condo le orcUn*nx^ di Cnrlo V, pio nntece^ore , libero di tutela ; i 
Principi del pingue nondtmenj adirarono alla reggenz^a , fono 
f rete fio dell' inpr ma pta compuntone ^ e d>lFefftre fiato male al- 
lenatOy non anendo auute finallora altra infiitutione, chi digiuo- 

chi fanciulle phi , neeffindogli fiato infignaio ne pur di Uggire , 

I pvetenfìri n erano il Duca it Orlient primo Principe del fangue% 
e Pietro di Borbone per la moglie^ come nominata a cjucfi'oficio 
dal defunto Luigi- Ld erano per feguirne fcandali ,p gli (lati col 
rimettere la per fina del Re (fecondo la diCpofitione del padre ) alla 
forelUyUon auefiero determtnatoxhe il regno non aurebbe reggen- 
te^ma farebbe gouernato dal configlio di fiato compofio di dodici 
perpnaggi da fceglicrfi per virtù t egualità. Onde trouandofila 
Francia in qutflt termini , non poteua il Conte otti nere gli efifitti 
promé figli , non efcgutbtli dal Re folo : i dodici benclje voglio fi et- 
■aiutarlo t impediti dalle di fcultàtepiù da i timori etvna guerra 
ciuiU fra fe fiefi . 

Fu a del* ^ nell‘ifie(fo tempo il Mar che fe di Dorfet . Gli 
Mirchefe 'auuifi della madre,che lo richiamauano a grandi fperan“ge,e gl*im 
di ^0T^x.x. gifi ^(daia incotrarfi daiCote.rnoJfolo ad abbracciare il 

” ' partito di Rtcardo.V fc) fgretamente di notte di Parigi prenden- 

do il cammino di Fiandra , per paffar di là in Inghilterra: ma 
ejfndone flato auuifato il Conte , e ottenuta permtjjtone dal Re di 
■ritenerlo douunefue pfic trouato ^gU mando dietro da tutte le par- 
ti ; e giunto in quefla da Vmpedo Cheinie , fu con perfuafiotti , 
• e promejfc ricondotto , altrimenti farebbe flato di gran danno yfa- 
pendo egli il fondo di tutt’i diflègni. Ma quefla cafo auendo mef- 
foin grand appr enfiane il Con te \ l'indngio potendogli far per de - 
•— re gli amici , 0 rouinarli ; giudico ne ce ff ario tentare col poco quel- 
lo , che col molto egli non poteua. Accatto danari dal e da moC- 

ti altri , a quali la feto , come in pegno il Caualiere Gieuanni Bur- 
chier, e'I Mar che fe Dorfet, non fidandofi d'auerlo appreffo . Epo- 
fii infieme alcuni foldatife dando a Roano , per ofpettare , che in 
Harflor fijfro in ordine i Va felli, cf/aueuano da tragittarlo, 
Quiui auendo intefo , che morta la moglie a Rie ardo ^ era per ifpo-- 

fi' ‘ 
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Jkre U mpot€\che lUlU mddre eraftatéffmejp^ ahtiie che Ceci. 
iid U feconda fofse locata) il che era falfo ) ad huomo di ftbajfa * 4* 5« 
eor^ditione , che non fine fape uà il lignaggio ; ne fìt molto affitto^ 
e non men dt Itti i Signori eh' erano ftco : le fperanzt findate fipra 
taf attiene di 1 ore (ttanendo in virtù del fipr adetto matrimonio . 

Si confutt04ÌÌA , che fifsedafitrji: oarendo ri filutione temeraria 
tentar con fi poca gente negotio cosi perieolofi . Ledeliberatiorù 
che vi fi prefi. ro fitron^ : dt non muouerfi fino a nttoni auttifi d' oltre 
poare; e et allettare al partito Valterio Herbet Caualiere di gran 
cafa , e poderofio difiri^ nella prouincia di Valia^ col promettergli 
di rp<^farne la fioretta. E alContc di Nortombertand,ch'aueua fpo^ • 
fato tattrafu mandato vn gentilhuomo , aceioehe da lui medejù 
mo fofse trattato quefio negotio , ' Il che non figutiperehe unendo 
trouato ipajfi chiufi , torno finZ^ auer fatto nulla. 

Ma auendoquafi ncltifie fio tempo riceunto lettere da Mor~ 
gano Riduuelle Itgiftafuo confidente, con duuifo, cb*erano per di- 
ehiararfiper lui il Caualiere Rico-ap Tomafo, e*l Capitano Sana- 
ge perfonaggi di gran fitguito in V alia : e che Regin aldo Braio 
aueua in efitre vna grofia fiamma di danari pel pagamento dc^ 
i foidati , onde venijfie fiubito, e disbarca fife in ^ alia, potendo nuo. 
cergliildifir'tre\ s'imbarco a Agoflo con pochi VaTelU, e con 

due milafoldathapprodàdoin fette giorni nel porto di Milfirdin n- 
yalia: di douepafifato a Italie {luogo nel quale erano fiate alcune Morirne ,* 
truppe tutto tinuerno paffuto, per proibirgli Centrata ) fi n'andto e (i dis- 
a II erefird occidentale, accoltoui dagli abitanti con ogni fòrte di 
contento . Quiui intefie , che Rice-ap T omafo , e Giouanni Sauage 
fifofifiero dichiarati per Ricordo ; auuifò oppofito a quel di Morga. 
no ; che fie fofifie fiato vero era fatte dell’ impr e fa . Suole in filmili 
OCCOrr en^ volare diuerfiamente la fama , or buona, or rea, fi con- 
do che volano per gli animi le confiden^)> i fofpétti.Ondc trouan~ 
do fine abbattuti quei che lo fieguiuano li rileuovn pofieriore auui- 
fio. Arnoldo Butlero Capitano di gran valore , e ne’ tempi addie- 
tro non troppo amico al Conte , gli ficef opere : che quei di Pem- 
bruc fifièro pronti d vbbidire a Gafparo Conte di Pembrttc 
fuo ZiOi lor naturai Signore', che pero Gfieruiffe delvanta<^^io . vbbillicn— 
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i45?5. dAtB^li intimo pMfso n C ardtgnAno^in^oJfMdogUfi il cam 

za al Con- po con le genti , che di pajfò in'Mflò t/tmnano * trouarlo. Ma <jui' 
te vii Pcm- r„pf attenne nnouo anHÌ]ò ; thè ii-ca/taliere y altero Herbert 

Richmon- (cohtt conia jOreUa del quale attrna poftjkto dt trattar marttag-' 
*f • trou^^tta tn Carmarden, 'fou intent lotte d‘ oppor glifi -.il che 

lo Àigott) grandemente , non credutofid auerlo per tìémico. Onde 
mentre fi preparano Pormi con rifolutione di combetterle ; i corri- 
tori mandati per ifioprire , tornarono con relatione di non ejfcrui 
ir Conte fi ■’ apertodiherO^e fert^ oppsfitioni. S'aggittnfi a que- 

rinfor/.i_) ft' itUe^è^p^ quella della venuta di Ricordo Grifiith., e di Giouan- 
con la '/p fii Mordano con buon numero di combattenti . E benché GrMth 
molti ami- fojfi confederato del CatMliere 'Herbert a di Rice-ap Tomafo (del- 
• Cinclinatione de* quali fi viueua in dubbio ) non refi'o di pajptr ol- 

tre , combattendo , e vincendo quelli, che gli s‘ oppofero , per non^ 
lafciarfi rumici alle /palle . Ma veduto// condotto a tir mine di 
non ifpcrare falutc , che dalla vi aorta fòla: il ritirar// impojfibi- 
lr, e che approffimandoglifi Herbert, e Rtce- ap Toma/òper vietar, 
gh ilp'a/fò , tmt poieffie finT^a aitai far lunga oppofinone ; fcriffe 
alla madre , al patrigno , al fratello del medefimo , e al Caualiere 
madr^c^ad G Uberto T alhotto . ch' effendovenuto in Inghilterra /hprailor 
altri per configli , conuentua che i lor aiuti lofofienta/firro . T rouarficort-j 
auerajuii. ^ Rotto vna volta rotto per fttnpre . llpaefeda 

valicar// d‘ vn lungo tratto . La ragione ricercar da lui il ir aget- 
to della Sauerna a ^cirosberì per Londre . penfaffero foccornrU 
in tempo , eh' altrimenti i foccorfi fartbbono tardi per lui , e ruino- 
fi pcY ejfi . La cemunicatione loro neceffaria a configli , Vem/fi ro 
fubito , che la tardanza non corrompe {fi tutto . il temporeggiare 
rouin andai di/figni . Sete dijjirnulationi erano fiate nectffarie 
fin’ ora , non r/ferpi/e , ma daunofe , leuandofi 1‘ animo per c/fe A 
chi l'hà . Mandato quefto fpaccio per vn fedeli filmo fcr nidore, fe- 
ce rifolutione di combattere con chi gli s’eppone/fe , La fola fira- 
da al fuo intento . La Realità non acqnifiabile-fihe con reai vale- 
Rice«ap re. Prefe il cammino di Scirosber ) . Incontrò Rice-apTomafò,che 
giuM fc ^ buona truppa di P'alefi gli giurò fedeltà : auendo egli ri- 
deltà. ceuuto promeffa due giorni innan^ , che acquifiando il regno gU 
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déttehhe il gputrno diydlÌA^e glidéUtefe fubito che fu Ee .Ciun- j.' 

ti a Scmshtr) vi trouo la tifpoJÌA eUlU madrete degli altri, fecon- 
do che Ha tu a defederata . Quindi ptfso a Neu forte , dotte venne 
■ a trottarlo il Cattaiiera GUbcna^TÌilhotto. con due mila combat ten- 
ti. E‘l caualiere Gutielmo Stanici in.Stafeòrd, dotte s'era fermata 
perrinf efear le genti . Tot db dopoaucr confuUato lungamente 
fico » alle truppe , che affoLdate dal fratello erano poco lontane , 

Ea giornata frguentelo porteaLichfield,douepereffirearrlua- 
to dt notte aDeggie in campagna', riceuuto la mattina entro Lt-j 
Città % come Principe da gli abitanti, il Barone Stanleivi era 
nato dne giorni auanù con le fue militie , e n'era vfeito ,per ce- 
dergli L‘ a&aggiamento . e per non incontrarfe publicamente freoi 
il figliuolo omaggio delle fue attieni preffb Bicordo , rendendolo 
circonfpetto ; altrimenti nera fpe^ta La vita - 

Seppe Ricordo (ch*in quel tempo fi trouaua a Nottingam) tar- 
riuo del Conte : ma con relattone delle fue debolel^ tale, che non 
ve fece conto . Lo credette venuto con que’ foli t clt erano fuggiti E fprezza- 
d' I nghilterr a : e chele fue firl^ fiififero comi quelle de* bandati , 
che difperati s'abbandonano agli vltimì cimenti . Per gli altri fi. 
per fu afe , che non cifrerebbe alcuno, eh’ ofaffè dichiararfe per lui i 
onde la temerità et vn huomo difperato,fiJfe indegna de' fuoi im. 
pieghi .. Stimo che fi gl’ imputarebbe a viltà , moftrando di pren- 
di me notiti a-, e che Ù Caualiere Herbert con Rice-ap Tomafo fif- 
frro bafieuoli ad abbatterlo foli , lo ctferignerle arenderfi ignomi- - • 

viofamtnte Ria confederata poi l* importunila di qucfto negotio ' ^ 
meglio , muto parere ..Gli par nero le cofe fue in iftato da non fi- mi mi»» 
darle alle altrui direttioni; facendo glie l credere t odio vniucrfale, 
e le male pratiche tenute nella vfurpatione della corona.l.a rico-- 
ciliatione con la cognata , e nipoti cofe vanc.-non cancellando ella ' 
la memoria de* fcandali , e le paffate ingiurie . Il matrimonio co» 

" la Principcjfa (non efeiteuato,ne firfr da èfiettuarfe)vn empiaflro 
mndafanare, ma da vie erarei’ infamie . Oltre l’ ejfirui gran 
tUfrircn1{a tra’l fatto e l da farfi ; E quando non frffi : i pretesi 
fruire per ottenere gl* intenti, ma dar anche occajùui di romper- 
li , e fterminarlii U ragione, eia giufeitiaefeendonimiehenatiu- 

run 
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.1 48 5 • /////t le cofe fatte fenT^ effe . I medeOmi maluagt i/icltnttf 

al dottcre , dotte non fi tratti fi:' lor intcrtjjt : /* hnomo non effón- 
do ingiù fio per natura., quando /’ in ter effe , e Pvtilità non foffi ro i 
genitori dell' ingiuftitta . V tiUta nel popolo in riguardo di lui non 
effruene alcuna : il contrario più toftea; pereto dagiudicarfi con- 
tr' effo . Nella nobiltà, poca in pochi, e pereto da non fi dar fi ne : fi 
come ne ella di lui-, la morte di tanti aucndo ammae frati i viuen.. 
ti a non 'ìafeiarfi ingannare . Per quefte confidcrattoni giudico \ 
che il fidar fi tf altrui gli /òffe mal ficuro . I prouedtmenti proprfi 
certl,e Itbiridtdubbuan^ . 1 ben affitti mancando anch‘ ejji ^ 
quando i fini loro non fieno imede/mi con It fini deW altro . Fatto 
dunque ino fquittino de' più interefati alla confcruatione della 
per fona , e eùgnttj fu a , fcelfe fra i non molti Ciouanni Duca di 
Signor ' N or fole ; fi Conti dt Nortotnbtrland , e dt Surrci , dando lorcom- 
cKl- có Ini mijqtOne,chèpofltin]ìcmei migliori, e più f deli de' lor d/penden^ 
iatcrclTe* ^ veniffiro a trouarlo . Ed a Roberto Rrttnchenbtrt Luogotenente 
delia T orre , che raunando il più dt forfè , che poteua , coudu ceffi 
fico ; come compagrìi d arme-, i C aualieri T omafo Bure bit r,e Fai. 
tero Vngerford: non perche ne prc tende ffi fi. rutgio , ma perche tf. 
fendoglifiofpetti, mugli maclttnaffro contro, ciuefti prouedimcn. 
ti pero noi finirono dt foddi sfare , quando in refi il Conte aucr paf- "~ 
fatalaSaucrna. Comincio allora a dubitar delle cofe fue, e la. 
mentarfi di coloro , che gli aueuauo promeffa la difefa del paffiiig. 

Sì duole po. Allora fu , che s'auuide, il fino negotio non efiere confidabtle A 
tc ' abWuj ^ ttatagli difidenzat d'ogn'vno ,fi mofre in per fona coli e- 

paiTaca h fere ito in b.it taglia contra l'inimico: auendo fatto Ì otficio di Ser- 
m.tggiore egli medefimo . Arrido a Leicefire di notte fopr ta 
trailo. vnsorficre bianco , attorniato dalle guardie , e cinto in corona 
E f ce in cà- dal graffò numero de' fuoi flafiìeri I con faceta così rabbuffata , t 
minacciante , che corrtfpondeua .die parole , che piene di veleni , 
gli vici nano dì bocca contra coloro , else abbandonatolo , t aueua- 
KO negato pir Re :'o che abbandonandolo fòffiro per neg 4 rlo . Ime- 
^ fila fiuavenuta dal Conte , andò ad accamparfì vicino alla ter- 
51 che fu". r.t di T.tmuuorth » incontrato a ruefp cammino da T omafo Bur- 
ìtó' alcóte. ^ Vallerò Vngerford, che temendo lite ardo fi cr.wo occulta- 
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incontrar 
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Libro OttAiìb ; fei(iarc!o Terio f 
ménti ItUAtt daiU trttfpt di Sohtm, Jlrdnthtnhniye cen granfiti j j, 
ncMi e pericolo camminando di notte erano venuti a trottarlo, 
jleffò Jicero da diuerft parti molti personaggi di conditione , ehi 
glifarehbono forfè fati nimiciife l’odiar Ricordo non gli aueffe-j 
mojjt ad tffrgli partigiani . T uttania tiuefto concorfi, che dojtea 
rallegrarlo noi letto dalla malinconia caufatagli dal Barene Std- 
leiy col tenerji Untano da lui., e in atto (fecondo U apparen^) da 
dubitarne piu tofio,che fperarne . Canale andò dunque alia codtt 
deUe fue truppe con quefìo penftero , ne fusi fòrtemente trafporta- 
io, che non /auuide d’ effer refato indietro , con venti caualli fo- n Conte 
li'. Pefercito effendo pafptto oltre, ed accantpatofi , menti egli n*e- 
ra ben Untano ; il buio della notte fattogliene perdere la traccia . ^up- 

Vtigo vngran pe^^ di qua , e di là i con ifperan^ Rincontrare P« • . 
qudeheduno, o d’vdirne lo Brepito . Ma non trouando,ne fentett- 
do nulla, fi rieouero in vnpicciol villaggio, con tema d effer co^ 
nofeiuto ìptefo, e menato all’inimico . Ne ofando interrogare gli 
^ ìdtit unti, fi etto su quefi terrori fino alio [puntar del giorno-, men- 
tire ilfuo campo ti era piu franagli ato di lui ; non imaginatofi di 
fuiamemi di firade, ma quaUhe più frano infortunio. Sua buona - 
forte fu S non incontrar nimici : ma effendo giunto , non dife di 
efftrfi perduto per farnetico , e ncglige.n^ , ma per abboccarfi con 
perfone dalU quali aueua riceuutevtili auuifi . nuindt andò a s’a!>t>occa 
ir ou are gli StanUi , che con le Uro militie / erano alUggiati in-> 
jiderfion, Intefe la vanità de'fuoi fofpetti : non potendo il pa''- uè feto >a 
rrigno dichiararfi apertamente, che neltvltimo punto , per tema 
del figliuolo. Fu dopo varie confulte deliberato et ojferirfi la batta' a© . 
glia,voUndola aa ettar Ricarde.Ritornato-, trotto Giouanni Saua- 
ge,Priano Starfòrd,e Simone Digbì C aualitri: cìt auendo lafcia- , 

toilReeranovenuticontuttelelerfòr^aferuirlo. Inclinaua- 
no vgualmente le parti al com battere , ciafeuua mofft da fuoi ti- 
morùRicardo Re fiere abbandonato : eH conte perche non auendo fòno a 
^altra autorità, che la fpontanea datagli,dubitaua , che le incorno- WeiandoU 
dità , e fpefe fi ancafiero quei che U fguìuano . Mudi gran lun- 
ga peggiore era la conditione di Ricardo, fuggendogli fempro 
gualcheduM^ qnde lacandi luogo a popofito per combattati 
' ' ' fi i accano*. 
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C(Jir(,Qut riufrtfcAit le genti fi prepara ai conflitto . Dicono, che 
U notte precedente fogno aicM/t e figure orribili ; da lai cr.id:t(e de^ 
iNonji t quali tnoffìanchlo ^irujiptro il fonm ^ litfa ondalo eth 
SI fpauentoto , chejiiinvifuchtnonfenemaraitt^Laffe. Onda 
({fendo egli fUtp di dtmpame alUgrQ nelle battaglie, Popparire 
malinconico inquifiadiibiio-yclie.ffie per vnputargiift acodar-^ 
du : nece (fario perciò contare il fuo fogno publicanwnte i Ha- 
Un shed lo credette caufato dalle punture della cofctenz,a :tl che fi 
cornee credibile ,coji non e incredibile \ eh' ejfln do mi vicini al 
; morire, abbiamo de gl'interni nto/eimeuti ammonitori itti nifira 

7.1,. V «'O • • >\ 

rime ^ fctfio i,ipenttto ilgmno ;le fue truppe fuori Ricordo , {ìrnden<f 

(iic (;eiiti7 (b/leper rendrUJirrificfje , con auuantaggitfè opparenT^e . teca 
batuiili.i. lunghe le fila df.lU prima fchiera , capitanata dal Ducadi Nat, 
fide , edule onte di Surrtifito figliuolo . Qondii/fc efiò la feconda 
fonuiua df più fòchi •» e meglio armatt ajftcurato. a fianchi dal, 
la cau^rta , «■ ^ fionle da gli arcieri Mano pero molto pochi ' 
tutti non ofiante Uofiea^tamni findfgtd éfi decidere U cootrouer^ . 
fic d’vn cothllo; nonché d' VH regno , Magliconncniua dtfpac- , 
^larfi : SI per trouarfi di gran lunga fupcriort al Conte , carne per. 
c be ndi' afptttame più, corre ua pericolo dt perdere quelli che aucr- 
ua , Muage , St^ifi^d Digblk aiicpd^lt lotato vn gwi numcr 

rfi dt combattenti ^ A' ’ ora il lìaront Staniti per la tc , che prc- 

^ ftfippfio tra i due campi (om tre milagmerrieri adatta dofperar , t 

',,'7:, ‘bi qua , e di là e perche pregato dal figli>^ho a venire ,. t 

peind\rfiUcura d‘ ordinargli b( fckura, e eapuanarle :gli riffa- 
. fto;cheqnefi‘vfificiO lorfacefjètglt inadc fina x'^rrtbbe a tempo 
Sta'nl'^'ri^in (ptiitcoiente . Rfia. Ritardo (che giurandoli la palone di Cufu- 
>fneftdo di ciiiU., di f rniqll^i^ il capo adOfUiiUradeldiMiarc a Stringe 

Ronfi (fi fv-niuafdb*io} dififi -, faceffi afuatna^.: 
4^Ucr tu tut/ficqfi aitfi figliuoli >. Qufia ambiguità nondimeno 
fkla ffiittM ^ fi franga : perche autndo comandata Ritarda , che 
dec^M-{to.,jte fofp^ef orduiC^naRta/iD penhcne fu^etm- 
ifls { é comigtiaft, dkgiufijmtel qxa^ 
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t0 perche dtAiih^ che queUanitónA/k Stanici ^AnidàUrentffe- 148^' 
^'a ^chefivcdenafifraflare , nongUgrandcnaffe sìilcofo^come 
Jecein tempo j che non poùcolt nitriti pericÙo sfitpgiHa : Non ■ 
óotfiò paro diriptnaeJfntortnStran^e;aonfe^ato prt^iot^ro a cn^ 
Jhc&delteujuUreMtiiediera t fi iddi^ '^fidnanala v'rta^ 

col fin td Hèpetder U finn Ùarifipofiv del patrigno nokìrkigott)' 

U Conte , Órdino le fitte genti , Loco in fionte gli areòeri , fòm la II Conte 
condotta dei.ContettOxfird^MCauaitertTaihomdtede'ia cara 
delcorno defiro ^e deifimifìvo a^CaualitreSoMage i Tehne per y 2 *per cóba- 
•utrlnion nomerà di iaualli ìnopinpagnia del ^o- Conte dfipem-^ 
'hrdc^ma ^chhpedonUrifieraÀtoJiadingtoJJàeela fichiera 'rohO\ 
do tic A fiertnr dk ficcorfio \e di /occorrere dotte fi fi Jìa:o hìfiognO\'‘ 

Non p affarono tutte efoefte genti Un atti ero di cinque mila , e dò 
tre à poco piìt quelle del' patrigno-^ finperchiate tolti' in firme del 
doppio da quelli di Ricordo . Fecero t vn,e l’altro btnghe dicerie a 
lorofildati, Daiofiatiea Ricordo in adombrare le paffkte fitte erte: ® 

deità , le quali non potendo negar fi , credette , ch'vna confiufia , e 
fiora confittone ne ^ aorehhe cffHto y fienT^ nominarle . FOiffie ^ 

Ifaucr gouernato il regno co'conjìgliy e col valor loro . Puniti ifie'- 
ditiofi , c ribelli , confirme a lor demeriti . Sperar di fare /* tjiefic 
nella prefienteoccajione. Tenere la corona da ejfit: ef/tatéergitelo 

da mantenere . Fffiergli contrafiata da vn V ali fie incognito , nato 
di padre mcn conoficiuto di lui . Lefiuc debili fir^e compofie di de* 
linquenti banditi ,le et vna troppa di Bertoni , t* Fr ance fi mendi- 
. chi , venuti a faccheggrare glt aueri , a violare le mogli, e ad vc- 

cidere i figliuoli in quel Regno . Non poter incontrarfi miglior 
occafione di quefia , per efercitar il valore , e pet adirar/i fi u^Cj . 
peccare , e fen^ offender Dio ; fatti minifiri deila fitagiofiitia 
. e vendicatori ai fi ntrdefimi; con lode eterna preffi di tutte Ic-^' 

Hat ioni . Cella vittoria non effèr da dubitarne ; auendofi da' 
comi attere con vn drappello di due popoli tante volte vinti . E 
quefii de' piu vtli , condotti per necejji tà , per apparen ^ , e rfU^ 
mero: numero cosi piccolo pero , da non fare la ter 1 {a parte de i 
faoi. Dt fe promife tutto quello , che da' gitnrofi he , e 7 >aloro~ 
fi capitano era da afipcttarfì , Gli effètti da farne fede. RifiolatO 
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mn vfcìre della battaglia ^ che vincitore , o mortai' \ 
il Conte dalP altra f arte /alito fofra il fàu eminente fito del 
fao campo y e^feorfe /opra la giajhtia della fuacaufa moftranda 
quanto fojp ne cedano all* intere ff e publico, e privato l’ eccidio di 
s) crudele, e moflruofo tiranno . Non v tj/r opera piu lodcuole nb 
piti a qual fi voglia legge cofir me, che punire chi di {frutta la prò* 
pria cafa , con e/fufione di /angue tanto innocente , e diffamataU 
con sì /alfi vituperi , aueua vcci/a , impoverita , e /atta mal co* 
pi far e tanta nobiltà , per la /ola cupidigia di tiranneggiare . Ta* 
cere di /e flef/o , a cui veniva v/urpata t eredità legale, dalla ca~ 
/a di LancaHro così lungamente pof/eduta . Tutf i Re di quella , 
eflire fiati Re di riputatione al mondo , e <U gloria al regno . E /e 
mell'vltimo vi fu qualche co/a da defi derare, non e (/ere Sfati i /uoi 
mancamenti , che/oprabbondanH^a di bontà abu/ata da malvagi, 
Auer da credtrfi , che combattuto elfernamentc dall' altrui vaio* 
re , ed internamente dalle proprie colpe, che fi^e per cadere: i ca • 
fiighi di Dio quante ptu tardi più graui \ inevitabile (fecondo gli 
ordini della divina giufiitia) la dureT^ del celefie flagello. NÒ 
aver fi da patire, eli all^enormità di tanti eccejjt viaggi unga quel- 
lo dell ince fio : il filo , che gli mancaua , perche non gli re fi a (fi in 
qual fi voglia genere fieler aggine non con/umata . Preteneù re aU 
le no^ della Principef/a Eli/abetta /va nipote , per onefiare con 
qualche oncSlo titolo la di/onefia pojfijjiene della corona : la qua- 
le cubi ta a fi filo vero erede -, e con lei la medt/ima Principi 
prom e/fagli in matrimonio fififi gran mancamento permettergli- 
fi C vna,e C altra . Ch'avendolo il /gnor Iddio faluato da tante in- 
jidie ./attagli gratia di paj/are placidamante il mare ; d'efft re pa- 
cificamente ricevuto in Inghilterra , e poflo a fronte del fuo, e del 
comune nimico , non era per mancare di confindcrlo , mediante 
il lor valore , valendofi egli de' buoni nel cafiigo de* malvagi . l 
prem\da ef/erne grandi . I beni confi/cati , i confi/cabili , e Ieri- 
munerationi , da difiribuirfi prontamente da fi giudice del va- 
lore, e de' meriti di cia/cheduno . il picciel numero diejjt, el 
grande deW inimico non doucr isbigottirli : perche sì come lu 
giufiitia divina era della vittoria l* argomento ^rimo , così quelle 
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ichectl^ vèdettàtùctnditteiUl Barene Bfanlfèàfane iutté . 1 4i8*J* 
fer lehye per loro mìcova molte di quelle, eh' ejfendo ora in abito tti-^ 
mice. erano per dichiarar^ amiche nel femore della battaglia. Di , y - 

fè premetter tutto ciò che cùHuengaafoldatOt e editano. Bicer^‘<'^ - 
eMrli\cheiimitafferoinqueiloch‘appartenòttà'Mjòldaf9t Nulla ^ | 

di vantaggio. Combattendo égli eomb^eflré',efèeeUdo il contrai . , • - > 

rioiabbandonafèro, Lafòmnìàdi tutte'Udymerftieé(ié ragioni ^ ‘ 
tra, che ft come nel valor loro flaua ripòfa la viiiorlaxott man* 

candéafefte^\fì(jeropèrcaderefottevnnimììtd^lecuicrudiUÀ 

ejfendo fenzM paragone yfife meglio morire onoreuolmente conia 
fpada in mano^he ignotUtniofamente languire folto vn tormen- 
tatore, chenon dueua perdonato A' gli fiejji nipoti , ìlche ditte 
unendo il cuore pieno difiducia,fifpinfe co occÌA allegri, e sfami- 
lanti contro t inimico, feguito congaié^za da ptoi. N on cosi Ri- 
cardo, Nipinaallegrtf:^ nella marchiarne buona vogUachein 
colorejle cui fortune Jlauano alle fue appoggiate,Gli altri incoflan- ni diuerft 
,ti,edtn tre dtuerfe rifolutieni clini f,penfanano chi d* accoftarfial 
Conté:chi a quel de' due che viheerebbra chi ne alPvno'ìnì dP al- 
tro, ma effère puri riguardatoti. Prouando ora Ricardo ejfendo Rè 
Cidefsa fedeltà ne’ fu àditi, ch’egli efsendo fuddito,vso dianTf co’l 
Re fuo nipote. Stana frà i due e fer citi vngran tratto di tereno pa- 
lufÌTe , con alcuni argeri bajjt fabbricati a comodo de’ viandanti, 

E benché la Bagione(i fèndo il vigefimofecondo d’Agofld) t auef- 
fe indurito, tuttauia conofeiuto dal Conte ti jno a propojitoptr af- Battacli; 
f curare da quella parte il picciol numero de’ fuoi, s’affretto per 
ÌMpofsefsarfene primiero. E ponendoflo alla mano diruta , gua- 
dagno il fole, che reffo in faccia delCauuerfario,il quale auuA^n- 
daji comincio il conflitto . Mail Conte d’ Oxford efstndofl fpinto 
tant’oltre,da efserne tolto in mt^.comaào a fuoi di non islargarfi 
più 4i die ce piedi da flendardi : onde auendo ejji la fiato il com- 
battere per rtftrignerfla vanguardia dtl Refce l'ifhfso,difidi ro- 
ft di non combattere , o chela battaglia urminafse a fauore di_ 
quelli , centra i quali era nccejfltata di contr affare . M a Oxfird 
tornato alla carica fi torno al menar le mani. L’ accoiffamèto del. 
la armate diede repente inditio delle inclinationi di ciafehedunat 
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e (fuet-Qhe w!^comhfdtti!MA)i»yfitirM'itd6ji,Mafi<hHatid9 deam* 

I folJati (Ut.o. faru^ afm 4d d^Mtr [»c£hi0,cU 

di Ricardo 

tonrfi^c^’ gltxltriiU 

camente , CO^^^*»roafifAÒia/^^M4fC4MdoU trÀkitóiM^UgMii'aUdà^ 
bfuggono. i^anongitf<>0mife4dror<ii<4d<iÀt^^ moitt Nsett$ 

ofpMeHdtì UvimrMd4e^ai*deWéiMiitrftri» ^ gli prefentaraxtM 
E confi. vnvtlict^imo^cvfUOfi.pa^dtcfkfkUéfft, Uehtntn'fXìhndi eoli 
I I^Sma'nò ^Mtll,Ag(4fraat^ da tHrminargU U gHerra^o U%i. 

vuole. u. l»to{opMr\f**‘lGiMJl«fitrM4Maf»codifctfi0'dalmiyfMt0U 
guardi* dépofhi hmmiftì danne a tjatUaparte ; c cpito^' 

/(farei» a ckraftgvfgtt (qr/eemo so UUneta in nfia. Non di^ 
/piacejMe-lo (fontfa ai. Cofne^ gindjsafoio nem ni decidete li 

Ìora.di^)vn^ma^n.poieHe affrontarlo rramif^^asa da: /noi. Vrta 

f il ftf&efixndar do Atnmenl/^ndo L'Alfiere i citerà il Caualiere 

(iftgUeim^ Srattdpnc : cdauHOttaiofifipra GioManni Qhrinie, c/ja . 
gh fiopp Aliati pafiaggifo^ lo gi(to a terre, benché Canalicrt di fom^ 
tna,fottat , evafitre. . Arreììodfafuafiirha il Come contafpada in 
mano,ndl‘ ifiefii punto, che il Barone Staniti intteflendo gli/qna-* 
dreni del BÌ, diede occafiont a (fucili, che n'aueuam voglta,dtfagy 
gire.llche da Ricardo veduto lafcù>ilCo»te,elanctando/tnelptk 
folto di Ila battaglia , )> ptr rimettere ifuoi , o per più prontamente 
Ed è ve- tnortre,mor) valorofamcnte combattendo,fadMtofi con la fpada i^ 
cifo com- pugno tutta tintadifangue. COncorftro per lavitttria del Conte^ 
battendo. Uco/e in auuantagpo/o bilancio delle poche for^ et/ egli 

aucua. rrudcn^a,dtligen^,evalore in lui medefimo. Ne'partu 
gianidifptratione difalute nella perdita-, racefuifto di beni, di pa^ 
ttiaa et onori nella vittoria. Itegli auuer/ar] pochi a fauore di Rh 
cardo. C on iatcnttone gli altri di fottrarfi al pericolo , o/egttire la 
fortuna profpera di chi vinccribbe. Ma ne queflo era per bafiorcì 
perche ildi/prrato valore del Re: che rincorando coltc/èmpio te- 
neua in ojjicio i fuoi,aueuìt condotto i nemici, nelle dueore,che du. 
ro la batt.tglia a termini , ch'tffìndo pochi e fuor di. Una , cornine 
ciauano a mancare-, onde ft il Barone Stanici, fatto/ arbùre della 
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fìrtunà'-, HM tifocctrrtua, erano fuJ, punto <lel perder fi. Abbiamo 
dettomela di -Ritarda fin ora ,v non f Manto merixaaa : il buio non 
potendo pignerfi^apparendo egli deliifttfio colóre ad occhio ebiuji\ 
eh' ad occhio aperto ■} Onde ptguendolo ìLbaon piuort , non ro che 
pofifiafar altro , che fiendtrexmpuro nero su lafua'tda t perda fit 
a difierenza. eU deQremo btàó diaqaÀl fi vogÌM.piccid djiaro i 
rjon farà più il baio che in tediamo. Le colpe' di Ricordo fanno vna 
notte così tenebrofa^ che Linclnoftro, per neradfeglìfia^non bafla 
a rapprefi ntarla. T uttaaia btfogna dire.. Chefe ’utffe malvy morì _ 

(feeandotle mifitre della generofità vh/ona)vimiofàment>e.'6bbe ii 
fuofine affittì Lrotei . La pruefin ^ , c la fonema duebucerdt la 
quali fe non illuminarono le attiom della "vita paffaea^n^illuftrai. 
ronola morte prifente. Vedutefi abbandonato da tutti : tpodu re. 
ftatifiruirlo a contracuore ; dt buona vo^iapochijjimì^udicoti 
faggirfi rifolutione dannofa , e vile., peggiorandolo nella fiima de i 
popoli , da quali dipendtua la falute. Il che lo moffè a farìvltimo 
fit'ggioiperche vincenda era per riufoirglifilicementt tuno(eper'‘ , ^ . 
dendo^gli tornati a c'ito pi tder la vita:fperani{e di faluarla nonne .1 
auendo alcuna. Nimici et ogni parte. La Scotio (vnico rifugio)di 
caduca confidanza , non ojiantela frt fca pace e' l matrimonio 
nuouanuMte contratto. Da pramcttcrfine in buona fortuna in con* 
eraria nallamente . £ dato , che fauoreuoU -, con pocaffetan^àdi 
'arrittariù fcnT^ cfxetcprefopùcanwtino', odiato coniegli era te 
pafsare ìncognttdìrnpofiibHe-, Le fue fatteli^ da riconofforfidiRi* 
c ardo fia qui gii anche , che noi cono fceuane.. luche fi vede ’VtL.j 
confufo mifcuglio dt virtù La prudenza nel conofetue i perteeii 
da non fuggirle lafirtez^ nel rifolucrfi al morire, per non pOftré 
fcanfarfi ; Onde fi come non volle accettar il cauado prefentofogk 
pirfalnarft, così ebbero gran ragione gU.ScrU9ori'ctaffirmare,che 
guadagna fsc più onore in quefie due «re morendo, che no no gita* 
dagno in tuuo'l tempo , ch'eóvifse ^ Ver quello poi thè rocca alCt- 
u-rna falute . £ petente il Signor iddio a fife it or dalle pietre fi. 
g'iuoù ad /iL bramo-, n. a quando gii piace. E fe bene le di fftren11g;:^.>\ 

• del factU .C dii diff.cHe non fieno in Itti, (auendo firmato tutto coto'f"^ 
la par ola foia: diffe{efùfAttOi-<mtmdoffum4to)futiai ùtnofic . i 

con. 


à'tu. . 


.K-l 
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j ® concejfo,f€cond<) i no Bri vniani concetti^dire.E/fcrgli non piu fk* 

^ ’ ci le, ma più ordinario.falnare il nat talmente buono, che il natu- 

ralmente cattino : la bontà naturale poteadojt dire prima materia 
della fa! ut e-, contenendo ella tjuella èUfpo/ìtione in se, che per ren- 
derci falui , ci fu dalla ftta mifericordia gratuitamente donati ^ . 
Onde benché la regola ChriBtana c'tnfegni a non giudicare del- 
la dannatione di niffuno, non ci proibifee pero di dubitarne,comt 
facciamo di Ricardo, Perche fi come neW albero, che fa buoni frut. 

_ T ti non refia di mefeeruene de‘ vcrmicolofi, eguafti: così nel genere 
•temano, l’huomo creato alla fruitione della gloria celefie,non refia 
di dannarfi, quando fia vermicolofo dt ntalttie, di fede, e d'ofiina- 
tioni nel peccato , 

. Die de la fua morte incitamento a quelli, che tuttauia combat- 
tettano, di faluarfì'. Egli altri, eh' à gufa dt riguardatorr,non spe- 
rano mojjt da lor pofit , vennero dar vbbidienz,a al vincitore , dal 
• quale fnrone.benignamente riceuuti,ficome anche quelU,che de- 

Nitmero l'armi,gli fifommtfert. Dei morti fi ferine dtuerfamente.Chì 

de* naortL mille, e chi quattro miloi, il Caualiere Gilberto T aÙmto fcriuen- 
done agli amici non ne mette della parte del Con te, che dicce foli, 
Hallo, cento. De grandi di Ritardo morirono tl Duca di Norfilc, 
rV Barone Ferrerò di.Chartlei. Dei Caualreri , Ricardo Ratclifie, 
t Roberto Branchenburt Luogotenente dellaT orre.De'gentilhao- 
mini pochi -Era fiato perfuafo da gli amici il Duca di Hot file a 
*^rdlahattaglia : ma auendo negato dtftrlo, gli furono, la 
di Norfolc notte precedente al conflitto ; attaccati due va fi fopra la porta: no 
^ ^ qu/di era auer tifo a non intricarfi ne gl! intere^ d^n Re venduto, 
■t compitato. Ma effcndogli flato fedele in vita \ volle vjfi rgli in^ 
monete nè fu pregiato. I prigioni furono molti ,arà quali tl Caua- 
iiere Guglielmo Catesbi (colui che tradì Hafiings) huome tra Ug- 
^ifii di grande flima^ tra eonfiglieri reg] il principale. Fu decapi- 
tato due giorni doppo con alcuni altri in Leiceftre, Trai fuggiti: i 
più eonfiderahili,il Vifeonte Louello,e i due fratelli Stafiòrdi, Fm- 
II Conte àtfiedo , e Tomafi , che fifaluareno nel fantuario di S. Giouanni in 
lid Fra quelli else non velftro combattere fu il Cote dt Not- 

isi gratia . JfintbcxléUtd : onde efifindo venuto a riconefeere il vincitore , fu re- 
-...i ceuuto 
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Libro Ottàuo.’ ‘ Ricardo Terzo'. 

cèuuto in grana t fatto ptfciacmftgUere. Tamaro H attardo Conh ' 

U di Sttrrei figlinolo deWvcctfo Duca di NorJòU ma fìt ag^a- H Conte 
tiato^ benché deponefie tarmi, anxà, che po fio nella T me di Lon- 
drevi fette lungamente noceiutagli la fretta confiden^ aun-r ptigìonìe- 
ta con Ricardo» Ma rieeuuto ingrana poi, io creo T efiriere (Tln^ Torre'*^ 
.ghilterra. Fece doppo la vittoria il Conte cantare il Te Deum» Londre.. 
Lodo il valore de* foldati , e li ringrano , promettendo prem\ con- 
degni alla fedeltà lora. Diede ordine per la fepoltura de* te dopo!» 
tr, ecura de’ ferità. F ececaualieti coloro, che più giudico meri^ vittoria. 
tarlo . il che ejfeado proceduto da mouimento prozio , eccito te-> * ^ ^ 
fi rcito in maniera -, che là gri do Re t onde Stanici prefa la corona fere ito gri. 
di Ricardo trouata tra le fpoglic gliele pofe sul capo-,e letto Redfe-> daw Rè. 
con do l’vfo antico di diuerf regni ) dal fauor militare il Barone 
Strange , che dicemmo confegnatea cufiodi delle tende regie ,pet 
ejfere doppo la battaglia dato in mano deb carnefice, fupplicato da 
ejjt,intercedettè per loro: il Re gliene fece la grafia; ritenutolo con 
gran donare egli , e'4 padrecen fommaaRegre^l^ » Trasfiritofi 
a Leicefire vi ditmro due giorni, per rinfrefear le genti, e per met-* 
tere gli ordini ,per la fua ita a Londre, dera il giorno anteceden-» 
te partito da quella Città Ritardo, pieno di fuperbia, e di fafo: 4r- 
compagnato da tanti Signori , caualim, e faldati, che ne fpauen- 
tana il mondo , Vi torno il. giorno doppo aguifa di fiera vccfa in IT corpo 

caccia , trauerfato su Ingroppa dvn caualto: la tef a, e le braccia ^ 

da vn late , e le gambe dafi altro , vtliptfo , e nudo eccetto le parti [^icefTre 
dtjònefe inudte dvn pouero drappo: C afa orribile da vederfi , in- 
tinto di fangue, e coperto dt fango, com'egli tra. Orfo bianco /v ^ 

' cognome deli araldo , We lo porto. Mvn Orfi bianco orala fua camallo. 
diuifà, la quale fu da tun'i luoghi , e per tutiil regno , don’ ella fi 
trono pefia in pez^.Giacque il fuo corpo nudo due giorni interi sìt 
la nuda terra, nella chiefa de’ fiati minori in Leicefire, doue era 
Flato portato: non potèndo il popolo fatiarfi di queda vifia,che fpa- 
ttcntofain ogn* altro, era di gufo in chi mir idolo fiupiua,che le fue 
atttioni aueffero auuto for7,a dinfinuare gli affitti delle crudeltà lé 
ro negli occhi altruhquefto fpettacoloFh'effir doueua dieomi ferro- 
fionefattofi di gioia in ogdvmjhfipoko nellafopr$detta ehiefio^ 

•::‘T ' - n . 
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^8 Delle Gtierre cIqIIì dlngWIterra: 

r 48 5 • folennitJ , e fcnr^A funerali . iLRÌ Arrivo poco tèmpo dopo » 

E fcppclli- gli fece fare vn monumento y. convna fatua d‘ alabaftro y che lo 

r4r/^r<y?/;//rA^4 del naturale iJa quale nella fupprejjtone di quel 

Moniftero fu pojlain pe^: e'I luogo del ftpoUro cangio fkeeiay 

coprendefi di terra , e d'ortiche ; fi che non lì fappia . n} pojfa di 

. . preCente dirfi . Qui fu il fepolcro di Ricardo . Refi a fola per vni- 

ca memoria lacaffa di pietra y nella quale egli era fiato pofioy 

ch'ora ferite etab^ueratoìo acauaUi in.vno de' vill agg i c ir con- 

fiàtiyrifercdofiychelcorpoleuatodilàfuconrmltifcherni'rifotte- 

ErìfeppeT- rato tdC e flremità ttvn ponte detto Bouuhridge: dicendofinemol- 

lite preflb f'^ifrccofcy le quali ( fi come io credei fono inuentioni canate da 
a vn pvn- ''• ! Il \ n I I U • I- '■' I i' 

tc « ■' capricci del vulgóptu tofto , che dafpette di venta alcuna * , 

Refi'o col regno elfinta in Ricardo la difcendenla 
■ ' niafcuUna della cafa di lorc , chi n'eccettui 

Ì.V C*. Q doario Plantagineta Conte di V arnie , . » - . w 

Wov ', ‘ ~ figliuolo del Duca di dare n"\a yil , , v.**.. 

T quale io metto per HuliapoU 
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che di la a quindici 
annifueftinto y 
e frulla V 
figliuoiranch' egli, co » . . 

me vedremo,, * ' ' 
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LIBRO NONO. ARRIGO SETTIMO* . • 

Vendo nei da narrare gli auuenìmenii 14SJJ 
d’xn regno pajfato davna famigUain 
X'n altra,egli è necejfario faperfi le ragio- 
ni del nueno regnante. perche non ci reJU 
fcr apulo della giuftitta.fid ingiuflitia del 
mutamento.Fn così rimoto dalla genea- 
logia d Arrigo VII. di poter in virtù del' . Arr%® 
j angue pretendere alla corona^ che l opt- ebbe p er 
mone comune e fise non ci aueffe ragione alcuna. 'Edmondo Con- finguo 
le di Richrnonte che li genero , nacifue di Outtenù T euderOt e della g-“ne 3 ià 
Rema Catterinavedouadi Arrigo Quinto ^ le faje de\tjuali non corona. 
ebbero con ej nella di Lancaftro ^ nea^nità, rie parentado. Per 
la madre c'è gualche appìglio : poiché Margherita Conteffa di Rt-'pe^fht^p^, 
thmonte ( figliuolavmca delprimo Duca dt Somerfet ye nipote di tetfe pre- 
Giouanni Duca di Lancafhro padre di JPrriff Quarto ftùnto Re di 
quella cafa) pretefey mancandone la /ùccejjèonè \f ac ceder ollalt^/ dre . 
fgliuoloydaejjo Ciouanni^padrevgutalmente della cafa diSomer- 
fet y e di' Lancajho) direttamente difeefi . Mavì fono’ due oppoft- 
lioni . L'vna . Che la cafa di Lane afro non ebbe ragione alcuna i^ro op- 
alla corona. U altra. Che dato n'aueffeja cafa di. Somerfet non ne po ìtfoni> e 
fu partecipe , benché nata da vn medefimo ceppo . Le ragioni chp ‘ 
non ne aueffè , furono . Cf Arrigo Quarto vfurpo la corontu* 

■ . • • ■ '^N 2 aFd- 
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I®® Delle Guerre ci’uilll d* Inghilterra 

aBdmOHtio Mdfttmàré FiRp^* figimoU , ed erède di 
Jdoadlo.DucAdi CLjre/P^fiatellom.iggmedel Ducadt Lam^ 
C4fir0,incuicddeudlafuccejji9»e^ Ricardo fecondo morindo (co- 
me morì} fen\afglÌMÓU, ÓndètvfnrpitiÒne continmaudi padre 
infgUttolo ne tre Arrighi Quarto , Quinto, Se fio ,fu lor impossibile 
trafrnettere quelle ragioni in altri fhe non ehberopcrf fiejjt. Che 
la cafa di Somerfet ( quando anche ve ne foff ro fiate ) non ne fiffè 
faxtecipe ,/tpruoua . Cb’auendo il Duca di Lane altro auuto tre 
mogli. Bianca, CoftanT^ , e Catterina, le ragioni d/-' figliuoli, che 
tte nacquero,non furono le medejime nell eredità rifpetto alla dif- 
ferenza delle doti , e alle differenti qualità di tre diuerCe madri . 
Bianca auendo portata la Duceadi Lancafiro: C ojl ansale pr e- 
Oenfioni a regni di Caftiglia, e di Leon-, e Catterina nulla, venuta 
in cafa a feruiredi femplice gentildonna alla (oprauetta hixn- 
ca: onde fé non poti Arrigo IF, e le for elle nate di B tanca, pr ten- 
dere a Regni di Cajliglia , e di Leon inpregiuditio di Cainrina 
figliuola di CoJlanZa ; ne Catterina al Ducato di Lancafiro /»£— * 
fregiuditio di Arrigo IV . e delle forelle , molto menai figliuoli di 
-catterina in pregiuditio de' figliuoli delle due ^rime , fatuo che 
' ite* puri beni paterni, e w dtfauuantaggio dell' effèrc gli y Itimi 
itati , priui della prerogatiua , che la legge dona a primogeniti in 
Inghilterra. Aggiungafi l’ejfere partoriti, mentre CofianZa viue- 
Ata r Onde furono non folamente bajlardi , ma in quel grado , che 
itaggraua la condiiionetCeffere aal canto del padre nati in adul- 
terio. E benché morta CosìanZa fpoftffe Catterina(legttimandoU 
il fuffeguente matrimonio , e la doppia legitimatione del Papa , e 
del Parlamento)tuhauia non effndo ejjt interamente del fangue 
{ come dicono le leggi d* Inghilterra ) la cafa di Somerfet non ebbe 
che fare con la cafa di Lancafiro nella eredità del reameda legiti- 
mattone no la rendendo capace, che dell'eredità pa’erna.Onde Ar- 
rigo IV. fiabilitojì nel regno per autorità del Pa<damento,e per fi- 
fleffa dtchiaratofi fuccefiori i figliuoli,e i dtfeendenti loro-.non fece 
(in cafo che manca(fero))nentione alcuna de'meZf fratelli,ne dtlli 
difende mi di efi.St che conce ffo,che la fua vfurpatione mn fijf 
vfurpationà piu(annuUata dall'atto publico delia elettione)np per- 
do 
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-'Libro Nono r Arrigo Settimo^ rfot 

• la dà Somerjèti hethe vmMté dd %m medejimù padre abbe - . i 

U medefime ragionupeicke w Auend^ pùt$tt« pretendere al Du 'ea^ ^ ^ • 

di LancA/ire , aI regna molte mene , il padre non aucndoei Autt. 
te pretenpene alcuna . E fe Arrigo pte primegenito f ottenne , fìa 
fne acquile , e da non gioirne , che i dipendenti fpecificatamen* 

. te nominati . Di [èrte che la corona appartenendo { f'condo le leg,^ 
p i^lnghiltma) alla capa dolore ^per lo maritaggio d Anna fth 
ertila , ed erede di Edmondo Mor tornar e fopr adette , Yefia a dubir 
‘ iarfi yfeinpregÌH<Utiodel Mortomare primate dellacafadi loro 
poi tpote il Parlamento inuefitrne la cafa di Lancaflro. Se iaridi- 
camente non potè allora , nè ittridicamente potè dopo ptetenderUt 
Arrigo VII. E s* egli hi potato t potè ned iftefsa maniera t cht-j 
pregiudico al Mortemare ^ e aUacafadi lerc faetnde Rè Arrip 
IV. pregiudicare alla erpd di Lancapro facendo RèOdoardo IV. 
onde Arrigo VII. ne venga (fiaperelettionct o per naturajda ogni 
parte efclufo , Efelufione pero fola in lui ^ non ne* difiendentì : . *r 

perche auenda fpefata Elifabetta vera erede della dìtfa di lorc , # 
figliuoli da lei partoriti , furono delia corona legitimi eredi . E p , 

nel fuo particolare vorremo conebnargli qualche cofa^ diciame., , 

Che fe la cafa di Lan cafro ebbe qualche prete nfone , egli Prdrbi^ Arrigo bé- 
dalla madre erede delia cafa di fomerfet: E felacafadi Somer chcnoflfc- 
fet fta dtuafa da quella di Lancafho , onde non abbia da gioirne^ pér"i^°e^t 
Panerà fenica quefìi me^^ effendoftatoeletto RèeolPiftffqfacul- ti'ni Wpc- 
tà del Parlamento t con che furono eletti Arrigo IV.eOdoardo IV, fcendentll* 
Di modo che la legalità del titolo efentk in EUfabetta fecondala 
natura iin lui fecondo PeUtionei e baf ondo fecondo le leggi delta 
natura , e del regnoy che Pvm di loro t abbia, poco imiterà qua- 
ic di ej^ipotcheeffèndo dm carne ,invna non c’è pju citila, pia- - . 
di/Pa^ Egli è pa marau^Ua perocché gli poteffe venir fant afta di , ’ 

pretènderci tnnanzà quefto maritaggio:e che Odoardoje Ricardo lo 
teme ff ero, non aumdone caufa. Ma la ragione è . Che come capo R agìofiì 

dMa fanione poteua trauagUarii . Perche fe bene Arrigo V I. él f 
Principe fuofgliuo(o(gli vltimi ilella cafa di Ldcaftre)era»oeftm, d i O.^oar- 
tiats era efìnto il partiìoàl quale venatdoarf urgere, non poteua, 
che fotte la fìta condottai cfftndo il più profumo éPer qufh Pvlti- 
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« mo DUC4 di Bkchin^Mm non finueneadofi di Ini , auant$ del fia 
il tmU Ug,ti<m in udcAf.tfr <!!>’ «■^An^rundo 

l /.«. LeirmCAP>dvnfATm.llr‘M‘‘n’‘nuMtMin 

^krtnnn dnlP Armi ^edAlfdnort del PATUnunt«:tdltrtdaìUfO‘ 

«Afeìu i U Uggì in .ccAfAmfmm mn rffin^ ^ "g 

il prerefiA aI prmndere , efend. U T„ercAÌ,U , , tAflen^.B 
Jtfo mllfeidnt pèfiAtelliAmcnrAr i ami rU ^ DncA dt Bit 
ternA . Che fe'lre!to ntn ■nijn r Agirne ditemerh .lAfumne 

UnCAjhedAnenTÌfnrgermAÌ,reBiCArd0mnfij^enAmAnne. 

Od,Jd,AHend,e,nUfnAr^AtUi,ArAdicAU^^^^ 
eutTide'peptli'netlA fiucAfA, che ne U melnAgM di BieArdl , 

nìlAhJtÌd’drrigTAnreUeneAUnnferllAdi gerfArlA. ein^ 

che nen AUrchk Birig) Annlt Alcun figuue ( ienehe ctnirA per. 

rcnAlAnleAÌkrrM)finlAlApre»^pdi/perATcBt^ 

n p.co a. JedcUACAfA.edelregne. 

Ire .Ì.O. rende nAiedAnnepcAnfAi m, Paia/! t.pide nell Affili, enAie lA 

«rito illa/ .j :.^n,-nmriHnkiU tonUcaUdi effa : poiché (^tenuta U 

ii'o^lie 


fendo nate da quefta cauja : mojfraivji , 

c» meglic , edirricencillAhlle con U cnfA dieJfA ipeiche «le.ulA U 
S'ilc ciir „im,ÌA , f Alccifi e ininiice , fi eftinAllffime nelveler effi. Re di 
proprio titolo : difirendo lo fponfalitto, e t‘ tncoronauone di Uijin • 
legliau-/’ ^ fi rm[p autorità del Parlamento 


V troprio titolo: difirendo lofPonjaLttto,cii»hviiRRAii^ 

ltiT:^Jeìncoronato/folo.eftahiUt^ 

„on volU destre fitoU , Lancafiro , ConqmftaT 
ferfindamentalc , che l primo ,pcr aggiuntigli altri due .Ne da 
r %utarglifi: poiché non ì^odioportatoalUcafaé Iorc ,ma^ 

mire portato afe fteffo, edvna cautelata prouidenT^ ^r, . 

caufl perche correndo •voce, che viueffe il Duca 
to dalla morte da coloro , che aueuano auuto carico etvcciderio) te 
’ kruirfi ragioni difua moglie veniuano a cadere,feUf afelio viucua non 
'' 1 ^.^ efcludibile , che dal litigiofo titolo di Lancaflro . E dato, che U 
’ » iTio. ice ne fife /alfa, gli rejìauano degli altri pencoli ; perche rnor^ 

■ Je JnnrrrnUy.fialiualiAiremplicetitoUdelmatrimontoloprtuaua 


\ che 


i iJui. 


ivoce ne fife fot fa, gli rejìauano degli aitn perieli ’ A/ " . 

do efa finii figliuoli, ilfimplice titolo del matrimonio 

della corona , da cadere nelle forelle . E morendo con figlinoli il 

medefimocadtndoìn ejfi : onde erano per auuemrgjienemoMtm 

conuenienii. Perche quando adche i figliuoli , fi Parlamento^ 
fojfero contentati , che continoua/fi nel gouerno , fW gran diffe. 
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Libro Notid^ Arrigo Settimo.' i’o^ 

tÌm^ regnare in virtìe di nafcita, e di legge, che non robbligana j <j.S j, 
a ninno , diU regnare in viriìe dell'altrui confentimentOy che Nb~ 
bligaua ad ognvno: Ubere nella prima, e indipendente, precario- 
nella feconda , e dipendente . V aler fi del titoln di cenqmfiaeere 
era materia pericelofa , e da alienargli i medefimi fitti par ligia, 
ni: portando egli fece ^autorità del togUere i beni a chi veletta i di 
cenditionarli cerne gli piaceua : dt formar leggi a beneplacito ; di • 

annullare le fatte , quando gUene fijfe venuto capriccio: e difpor~ conquifti^. 
re degli huomini , non come Re de‘f additi , ma come fignore dd 
fcbiaui. E benché il titolo di Lqncaftro Rate condannato dal 
par lamento , come vfurpato ed ingiufio Ce eh’ egli medefimo foffe 
fiato chiamato alla corona non invtrtu'del titolo, ma perche Jpo^ 
ftndo la Principijfa Elifabetta di lorc , vera Reina , le Itti nere- Jj. ' 

fiaffero fopite:tuttauia moffò dalle fopr adette dófiderationiì fpre^ i ere oual 
^ti^E inconuenicnti , che ne pottjjìro nafeere ; fi dichiaro RÒ in ^ 
vtrtu della nafiita, non nominata la Principeffa Elifabetta in— ' torto,” iTéf 
nullai volendo più tofio correre qualfi veglia pericolo, eh* ejfèr Re 
per cortefia della moglie , effàyiuinte : per cenfeniimemto de‘ fi., telo, che di 
gliuoli venendo ella a morire ; À per concedono del Parlamento, f^Sb. 
auuenendo ,che non ne lafciaffè ^ 

■ Comincio egli il fuo Regno a d Ago fio 1485. nel punto, che 

Ricordo finì il fuo . Rù di qualità a quelle di lui molto contrarie». 

Cofianti amendue : ma ne' maU L'vno , nelle.virtk Poltro . Onde 

fe l’affètto del tefinT^e non le aueffe corrotte , non vi farebbe fi a* 

to Re più pregiabile : La prude nè^a , e*l valore portatolo al merite 

delle più vere lodi , Il Bacone feri iter e della fu a vita lo chiama _ , . 

, j, t-r ■’ ^ t I ^ ^ chtama- 

il Salomone a Inghilterra: non tanto per auerle portatala pace , xo il Sala» 

quanto perette efsendo fiato fauio-, e pr adente ; fu come SaLtmone d'toi 

grauijjtmo a popoli , non mancategli mai inuentioni , per trarne ® 

danari ' 

Sitrouauanoin vn cafteUo della Prouinciadi lere la Prineif- . ' . ' . , 
’pefia Elifabetta , e Odoardo PlantaginetaComediV àrnie figlia 
nolo del Duca di Claren 7 [a , qutui cuR oditi amendue per cornato» ' . 
damento di Ricordo, Volle , che la Principe fs a fifse condotta al» 
la Rema fina madre in Londre j doue andò accompagnate da 
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^ DcII^GUesrdluHIrjiliigbl^cm 

t<? 485 . '^UiUén .<i^mlrÉUeu4nfi 

e tjKef-pbe w» còmbAtUKAìt»^ttrA^itd6fi,J>i,an<kHafid* $ltam* 
I focati daio-,(aft£(k 4ifd»fetklUA/uri:,a:hit,dH 

di Ricardo U o/r^ 

ton^fiac-' e Uù^ gliaini,^ié 

camentc . <:0)^U4ro»»/ÀÌMar^g*H4tCAM<Ìpktr^Ìtà^AU,UgMii'tlUi^^ 
òfut;gono. !tamnglip<>mifc4^M<iii4dq putti) tdena (!tutrd$, 

apprenda UvmfirMddcMudeW^uuerfAria^ gU prefÀitrao^ 
E confi- vnwlaci^mo-cp^um^pnfibcfkfidMAffi^ U che, nnìXìtkndo egli 
gir? ma'nó *fPeJl».gfw»af^ da terminargli Ugnerra^iUvU 

vuole. w. lMc{o^pMyiil«p‘ÌQa4f.eMt*cutiMApMtkfc«{io'd^^ 

guardia de paghi hm»ùpi d'arme,y,f^ana aqHtUaparte ; c cartai ' 
fetutaUa i^tap^igtircai^e <^tro SQUianeta in nfta. Nondp, 
jpiac^Mt-la ffoptfa al CorrteygiudH'atala vera ute^a al.decidere Va 
Iara^di^ìfak7^»hiauìi.paùttt- affrantario nam^ato dafuoi. Vrti 
» il m-fia^adardt ammaenda l'Alfiere , chìera il Caualiera 

G.ttglieimgBtaitdfueicdauMerAatoJifipraGMManHieheinieychai, 

glijiappahailp^aggit^lifgiiioa terra, benché Caualicre di fam^ 
tnafoixu , e va^rg . . . ArieìfqdafMafitrtd U Come contafpada ira 
manooiell’ tjlefii punto, che ilBarone Stanlei inuiflendo gliftjua-, 
droni del Ve, diede oecafiarte a tf udii, che n'aueuam vogUa,dt fugp 
otre. Il che da Ricardo vedute lafcio il Come, e lane tandtfi nel ptk 
fiUo della battaglia , "optr rimettere ifuoi , b per più prontamente 
Ed ^ ve- **urtre,mor) valorofamente comhattendoicadutofi con la fpada ip 

Cifo coni- pugno tutta tinta difangue. Cóncorfero per la vitepia del Conte, 
attcn o. lecofe in auuantaggiofo bilancio delle poche forS^ ch'egli 
aueua. rrudcn^,diiigent{a,evalore in lui medefimo. Ne’ partii 
già ni difperattone di falute nella perdita-, ractfuifto di he ni, di pa* 
tfia,e <P onori nella vittoria. Degli auuerfar] pochi a fauore di Rh. 
cardo. Con in tcn tiene gli altri di fottrarjì al pericolo , b fegriire la 
fortuna profpera di chi vincerebbe. Ma ne queflo era per befietrci 
perche ildifprrato valore del Re: che rincorando colPefempiote- 
neua tn ojjicio i fuci,aueua condotto i nimtci,nelle ducore,che du» 
rb la batuglia: a termini , ch'tjfindo pochi e fuor di. Un a , cornine 
ciauano a mancare: ondefe il Barone Stanlei-, fattof arbitro della. 

fòt- 




r^:M 


tibròiOffiUb^ ! 

firtun/t, KM a ficcar retta, erano riti pttato^el per drrfi. Abbiamo 
detto male di iiicàr do finora ,‘e non tfuanto meritati a : U buio non 
potendo pigncrfi^apparendo eglt dell'tfttffb colàre ad oceifio cÌHufi\ 
ch'adocchio apeno Oadepxgnendolo ìLbnou pittore , nonio che 
poffa far altro , che fteHdtreainpuronero su laf'ua'teìa t percfa fi 
a dtffèrenz,a tU iCedremo baiò gli dtà qaM fi voglM-piceìd chiaro ) 
non farà pià'il baio che intediamo. Lecolpedi Rwardo fannovna 
notte così tenebrefa, che tinchtofire,perneroeh^cgltfia,nonhada 
a rapprefintaria. T uttaaia bifogna 'dire^ Che fe tàffè male, morì 51, g Jq jj , 
fecondale mifìtre delia generojuà vhtana)virtitafAmtntt,^be U 
fuo fine affittì idoici . La fradenT ^ , c la finde^^ due lue et he la 
quali fe non illuminarono le attiom della vita pdffaea,noHiuftra^ 
tono- la morte pn fente, Vedutofi abbandonato da tatti : ifocht re~ 
fiati ferairlo a contracuore ; dt buona vofiiitpochifjtmii^adicoii 
fitggirfi rtfoltttione dannofa , e vile, pe^torandol» nella JHma de i 
popoli , da quali dipendeuAUfdlute. ll chc lomoffe afarìvUinto 
faggioiperche vìncendo era per riufoirglifrlicemenn tutto-, e per* 
dendo.gli tornana citopt rder la vitafperan^e di faluarla non ne 
auendo alcuna. N imi cid ogni par te. La Scotia (vnicotifagtQfdi 
caduca confidanza, non oftantcla frefea pace e*l Matrimonio 
nuouamente contratto. Da promcturfi ne in buonafòrtunain con* 
trartx nuli amente . h dato , che fauoreuoU. ; con poca fperan\à di 
'arriuarut fcjcr^ efserepre fo ptr cammino-, odiato conU^egli era i e 
pafs are incognttv ùnpojjtbilei le fuc fattttlf^ da riconofàtrfi di RU 
cardo,da quegli anche ,chenol conofceuano.. In che fivedevn.^ 
confufo mifcuglto dt Virtù . La prudenza nel conofccrc i pericoli ■ 
da non fuggir fi; e la fòrtez^ nel rifoluerft almorire, per non poteri 
fcanfarfi. Onde fi come non volle accettar il cauatlo prefentatogH 
pir falnarfì. così tbberOgran ragione gU.Scrittorvdaffermare,cho 
gu.tdagnafsc pia onore in quefie due ore morendo, che no ntgu*i 
dagno in luito'l tempo , ch'ei vifse .. Per quello poi thè tocca aWe- 
u rna f alate . l f. olente il Signor I ddio a fufeitar dalle pietre fi* 
ftuoitad /libiamo -, ma quando gltpiace. Efèbeneledtffèren^'L-f\ *'> 'J 
del faedt . e dii diffcfle non fieno in lut (auendo formato tutto coto'f' j 

la parola foia: dtffe,c fu fattoicomando^ fu creatofiutiAi itunefic . ^ , >i 

con* 






^ Ddl e.Gilérre clulli d.’Inghike^rì 

Cùncejfo, fecondo i no siri vmani conccui,dire.E/fergU non piìt fì* 
Cile, ma pia ordinario falnare il naturalmente huono,che il nattt- 
falmente cattino : la bontà naturale poteadqfi dire prima materia^ 
della fai ut e\ contenendo ella quella dtfpofitione in /r, che per ren- 
derci falui , ci fìt dalla fita mifricordta gratuitamente donati ^ . 
Onde benché la regola Chriittana c'tnfegni a non giudicare del- 
la dannatione di nifftno., non ci proibifee pero di dubitarne,come 
facciamo di Ricardo. Perche fi come nelt albero, che fa buoni fruì- 
^ ti non refia di nafeeruene de’ vermicolofi, eguafli: così nel genere 
•umano, l’huome creato alla fruitione della gloria celefie,non refia 
di dannarfi, quando fia vermicolofo di malitie^ di fede, e d'ofiina. 
rioni nel peccato . *. 

. Diede la fua morte incitamento a quelli, che tuttauia combat- 
’teuano, di faluarfn Egli altri, eh’ à gufa di riguardatorr,non spe- 
rano mojjt da lor poftt , vennero dar vbbidienzat al vincitore , dal 
quale fnrono.benignamentc rtetuuti, fi come anche quelli, che de- 
Numero l’armi,gli fi fammi fero. Dei morti fi ferine diuerfamente.Chi 

de* moni, mille, e chi quattro mila\, llCaualiereGilbertoTalbotto fcriuen- 
done agli amici non ne mette della parte del Con te, che dice e foli. 
Hallo, cento. De grandi di Rie ardo morirono tl Duca di Norjblc, 
e l Barone Ferrerò di Chartlei. Dei Caudieri , Ricardo Ratclifie, 
e Roberto Branchenburt Luogotenente dellaT orye.De' gentilhuo- 
^ mini pochi. Era fiato perfuafo dagli amici il Ùuca di Nor/òlc a 
irtutaglia : ma auendo negato dtftrlo\ gii furono, la 
di Norfolc notte precedente al conflitto ; attaccati due verfifopra la porta: ne 
quali era auertito a non intricarfi negl'interefii d'vn Re venduta, 
e compir ato. Ma effhidogli fiato fedele in vita , volle ijfi rgli in^ 
morte.-e nè fu predato. J prigioni furono molti , tra quali il Caua- 
liere Guglielmo Catetbi (colui che tradì Haftings) huomo tra leg- 
gifii di grande ftima^a tra eon f/glieri reg] il principale. Fu decapi- 
tata due giorni doppo con alcuni altri in L ciceftre. Irà i fàggi li: i 
piu conpder abili, il Vi fonte Louello,e i due fratelli Staffrdi, Vm- 
ir Come di frtda , e T amafo , che fi faluareno nel fintuario di S. Giouanni in 
ìiTr^mo quelli cìje non volfrro combattere fu il Cote dt N or- 

in gratia . iombexland : onde effindo venttta a riconefeere il vincitore , fu ri* 

ceuuto 


1485. 


/* 


Libro Ottàuo ,* ‘ RtcardoTerzcT. $7 

cèuutò i» grana sfatto p»fcia configlkre. T ama fi Handrdo Con^ 
te di Sttrrei figlinolo deWvccifo Duca di Norfile »on fuag^a- 
fiato, benché deponepe tarmi, anzi, che pofio nella T arre di Lon- J 
drtvi fiette lungamente noceiutagli la ftretta confiden^ auu^ I 
ta con Ricardo, Ma riceuuto in grafia poi, lo creo T epriere d*ln- I 
ghilterra. Fece doppo la vittoria il Conte cantate il Te Deum. 
JLodo il valore de* faldati , e li ringratto , promettendo prem] con- : 
degni alla fedeltà loro. Diede ordine per la fepoltura de* mor- \ 
té, ecura de’ feriti, F ece c aualiefi coloro, che piìt giudico meri-' 
tarlo , Il che ejfendo proceduto da mouimento proprie -, eccito te- 
fcrcite in maniera , che lo grido Re : onde Stanleipre fa la corona j 
di Ricardo trouata tra lepoglicgliele pofe sul capoyeletto Refft- ' 
condo tvfo antico di diuerfiregni ) dalfauor militare .* il Barone 
S frange , che dicemmo con fognato a cu [lodi delle tende regie ,pef 
ejfere doppo la battaglia dato in mane del carnefice, fiupplicato da 
ejjtyintercedettè per loro: il Re gliene fece la grafia-, riceuutolo con 
grand'onore egli , e'I padrecon fomma^allegre^l^ . T rasfiritofi 
a Leicefhe vi dimorò due giorni, per rinpefear le genti, e per metf 
teregli ordini ,per la fua ita a Londre. S*era il giorno anteceden- 
te partito da quella Città Ricardo, pieno difuperbia, e di fafio: ac- 
compagnato da tanti Signori , canali tri, e foldati, che ne fpauen- 
taua il mondo . Vi torno il. giorno doppo a guif a di fiera vccifa in 
caccia , trauerfato su Ingroppa ttvn caualto: la tefta, e le braccia ‘ 
da vn lato , e le gambe daìt altro , vilipefo , e nudo eccetto le parti j 
dtfonefieinuòlte dvn penero drappo: Cofa orribile da vederli , in- • 
tinto di fangue, e coperto dt fango, com'egli tra. Orfo bianco fu il j 
‘ cognome delC araldo, che ù porto. Bvn Or/b.bianco ernia fua^ 
diuifa , là quale fu da tutt'i luoghi , e per futi il regno , dou’èila fi 
trouo pofia in pezlI^.Giacque il fuo corpo nudo due giorni interi sh 
la nuda terra, nella chiefa de’ frati minori in Leicefire, doue era 
nato portato: non potendo il popolo fatiarfi di queda vifta,che fpa- 
uentofa^ in ogrfaltro,era di gufo in chi miradolo fiupiua,che te fui 
attieni anelerò auuto for^ dinfinuare gli affètti delle crudeltà U 
ro negli occhi alirui:quefto fpettacoloych'ejfir doueua di-eomifera- 


fione,fattofi di gioia in ognvmftifipolto nellafopr fidetta chiefo^ 

1 ‘ ■ n ftaz 
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^8 Delle Giierre ciolli dlnghiltcrrt 

T485. fen\afoUnmù^tftnr^Afimtrali. liRì Arrigo poco tèmpo dàjfo* 
E fcppelli- gli fece fitre vn monumento convn/t fiatuad’nUhafro , cheto 

del natnréde ;Ja quale nella fupprejjtone di quel 
Monifiero fn pojìain pf^i di luogo del ft palerò cangio fteeia , 
coprendoli di terra , e d'ortiche ; fi che non (i fappia . ni pojfa di 
, . *■ pre lente dir fi . Qui fu il fepolcro di Ricardo . Refi a fola per vni- 

ca memoria la caffa di pietra , nella quale egli era flato pofto , 
ch’ora ferite etabbeueratoio acaualli invno de' villaggi cifcon- 
flàti,rifercdofi,che l corpo tettato di là fu con molti fcherni rifotte- 
E rlfeppel - rato aWeftremità ehm ponte detto Bonubridge : dteendofine mol- 
J|to preffo t'^recofcy U quali (fi come io crede)fòno inuentioni cauate da^ 
te. capricci delvttlgS piu toflo y che da fpetie di verità alcuna d, 

Befto col regno ejfinta in Ricardo la difccndenT^ 

* triafculina della cafa di /ore , chi n'eccettui 
Qdoardo Plantagineta Conte di y arnie t 
‘ 7 • figliuolo del Duca di Claren 1 (a yil > , •• ^ 

quale io metto per nulla poi- * ^ 

che di là a quindici ^ ‘ _r » ' • > 

^ atmifuefiintOy 

• . c fi”^ 
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figliuoli anch'egliy co- , ir* ..j. 
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LH ISTORI A 

: DELLE GVERRE CIVILI 

D* I N G H I I. T E R R a: . ; , 


ARRIGO SETTIMO 


LIBRO NONO 


Vendo noi dd narrdre gli éauemmtnu 148 jJ 
Palpito dd vmd fdmigltd in 
i n dltrdyC gli e neceffkrio k f^i^ 

niddnuodoregnante.ftrchenonà 'rtfti 
^ fcfdpuk della gitifhttd^d inginftitia del 

fnutamentd.Fu così rimeto dalldgene^ 

Up^ i*mp VIl.dìpmw vhtiM^^ 
jangne pretendere dlldèorendt che l^- thht per 
omune e,eì/e non ci aueffc ragione aUttnd.'^Edmondd Cfl/».- 
ìchmonte che lo generò , nacque di Ontteno T et/derot e delld gione alla 
CdttcrinavedoHddi Arrigo Qaittto , le(dfede'<jMalinon cotona. 
von qnelld di Lancaftro , ne asinità , ne parentado . Per 


fèo Delle Guerre clullli d* Inghilterra 

_ • A ^mohdo Mofitmm tlifc^4à FiUp^* fì^iMoU , ed erèdi di 
' .^“ 5 * j^gagllo,DMCA<UcUtenJ^frAtelUmAggiorejifiQ>*cAdiLam- 

CMjhStincuicddeudUfHceejjieaey Eie ar do fì condo rnotindo (co- 
me mor)) fen^figliMÒu. ÓndétvfnrpàtiÒke continniaUdi fddre 
in figlinolo ne tre Arrighi Quarto , Quinto, Se fio ,fu lor impojjtbiU 
trafmettere quelle ragioni in altri^e non ebbero per fi: fiejjt. Che 
la cafa di Somerfet (quando anche ve ne ftlfi ro fiate) non ne fbjfe 
fauecipe ,fipruoua . Ch'auendo il Duca dt Lane a tiro aunto tri 
mogli. Bianca, CoftanT^ , e Cutter ina, le ragioni d-’ figtinoli, chi 
ne nacquero,non furono le medejinoe nell' eredità rifpetto alla dtf- 
fereuT^a delle doti , e alle differenti qualità di tre dinerCe madri . 
Bianca auendo portata la Duceadi Lancafiro: Cofian\*le pre- 
tenfioni a regni di Cajliglia, e di Leon, e Catterina nulla, Vi nata 
t'. ^ , in cafa a feruire di fempUce gentildonna alla foprauetta hiXn- 

ca: onde fe non poti Arrigo IV. e le for elle nate di B tanca, pr ten- 
dete a Regni dt Cajìiglia , e di Leon in pregiudi/io di Caittrina 
figliuola dt Coftar^ ; ne Catterina al Ducato di Lancaflro m—i 
{ fregiudttìo di Arrigo If'. e delle forelle , molto meno i figliuoli di 

•catterina in pregiuditio de' figliuoli delle due ^rime , fatuo che 
* ■ ' , ' ne* puri beni paterni , e chi difauuanraggio dell’ effer e gli y Itimi 

r. -■ ••• ' toaji , friui della prerogatiua , che la legge dona a primogeniti in 
■ Inghilterra. AggiungafiCejfere par tariti, mentre Cofianl^viue- 
,• 'ma w Onde fitrono non folamentebafiardi, ma in quel grado, che 

■ naggraua la condìitone:l*e(fere aal canto del padre nati in adul- 

, tcrio, E benché mortaCoslan'^fpofaffeCatterinaflegtnmandoli 
f , il fuffeguente matrimonio , e la doppia legitimatione del Papa , e 
• del Parlamento)tuhauia non effindo efii interamente del fangue 
r '‘, 3 ,; {come dicono le leggi et Inghilterra) la cafa di Somerfet non ebbe 
• ’ che fare con la cafa di Lane afro nella eredità del reametla legiti- 

matione nv la rendendo capace, che dell'ereektà pa’erna.Onde Ar- 
rigo IV .fiabilitofinel regno per autorità del Parlamento,e per Ci- 
' fieffa dtchiaratofi fuccefjori i figliuoli, e i difcendenti lorotnon fece 
' ■ ' (in cafo che man:a(fero)mcntiene alcuna de'me^ fratelli,ne dcUi 

‘ difcendenti di cfii.SÌ che conce fiàsche la fua vfurpatione non fiffè 
vfurpatìonà piufannulUta dall' atto publico della eUttione)n'o per- 




Di^itizgd.by^'- 


^Ibro Nono l Arrigo Settimo t cfot 
é& là e di Somerjèti hethe venuu da vn medejìmo pudreubbe 
U medefime ragiotthpoiche rio auendo potuto pretendere ul Duca^ 
U di Lutncàllro , d regno molto meno , il padre non auendoei aua- 
to pretenfkne alcuna , E fe Arrigo fuo primogenito t ottenne , fio 
fno acqui/lo , e da non gioirne , che i difendenti fpecificatamen^ 
, te nominati . Hi fòrte che la corona appartenendo ( f-condo le leg- 
gi tT Inghilterra) allacafadt lorc ,per lo maritaggio d Anna fo- 
weìla , ed erede di Edmondo Mor tornar e fopr adetto , refi a a dubL 
tarfi finpregiudttio del Mor tornar e prima , e della cafa di lorc 
poi %pote il Parlamento innefìirne la cafa di Lane afro. Se iuridi- 
e amente non potè allora , nè iuridicamente potè dopo pretenderla 
Arrigo VII. E s* egli hò potuto , potè ned tjìefsa maniera , che^ 
pregiudico al Mortomare t e alla cafa di lorc facendo Re Arrigo 
JV. pregiudicare alla cafa di Lancaflro facendo Rè Odo ardo IV, 
onde Arrigo VII, ne venga (fta per eie tt io ne, o per natura) da ogni 
parte efclufo , Efclufìone pero fola in lui, non ne* difendenti : 
perche auendo fpofata Elifabetta vera erede della cafa di lorc , % 
figliuoli da lei partoriti , furono della corona legitimi eredi , E fe 
nel fuo particolare vorremo condonargli qualche cofa , diciamo . 
che fe la cafa di Lancaflro ebbe qualche pretenfone , egli abbi a 
dada madre erede della cafa di fomerfet : E fe la cafa di Somer 
fet fia diuerfa da quella di Lancafho , onde non abbia da gioirne, 
Pauerà fenica quefìi mef^i offendo flato eletto Rècoll’ifltffqfkcul- 
tà del Parlamento , con che furono eletti Arrigo IV. e Odoardo I V, 
Di' modo che la legalità del titolo e (fendo in Elifabetta fecondo la 
natura ,in lui fecondo l'eletione : e bufi ondo fecondo le leggi della 
natura , e del regno, che Pvno di loro Labbia, poco importerà qua- 
le di ejjp: poiché e(fneio due carne , tn vna non cè p'ù chi la pia- 
iif'a- Egli ègra marauiglia però,che gli potè (f e venir fantafìa di 
pretènderci tnnanzàqucfto maritaggio:e che Odoardo, e Ricardo lo 
temefero, non auetfdone caufa. Ma la ragione è , Che come capo 
della fattione poteua trauagliarU . Perche fi bene Arrigo V I. e l 
Principe fuofgUuolofgli viti mi della cafa di Lacaflro)erano èJìiA 
urtò era efiinto U partito, il quale venendo a rifurgere, non poteua, 
che fitto lu fina condotut , offendo il più proj^mo.Per quefio Pvln- 
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1485. Due 4 di Buchittgum not$ ftuuemodofi di lui , auAnti del fin 

rincontro con Umddre di tfjiy credette Auer egli da pretenderci, 
il titolo legitimo in tdleaft per efpr BxÀtnporundo meno che il le- 
. gì timo , per efftre capo d’vn p dritto . Il primo cornante dbile dalla 
firtuna , dtdtatrmi , e dal fanore del Parlamento : t altro dalla fo- 
la nafeita ; le leggi in occafionijimili non effendo le ricercate t ma 
il preteftoal pretendere ^ effendo il ricercabile » e' Ib afte noie. E 
tjue/lo tnoffe i due Ri fratelli a procurar et aut rio dal Duca di Ber-* 
tagna . Chepe'lreJlo non vi fu ragione di temerlo , La fattione di 
Lane afro da non rifurger mal ,y? Ricordo non fi f ac e ua tiranno: 
Odoardo auendo con la fua affabilità radicata rffittione tale ne i 
cuori de' popoli ver la ftta cafa , che ni la maluagità di Ricordo , 
ni la bontà et Arrigo aurebbono auuto for^di Sterparla. An^ 
che non aurebbe Arrigo auuto alcun frguito ( benché centra per- 
fona tanto abborrita) fenT^ la promeffa di fpo far e Elifabetta, ere- 
lì poco a- de della cafa , e del regno . Le turbulen^ aunenutegli dopo , ef- 
llraro '^f\^f"do nate daquefta cattft: mojìratof tepido nelt aj^ttionare la 
moglie cau moglie , ed irreconciliabile con la cafa eU effe : poiché ottenuta la 
, e vccifo t inimico , fu oftnatijjtmo nel voler ejpr Re di 
che gli au- proprio titolo : dift rendo lo fponfalitio, e t tncorenatione dt Uiftn • 
uennero . ^he tncoronatoft folo , e jìabilitofi coW autorità del Parlamento , 
non volle de' tre titoli , Lane afro , Conquijia^ e Maritaggio auer 
per fondamentale , che'l primo , per aggiuntigli altri due . Ne da 
impMtarglif ; poiché non t* odio portato alla cafa dt lorc , ma Ca- 
mere portato a fi fteffo^ ed vna cautelata prouidenT^ ne furono le 

Caufe che ^ Duca di lorc (falua- 

lo mofTero to dalla morte da coloro , che aueuano auuto carico et vccidcrlo) le 
Sei ^ thol o di fua moglie veniuano a cadere, fi‘l fratello viucua, non 

éi Lanca- *’A ^udibile , che dal litigiofo titolo di Lancajlro . E dato , che la 
ilo* che 'de reflauano degli altri pericoli ; perche more- 

gli altri - do effitfen^ figliuoli, il femplice titolo del matrimonio lo priuaua 
della corona , da cadere' nelle forelle . E morendo con figliuoli il 
me defimo cadendo in ejji : onde erano per auuenirgliene molti in- 
* conuentcnti. Perche quando anche i figliuoli yt'l Parlamento fi 

fijfiro conte fi fa ti , che continouaffe nel gouerno , era gran dtffi- 
' - • rcnTp 
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innT^ftgttdfe in virtù di nafeitAy e di h‘gge, che mn tohhlig 4 M 4 j 
4 ninno , dòl recare in virtù deli' altrui confentimentolcht 
bligaua ad ognvno: Ubero nella primu, e indipendente^ frecariO’ 
nella feconda , e dipendente . V aler fi del titoln di edm^nfiutoft . 
ern materia p'ericèlofa le da alienargli imedefimi funi pmrtigiM- ’ | 

ni: portando egli ficco Hamorttà del togliere i beni a chi voleua ìM. t- 
conditionarli come gli piaceua : ^form/tr leggi a beneplacito ,* di 
Annullare le fiatte , ijuando gliene fiojfie venuto capriccio: e di/por- conquift*. 
re de gli huomini ymn come lìit de fiudditi y macomc fignore dd * 

fichtaui. E benché il titolo di Lancafiro/^ Rato condannato dal 
parlamento , come vfinrpato ed inginfio :'e eh' egli mede fimo fòffic * 

fiato chiamata aUacoronanon in virtù del titolo y ma perche fpo^ ■* 

fiando la Princrpijfia Elifiabetta di lare , vera Reina , le liti nere- , 

fiaffiero fopite.'tuttauia moffò dalle fiopr adette clfiderationi ^ ‘ qual 
^tigf inconuenienti , che ne pottjfi ro nafiere ; fi dichiara Ro in fjf 
virtù della nàfìita, non nominata la Principe fifa EUfiabetta 
rtulla%volendo più tofiò correre tpualfi vogUa pericolo y eh' efifir Re 
per cortefia della moglie , effiavim nte ? per confientimemto de‘ fi-y tol»<he di 
gliuoU venendo ella a morire ; » per concedane del Parlamento, le 
AftJtenendo yche nonnelaficiajfi ^ ^ • 

- Cominciò egli il fiuo Regno a r"i. à' Ago fio 1485. nel pumoyché . 

Ricordo finì il fiuo . fù di qualità a quelle di lui molto contrarie^. 

Cofianti amendue ; ma ne* maU Cvno , nelle virtù daino . Onda - '' 
fie l'affitto deltefioriT^enon le aueffie corrotte , non vifarebbefio^ 
fa Eì più pregiabìle : La prudenT^a , e*l valore portatolo al merito 

delle più vere lodi . Il Bacone fcrittore delta fiuavitalo chiama ch'ama 
il Salamene tt ! nghilterra : non tanto per auerle portatala pace y xo il Sala* 
quanto perche efisendo fiato fiauio . , e prudente ; fù comi Salomone d*^ 

grauijjtmo a popoli, non mancategli mai inuentieni, per trarne 
•danari ^ ^ • 

- Sitrouauano in vneafieUo della Prouinciadi lercia Princb- . , 

■ pefis a Elifiabetta , e Odoardo Plantagineta ComediV ànde figli-^ 

nolo del Duca di ClarenTla , qufui cuìf oditi amendue per coma»* . 
damento di Ricordo . Volley ohe U principefisa flfise condotta aU 
la Reina fina madre in Londre ) ione andò aecempaguMe da 1»^ 


tati. 
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,1485. dame^e Jtgnori,e che il Capuano del cafielU confegnajjè ìl Coti 

Manda J.1 di Voruìc ài Canaliere RobertoVV ilogbt da efferni condotto an- 
ElIfabcKT* ^fdegU , ma nella T otre . Perfonaggie benché molto fanciullo , da 
alla Rema nonpermetterf Ubero in regno Utigiofo .Poiché feejfendo prigio^ 
*dero f trono y chi s'infnfe Ufi y che farebbe fato trouandoji in 
di Varuk ber/à ? RifoUuione non proceduta da violenza di volere , b da de-. 
aBa Tetre. boleT^zadi giuditio ( come a qualcheduno e parato fcriuere) ma 
da vnaefatta prudenza '.de' mali elettojì il minóre y e il mcn pe- 
ricàlofo. 

a Loti- Parti da Leicedre per Londre f;nT{a oHentattonì ni di vittth 
mini mod^é ^ dt comquifìe . llfuo viaggio pacifico . Le infolen^ milita. 

fiU mode- ri bandite : marchiando non come nuouo, ma come vecchio Re oc. 

clamato per tutto . L'affnmere gli vliui , e il depor le palme auen. 
do rincorato i popoli : promeffiji quella quiete , che da Arrigo 
fn a quel punto , non era che per inter ualli Hata goduta ; fòt topo- 
fa a tante alt erat ioni , che q umido anche non nefòffirofeguiti i 
^ mali, che ne ftguirono , Pa/pettorli , e l'imaginarfelifu vna feb- 
bre intermittente per lo fpatio d'ottanta fe' anni . Entro neU‘iJlef 
fa maniera in Londre .'perche fe ben incontrato dal Maggiorerai 
MagiftratOy e da' più principàli deUnCittà(oUre la nobiltà, e i ca- 
valieri , che l'accompagnarono ) tuttauia difpenfatofifvfo de' pri- 
mi ingrejjt ( che da' Re fi fanno a cauallo , onero s'vn carro trion- 
fale feoperto) entro con vna carro 1 {za ferrata , perche non fi eve- 
deffi y che ripatriato col fauore delti armi , ed acquifiatafi la cororea 
tonta morte del Re, aueffi in tendone di trionfare anche del popo- 
,la. LÀfua entrata fù in fabbato giorno della fua vittoria . Lo for 
lenntfp finche v^ : fempre felice fopr a tutti gli altri delia fetti- 
. -Difcife alla catedrale di S. "Paolo . V i fice cantate UT e 
di<ii Ricar Tteum -,ed appenderai gli fiendardi nimicò. Nonpretefè altri tro- 
Chiéf"di* ^ ^ Sconobbe qui fio dal proprio valore , i) dal fauore della fitr- 

Sanpaolo. i'taAy ma da !>», l" vnica fortutta alla quale dconjì i facrtfit]. 

Alloggio nel V efeootato contiguo alla Chiefa j come ptìt vicine ai- 
la T otre , di doue anca da incamminarfi per P incoronatione . E 
porche fi dicetta , eh' aueffe data parila^ matrimonio ad Attua 
fgUutday edtrcde del DucadiMertégna (che per auerttcriceuuti 

* fauori 
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fiuérì fu creduto vero ) riconfermo in vn confglio de f ììt princi- | 
péli (ignori del regno, chiamati a quejf effetto , la promeffa di fpo- Gonfcnn* 
fare la Frinci(effa Elifabetta,con che lem ifuffurrtyt le male fod- 
disfationi : mettendoli in ijìato di difer'trne 1‘ effttofen"l{afcanda- re il 
lo, fin che incoronato , ed in poffe(lo col fuo proprio titolo , sfuggi ff e f 
ài chi amar fi Re sii quello della moglie. L‘ingreffo fuo nella Torre * '*** 
fu la vigilia de' SS.Simone,e Inda. Fece nellajifta loro dodici ca- 
ttalicri Banmretti . Creo Dncadt BedfordGafparo fuo Zio conte 
di Pi mbruc: colui,ch' allenatolo da fàncinllo, lo faluo in Bertagna 
legandolo dalle mani di Odoardo I V-. Creò il Barone Stanici fuo pà cauafie- 
pMtrigno Conte di Derbì , e Conte di Deuonia odoardo Courtenò. ti* 

Fu incoronato a ^o.d* Ottobre nella Chiefa di V afnejlre con le *°suainco- 
folennità accoftamate ,e conliete aeclamationi della nobiltà , e ronatione. 
di I popolo . il C ar dinaie T omafo Burchicr Arciuefeouó di Can- 
turberì facendo qneff vjjìcio . T enne il Parlamento fette giorni 
dopo . Vi annulli tutte le condannaggioni decretate centra la vi- rifohJte^nìl 
ta,e beni di quelli eh’ aueuanofeguitato il fuo partito , condanna Parlamen- 
doui i piu principali dell'altro . E per legare glt fofpetti in quelli , ^ ^ 

che reftauano , diede vn perdono generale, che leuò d’apprenffone perdono 
coloro , ch’aueuano caufa di temere : ajjicurondof di non efferne 
infiannatii perche auendo condannato quelli , a quali non aueua 
•voluto perdonare ; foffe vn indù io di fine ero perdono per gli altri , 

Onde lafciati li fantuar] , e i luoghi ne* quali s' erano nafcofti,die^ 
d ro il giuramento di fedeltà , t fecerod’ omaggio , conforme al te» • 
nir dtl'a dich aratiwe , rientrando ni'lor beni. Ctrcailtitolo 


pi eh' era il princrpal nrgotio ; vi fi gouernò eotttanta cautela , 
c he la Principe (fa Elifabetta non vi effendo nominata , volle che Cautele 

fatto , che ne fu fi if) contem fife doppio fnfo . CheC eredità della 
corona refiaffe in efifo, e negli eredi da Ini legitimamente procrea- rarfi Rè . 
ti . Non dichiarandoli f e per natura , ò per ac qui fio : bafi atogli , 


che Cinterpretatione -, quale ella fi foffè -, non poteffè , eh’ effer gli 
auuant aggio fa . Non volle preferiuere fuccejjione alcuna iit^ 
mancamento de*propr\ dtfeendenti : perche non fiiffe creduta fat- Fà miona 
ta all* efclufione della cafa di I ore . Nì la feto la decifione alle 
leggi Fece in quefio parlamento vna feconda promotione, oltre la Unì. 

X . O ' fili a 
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1 48^. fritta ntUa T arre. Crei C onte di Bathe il Signore di chdndas Bef. 
tone,chcgli era staio famigliare amico in Bertagna^e che l'aueua 
volino fcguire nella fpeditione et Inghilterra . Creo Baroni Ci'Us 
d'Aubigm^e Roberto l' Villogh). Rifioro nel fangue/lignitàte k ni 
Odoardo Staffar d primogenito del Duca di Buchingam . E ben- 
ché la confift aitone foffè ricchijjtma , tuttauia effendo egli fiato il 
primo promotore della fuagrandeT ^ , e per L’ilhffa cauft perda . 
toni tutto y refe tutto al figliuolo , tl che gli acquisfo riputai ione di 
grato . Ne effendo foliti i Re di chiamare quafi mai Parlaminti , 

. chieder danari , e fenT^ fare qualche grati a al pop ilo : gli 

parue non chiederne in quefio , per non auere grati a propria al 
tempo. E fe bene il perdono generale foffè gratia.non volle preten- 
derla tale, ma corrifponden^a piu toflo della fòddisfàttione,che nel 
riceuerlo Re folto il proprio titolo , gli alienano pienamente data , 
oltre che non auendo guerra da ninna parte, e molte confifeattonì. 
Ricche pens'b doucreffè riCparmtargUle borfe de^ fudditi t effndoui fra 
trioni caJiil de* vini , e morti quelle di Rteardo, del Duca di Norfilc, del Con- 
tcgli nelle tc di Snrrei , del Vifcor.te Louello , de' Baroni Ferriirs , e Zouch: 
de* Caualieri Ricardo Ratcliffè yeGuglttìmoCatesh'i , alle quali fi 
aggiugneuano quelle di molti gentdhuomint di gran qualità , e 
fortune: ma con fi fatte rtfr ruationi , che arguinano quella mode~ 
rat ione nel con fife ante, che in buon gouerno de fperarfì. F bine he 
fuaintentione fiffe di reggere tn maniera, che ipopoli non auelfè- 
ro da odiarlo , ne egli da temerli : tuttauia fapendoegli et aui r ni. 

Inftitnifce > infhtut vna guardia dt cinquanta ureteri fiotto e^vn Capi- 
vna j»uir- tano,che fu cofa nuoua in I nghilterra:i Re non enfioditi che dalle 
q'u*mra*’àr" affètttoni di ‘fredditi, Onde per teuarue t ombre, li dichiaro 

Cleri . inliituitt a perpetuìtà,moffò daW tfrmpio de* Principi nelfuo eftlio 

praticati, ideila mancan 7 ,a di guardie non conuenendo a.lt-i 
maefìà reale: e da tene fi non per necejfttà, ma per decoro, 

Licentiatoil Parlamento non fr fi ordo eTaut r impegnati in-j 
Francia Xper li danari che pagarono le truppe condotte in Inghil- 
terrafil M arche fe di Dorfit , e’I caualtere Giou.tnni Burchtet: on- 
de volendo con qutfla occafione far pruoua della tncUnatione de i 
Cittadini , commifr algra/i T efiricre , t al configltcre Brai dt rt- 




eer- 


mi"' 9 CÌ by L (K 


^ . • 


.* Libro Kó&d. Arrigo Settimo. ' ^07 

fiuàfe (I àI M d(ggi*re f che isCttìigU^rtfia^/èimUd marche, 

il vegatie dopò diiterfi conpdie terminato nello sborfo di due Chieie 
mila lire fieriinede tf uaU benché infermi alla fotnma^non reflo di in 

gradire fupplendo al rimane nte(ch‘ era molto)co‘ propr) dandcn^ac- S alla * Cit- 
chche gli ejlaggi'potef'eroritornare in Inghilterra conte fecero, tà» e he gli 
B rammentando^ i fèrnigi f tementi da Giouanni Mortone 
/cono di Eli, e da Ricardo Ftìteio P'efcom dìExcefirc^ li fece confi- Ricompea 
glieri amendne , dando al Mortone tArcinefeonaio di Canturber* y j ' 

Vacato per la morte del Cardinale Sarchierò , Fececuftodmdei ne, e Foxi» 
frinato figiUo il Fexio promoaendoto per gradi da vn V e feoaato 
ale altrOy finche da tjneìlo di ExceBre, Bathe VVelty C Daremme, * 
lo firmo in quello di Fincefire fopra tutti gU diri riccbijftmo . 

^ anendo impedimenti pia per ^ eficutione deUe fuepromef. 
fi ,fposola Principtffà Elifabetta con tanta alligrc^{zadel popolo, 
che né gli fu dt poco gu fio: non unendole auuto alcuna inclina- faEliiabet- 
tione mai : potendo in lui più 1 ‘ inueechiata nimicitiarche la bon- ** ' ' 
tà, e belici^ di così degna moglie . 

Fm P Inghilterra poco dopo il fuo arriuo crudelmente afflitta * jyj 
da vna infermità non conefeiuta ne* tempi addietro: onde non fa. de* fiidoti . 

• pende fine t rimedi. ne perirono infìnitt ; di cento morendone qua- 
finouantamue^ finche gli tfperimenti infignarono il modo di 
guarirla . V eniuano gli hueminiforprefì da vn mortifero fudore , 
con dolori eh capo, ed ar fiere dt fiomaco , che rendendoli affietati, e 
defiderofi del freddo , erano per C vn, e ^ altro in ventiquattr* ore 
fpediti x perché fipogliandofi , '0 gittando via le coperte , e beuendo 
la ceruogia, feconde eh‘ ella veniua dalla cantina fredda , mori- 
nano irremifftbilmente . Ma ritornando il male in alcuni due , e ^ 
tre volte , (i trotto , che'l pigliar freddo , e il non ber caldo , fojfiero do di gua. 
le caufie cheH rende (fiero mortale . Onde fioffrendoft il calore le pri- 
me ventiquattr ore co'l coprirfi in maniera da non irritare , ne da 
ritener ilfudore,co'l non muouerfi per pigliar aria, e col ber caldo, 
ma poco per moderare non per eflinguere la fitte -, fi guariua. C 0- 
minetb quefia malatia a mtTp Settembre , e duro t ut t' Ottobre .fi 
che non impedì la fiolennità dell incoronatione. Non genero pt<ftu- 
Ict 0 ciccioni, e cedette a rimed),pur che x fiati da principio. N e fu 

0 2 con- 
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f benché lafibbre cfje i'Accompéfgnaité fòffe feJHlentiéU 

le. Jit giudicata procedere da vn vapore maligno , ch'anuffanda 

fpteiti vitali ^ combattuto dalla natura , per cacciarlo col 

. fndore . V fautore di riputata qualità dtfputa . non ej]Terft potuta 

Epidemtca,benche/ì/lendej^ecosì ampiamente. Che nacque 

da vn a certa malignità diaria , caufata dalla mala dt/po/itione 

ddUftegtoni.MatlFarnelio.ehenefcriffeadin/lan'iUdlvnam^ 

bafctadore Inglefe, l'affirifce Epidemica. Quelli che U preftro in 

. . ro^gtovolUrofigntficalJ-evn durone trauagliofìregno. Manta 

e rifiutabile P opinione di Polidoro Vergilio. Che il Ri farebbe tra. 
uagliaiofinaUvltimo deUafua vita , poiché dal principio fino al 
fine, non ebbe mai quiete alcuna.Diuinatione da non fallare fiat. 

^ t^ dopo l’auuenimentoy sì come ne fallo E altra fu ta auanti . 

. ^^‘^‘^g^^riufcite tutte le cofeficcondo, chef le aueuapropt. 
fte\non credette efflruioppofitioni più. Re di proprio titolo : La^ 

rrincipefafpofata ; e conciliati col perdono generale , e con la re. 
fiitutione de beni quelli , c hefegli erano profefjati nimici.Tutta. 

• tua viuendo nef additi fittentrtonali t affittione della cafa di 

iMc . '' ^ f^biHfarfi vedere rifanarebbe le affatturate loro imaginanont . Co 
qne(tepcnfiiropref il cammino di lorc.Celebrole ffie di Pafqua 
a Uncolne,doue non fu giunto appena, ch'ebbe auutfo effire vfciti 
dclE afflo di Cloceflre tl Baron Louello , e i due fiatelli Stt^ordi 
Intende la f't>”fedo,eTomafo,fnz^faperfiouefoffcroiti. Ma non fu così 
ne dTLo: ^•>P^"‘<^^‘^f^^>»dfe:ilBaronetrouarfipocolungidilà, accom. 
wello e de pugnato da buone truppe \ e che gli Staffòrdi unendo polle genti in. 

• Stiflotdi./fw mila prouincia di Vorcefirefi fofero incaminati alla volta 
dt lorcperforprendcrb. ^neffof condo auutfo, benché lo moiufe 
qualche poco, no'lpr e fe pao, chepir vn refiduo degliCptrUt palpi, 
tanti ancora di Ricordo. Ma tlcredcrfuPeprefrà gente nimica 
p artigiana della cafa di I ore, lo mif in corfufione , giudicando , 
che'l vale rfnefojsc per apportargliene pencolo . Erà quefte dif- 
ficoltà non gli fu difficile metter tnfieme , trà quei, eh- lo figuiua- 
^ ^:o^ro, de qualtfipoteua fidare , tre miU 

dibattenti , affai male armati fono la carica del Duca di Btdfird: 

dan- 
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Sdndpgtifi^er •vAfigutrdtt* v» perdano generaU^ eV àgnift di VM 
Annone batteffe a Huina CimmicOyfòn*eftgm . J^erche giunto- 
gli in vìJIa il DucA^e gii araldi pubikdto il perdono nat ferro in 
maniera ,che dubitando d*eJpire,non che abbàdonato^ma fatto pri- 
gioniero faggi l’ifieffa notti verfo LAncaftrà^'di là in Fiandra al- 
la vedouA Ducheffa di Borgogna^ mentre gli altti(depoJle C armi) 
fi re fero al Duca, Onde ef negli ch'erane (òtto gli Stafèr.di perdute 
lefperanT^ fi dij^tparono^fuggendoft tn ditterfi luógMi i i due fi a- 
telU ricouerattfi nelfàfilo di Colnham pre^o ef Abington ^ non_ vi 
trottarono la ftcure7^ imaginata ; perche non ifitudendofi ilfuo 
prtttiUgio a faluare traditoriate furono canati fuori: V tufredo git^ 
fitti aio , ed a Tomafo fatta gratia , pere he come minore fiffi fiato 
violentato d'vbbidire'alfiatelU » ^ ,u • . ■ -, 

Il Re att affata qucfia foUenationeee refofi ejue' popoli vbbidien- 
tifene torno a Londre ^ la Reina partorendogli A Settembre vnfir 
gltuol mafchto, tl quale benché d'otto mefi.non refio di viuere, cen- 
tra la regola delle comuni offtruationi . Può effire che vi fiffe er- 
rore nel calcub : non ingannando fi così facilmente Ippocrate ne 
fuoi principi > come le donne nella conce t ione , e calculatione def 
mefi. Gli pofi nome Arturo in memoria de gli antichi Bertoni 
da’ quali egli difeen detta. LaV alia (comè,abbiamo detto altroue) 
non offendo parte de gli Angli-Sajfonit ch’.octuparono tulf il rifio 
etlnghilterraana degli originar] dell* I fola , reliquie de' Bertoni 
che fi faluarono in quella prouincia , e da quali nacque quel pri- 
mo decantato Ar tino, che fenica bugie , e roman^ fu valorofif)imo 
Principe . Onde Arrigo perrauuiuarne la memoria ne denomino 
il figliuolo , ' ' 

Abitaua in quefio tempo in Oxfiòrd vn Ricardo Simendo, prete 
di qualche erudii tene ma baffo di f angue, e che (foprafiatto da pen- 
fieri d'vna flrauaganie ambt tiene) oso do , eh* altri non aurebbe 
ofato mai . Prefe coftui a nutrirfi vn fanciullo dt volto ,V d’inge- 
gno così bellona non crederfi figliuolo d vn fornaio, com’ egli t ra . 
Lambì rio Simnel era il fido nome . Correuano alLra due voc i per 
tutto, date fuori da coloro , che perf.ittione , 'o per inuiàtt-j 
non poteitano fopportare ^ eh' Arrigo reg» affé . Lf vna, Che il 
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'lì o Delle Querce <]luilIcPIn^Ucerrà 

1485. I>HcadiTercfigUùolod'Odoa^$IF.fè^vÌMO. Valtrd, Cheti 
KÌ aue£è rifoluto dt fitr fegretamente morire il Conte di Far ni e 
frigioniero nelld Terre , >Ld frima ^arftfi per ifprnT^re fpt-^ 
ran^ ne' male affètti : la feconda per accrefceré gli odj cantra il 
Re , come fe crudele al pari di Ricordo , fiffè per fare al Conte 
Si J ifpone arnie do, che. Ricardo aueua fatto a nipoti . S) che incontrando • 
Colite di Rimondo occajie^ così opportuna , penso traueflir Lamberto 
Varux , della perfonà del Duca di lare: ma cangiatofi in iflante , giudici 

più a propofitqfargli rapprefentare quella del prigioniero . E f ac- 
cedendogli di farb Re , ricompenfarji con la prima mitra d‘ In- 
ghilterra ^e colgeuerno del Re , e delregno . Ne credeua et auer 
’ rincontri di gran di fficultà : poiché viuendo t affettione della ca- 

^ ’ fa di lorc nel cuore del regno , gli fijfe intolerabtle y diauendoil 

Re fpofato la Principiffa Elifabetta^ non t aueffe fatta incoronare ^ 

: come doueua . Fermatofi dunque in queffa rtfolutione > comincio 

. ' dare quelle ìnjlr utioni a Lamberto , che rie tri aua così fatto nego- 

rio, incontratolo et vna docilità atta a qual fi voglia ammaefha- 
mento . Ma confi derato poi , che douendo contrafarfi vn fogge tto 
conofeiuto da molti,, e non da fe , fiffè tmpojjtbile farfi,fenz.a ta- 
iuto di perfqna pratica delia corte, infirmata delle genti , che ta- 
ueuane fruito-, delle conuerfatieni fanciulUfche : e delle cof(L^ 
auuenuteglifino alla morte del Rè Odo or do ; else della fu a età allo- 
k^"inftrut* l dii ce . Onde non vejfendo per vn tal officio perfine mi. 

rioni dalla gliore della Reina vedoua,fu creduto effèrne ella (lata la maefira: 
ua d zw/f/ contenta di veder la figliuola poco amata ; come moglie siepi. 

tadelgenc damente trattata: e come Rt ina , fen^ le ordinarie marche di 
• quella dignità ; non e(fendofi egli curato di farla incoronare, non 

ofiante il fiefeo parto et vn figliuol mafehio . Non che fu a in un - 
Tfine fijfc di far Rè Lamberto , ma di feruirfene a deporre il ge- 
nero-, a fofiituirglt il Principe bambino fuccejfore legitimo: e' n ca- 
fi di troppo valide oppofitioni, Lincolne ; 0 V aruic , della cafa di 
lorc amendue . Quello, che confirmo il mondo in quefiacreden- 
^ fu , t iffìr ella fiata confinata in vn moni fiero poco dopo , fi tto 
preti fh dt poco momento , come vedremo : il Rè auendo giudicato 
fpi diente cafiigarla , fitto nome et vna colpa lieue faputa , et vna 
* ' grane 
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^àue non conuenemlc faferfi . Métcomuni]uefifoffè,prefeL/tm- 

berta i tratti di grande caa puatnalità cast marauigliafa,che giu-' Q^ialità io- 

ti aU'anueneuatc^^T^ naturale, nonpateafarmarfi vn Prinri'pr 

vera, con per fi tieni più vere deUe fai fi , che vere pare ano in Itti / 

La caufa, che fece cambiare il primo diffegna a Simando » e rap.' Caufe pet- 
prefintare il figliuolo dei Duca di ClarenT^a più tofto , che del 
Odoardo ( bencfsepiù rapprefintabileàl morto, chelviuo)fiù , Che Conte di 
quando fi parlo del fuo fcampo della T arre, rimarco tant' allegre^ che 

nel popolo, che credette il fuo diffigno douer auere più fautori. Duca di 
e più facilmente da infinuarfi il f alfa nella per fon a di quéfio , fio- " 

pra il fuo falfo fcampo , che di ef nello il cui fcampo tra con mag- 
giore difioultà creduto ; auendof ne a prefupporrc due cofì impof 
fihili : la pietà ne"^ manigoldi dtaueuano da vcciderlo-, da non fig- 
ger fi in quegli animi , fin^ lor pericolo : fiecialmente fotta vrt-t 
Re qual era Ricordo -, E la fuga della T orre, ch’aumentando il pa- 
rie Uo,fcemaua la credenT^ della pietà in ejfi , e della vita in lui ► 

M a quello , che più dt tutto b fice rifiluere , fu , Che stando sù 
quefit dubb) ,fi f par fi per vero , che V arnie fofie morto nellaf or. 
re . Ora per ben rapprefentare qttefia comedia , non gliparue / w 
Inghilterra fieno a propofito: ricercandofi vna difianfa propor t io- 
nata alle co fi , che fi fanno trauedtre . Erano per tncontrarfi del- 
le dificultà inefirigabilr sù’l luogo, dafirigarfene fuori, dotte non 
trouandofi tcfiimony, che conuincano, ni conofeen^ , che confin- 
dano, l’audacia diuiene sfàcciattHlza,fn^ la quale pcfjòno ma. 
lageuolmente riufeire inganni di cfmfla forte .■ Rifolfi pajfar ins EFegeo 
Irlanda, regno afii ttionaio alla cafa di lare:, e nel quale non aue- 
uail Re Arrigo, al fuo venir alla corona, cangiato nuUa.NonVi. del fuo dif 
et Re, non configuri, non ofiitiali, f'i comandauanogl’rftejft po. * 

Sfida Ricordo . Neglige n^ biafimeuok in Principe prudente i 
come lui ; conofiiutaVinclmatione di quelle genti , e d’vn regno * 
eh’ alterandofi , era m/dageuolmente capace di rimed\ , non nc^ 
auendo dinterni :glt efìerni ( fiaponendouifi il mare}dtfiìcili,pe- 
ficolofi , e tardi. Co fi tutte molto a propofito per Rimondo : onde toprefen- 
prefintatofia Tomafo Fit\gerardo Conte di Chtldare Vice Re 
^rfona così mal affetta ad Arrigo , come effe tuonata alla cafa di. 
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1485. 1 tre) gli fece vedere il fuo pretefo Prinrìfe ,e»H preftigitédiyckd 
non attendo egli alcuna parte in fi , che nomMnegaffeia fua haf- 
fa ejlr attiene i lo credette quel che' non era •t e che le parole del 
maejiro tela da lui fhtdiata nobiltà ,/aceuano parer che fòffe . S* 
che e manicato il fegreto i fono fitftUe di confittone, ; a piìt confi» 
denti , li trono (cofa facile in negotio che fi appetifea) pronti allà\ 
ribellione t tH popolo con loro . JtkeuetteroP imaffnan Principe 
con grandi onori. Gli diedero per fina cAitationi il cafieUo di Dn»;^ 
blino , proclamandolo di là a pochi giorni Re , fotto il nonne d (V 
c l.niatò^^ 'doardo V /. non trouatafi prouincia alcnna,che gU negt^ta/hU» 
Rt '• dien^tC che non concorrefji a bandire lagnerra ad Arrigo: nien»~ 

tre non vi fu all' incontro chi dicefife vna paróla , non che chi ti» 
rafie vna fpada per lui . Ma tronandofi il regno fenica danari fen-^ 
Tftrme, e con pochi faldati , fper areno , gli mici della cape 

dc^* eli"- f ore in Inghilterra , e Margherita tinchejfit-diBorgi^na fup» 

dono aiuti plirebbono in occafione di tanta intporiHr^ edita ainti. Gli anni» 
ni^ f arano della fuga dalla T arre dòdaardo PhnitdfftKtaye deUaftd- 

tr-- a .• <i il. venuta in Irlanda^ riceattto ^e proclamato Re . Che difpgnauana 
fa ?i *Uor di condurlo in Inghilterra regno fuo ereditario ^ quando fi fiìrt 
gogna . fati pronti con le lor for^ ad ajjtcurorgli ^ingrejfo ^e che la ^a 

di Fiandra Paiutalfi con danari ì faldati yC capitani .Era Mar» 
chefià . gherita , perle fu e virtù ( macchiate da nitadahra cofty che dal» 

l'odio contro la cafa di Lancafiro ) ito grande fiima pfe^ Fiam» 
minghi. FÌt terza moglie al Duca Carlo di Borgogna; il quale 
vecifo fotta N ansi, non lafcib altri eredi y che Maria (natagli di 
llifa di Borbone fua feconda moglie ) la quale maritatafi a Maf 
fimigliano d’Auiiria figliuolo di Federigo III. Jmperadore,e par» 
toritùglùFtlippo y e Margherita-, furono con tanta caritày ed afiit» 
tiene nudrttida q ut fi a vedoua ( la madre effendo morta ) che prò» 
curo lor fi fiefifo bene yC^aurebbe procurato . fe le fffèro fiati fi»' 
gliuoli : onde i fudditi tratti da vfic] di tanta pdetà fonar arano ,■ 
edvkbidtroHO y come s' ella fifife fiata lor naturale y e regnante 
' , .5 TrinciptJJa. Le auea lafciato il marito vn douarioricchtfiimo: 

. - V V pfjdc non auendoeUa auuto occafione d'altre fpife , che delie fu* 
^ /rugali dotnqfiiche ypotè col danaro ammafifato in tanti anni, im» 
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pendere queflo negotioy non dipendendo d* ninno , nè AUendo che i 
fare degli altrui aiuti . Pero vd) l'ambafciata volomieri\nm che 
non ne conofeejp la falfità ( fapendo fno nipote effere cuftodit» 
in maniera, da non poter fcampare) ma per auer oc caftan e di na- 
na gli are Arrigo il maritaggio della nipote, che doueua renderglie- 
le amica,inimic alala maggiormente , come mezat a flahiUrlo nel 
regno , e Iettarlo alla fua cafa ,fen/[a fperan^^ di ricoucro . Onde 
promife prontamente aiuti , e più prontamente limando a fuo 

tempo . 

Giunta aW orecchie del Re la ribellione d’ Irlanda fe ne per tur- 
bè grandemente, ac cor lofi tardi d’ auer mal fatte , lafciandola in 
mano dd dipendenti delH anteceffhre . E benché non fofji da ima- 
ginarf accidente tale, no poteua egli feufarfene per queJìo,dettan- 
do la prude nl^ lo fcanfo non che de' certi, ma de' contingenti peri- 
coli ^ Nè fu con t ingenita fidare P Irlanda a fautori del contrario 
partito : non effe ndo da crcdtrjì, che per cambio di Principe fi ci- 
gino affi tti ; gli od) cambiando di ràdo ; 0 mai tra inue tarate fat- 
iioni . Ma non attendo egli a mano ni un rimedio pronto : nè gli 
efempi) del proprio valore da poter fi ( come in altre occafioni ) pra- 
ticare in qitejìa , il mare fi andò in me^ ; conuoco il configgo ,per 
intenderne i pareri, e per deliberare do che fife da efeguirfi. I-u-' 
ronotregli cfpedtcntipropofli , econchtufi^ 1 1 primo vn perdono PfJ'tera- 
gencrale di tutte le colpe ninna rifiruata (nè anche quella del fu- [é”™ 
premo tradimento cantra la per fona del Re ) per tutti quelli, che in 
tempo determinato fi die hiar affi ro co ’peuoli . T ormine non acco- 
fìumato_ in altre occafioni , ma neceffario in quefta , non trattan- 
dofi di tradimenti in titolo comune prcrdonabtle, ma di quelli, che 
giunti aU'vltimo grado, rendono gli animi difper atifino alPvlti- 
r»o rifehio : la loro falute incompatibile con la falute del Principe, 
Eurifoluto que^* articolo in conjìdcratione delCaualiere Brog- 
ton, ch'aueua faluato il Barone LouellO: perche effindo potenti ffi- 
mo nella fua prouincta , patena raunar molta gente , eh' vnita a 
gli altri , era per far gran danni . E benché non ci fòffi dubbio ; 

della fua corrifpondenT^ con Irlandcfi, tuttauia il tempo nonpit- 
mctte ua di proctdergUji con tra con tutte le feuerifa . Il non por- 
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1 486. difpaationc : /■7 leuarglìgli eccitamenti al male ; e Paj/rirgli 
hjìradaal faluarfi ^ giudicato proprio alla conditione de 
niinenti pericoli . Il fecondo . Che Odoardo Plamagìneta fifse 
tratto dalla T or re , e fatto vedere al popolo , accioche fi chiarifse^ 
che non era morto i econofccfse^ che il PlantaginetaeC Irlanda 
era vna chimera formata per trauagliare lo flato . Il T erl^. C(h 
la Reina vedoua , fòfse confinata nel chiofiro delle monache di 
Bermenftit e ifuoi beni confife a ti: perche avendo promefso al Re; 
mentr egli era in Ber tagli a ; la Principefsa Elifabetta , t auefse ; 
centra tl tenore delle capitolationi ; confignata coll'altre fue fi- 
gliuole a Ricardo. Gh efiitti di ejuefie tre deliberationi furono. 
Che Brogton non fu allcttato dal perdono , Odoardo Plantagine- 
^^‘^‘^otto procefitonalmente alla Chiefadi San Paolo ^ fu trai- 
è minato tenuto per cammino da diuerfi principali della nobiltà-, cheT- 
fT'rrTm' cono fiuto: e fpetialmente da coloro » che fofpettati dal 

c!e Re voile,che ne reftafscro convinti. Ilchefe bene giovò in InghiU 

V duro dal fgrra,non fervi in Irlandaàl Re efsedou^ accufata, che per privare 
P P®‘® • odoardo VI. della fua eredità tirannicamente occupatagli, auefse 
fatto moftra ePvn fancivUoiche gli rafsomigliaua, ajfìne che ‘1 po- 
polo crede fse quello che non era : ingannandone il mondo , e profa- 
nando con vna impofivra fenT^a efempio, la chiefa , e le cirimonie 
f acre. Ladeliberat'tone cottala Reina(lafortuna,e’lcafo non vi fi 
ft^ra là^dc Apponendo , come nctt altre )fula fida con effetto . V autorità del 
Jibcratione Re tfsendo la fortuna , e'I e afidi principio , <■’/ fitte , ma con ifian- 
Rein» dalo. Perche non v’efscndoaltr a caufa,ch:TaUegata, la pena 
ne fu troppo avara, e crudele.Auara.guadagnandonc il Re la con- 
fifeatione, ch’era ricchi jjima. Crudcleda fìeuole^ 7 ^,e vanità (tv- 
na donna fa fieuolezld^ nata dalle minaccie: la vanità dalle prò- 
tnefie et vn tiranno) e'I tedio et vn a filo {da non ifperarne mai fine) 
non meritavano così fiuero cafligo . Non che la colpa non fifse 
grave, non refiatofi da lei di render vano il ritorno del Re, e dt far 
Le caufe perdere per fi mpre patria , e beni a que* Sign. che fipra le prom: f- 
che la di- di lei fi erafportarono in Bertagna. Ma le difiicuUà di così peri- 

” * colofa imprefa, fitto la condotta etvn giouenc fi for^, cantra 

vn Re potente, pratico, guerriero: e t efempio del Duca di Buefun- 
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gjim ; eie la fomittetb con infelice auffnio ; anrebhono portate de i 
gli animi più fòrti del pio a vaciUan: i patimenti del cerpoy e del- 
lo fpirito refaia dopo tanti anni defiderofa d^vna tjniete , non ifpe- 
r abile dalt opera de' pochi banditi . E fe cfacfia fu t vnica colpa , 
p tre he non procederle contea da principio , aitanti le ntì^ della 
figliuola , e la n afe ita del Principe : non auendole in tutto quiflo 
tempo mofirato fegno di difguElo,ne auutala per delinquente? M a Quelle 

ilparermioe^aueracrederjì. Che la vatara del Re benché anara-j 
non compofta però di concetti iniqui^ e malignii. noi moueffe a di- 
portar fi cosi ingiuriofamente contea di lei . Occulte caufe auerlt 
tratto cosi procederei quelle firfe^che accennate abbiamo'.le qua- 
li refaia nel piu alto grado rea , refero lui fupremamente feuero a 
eh’ altrimente Paurebbe cajligata prima , non ci effndo chi gliene 
. faceffe ofìacolo , ne C ifìejfa giufiitta . Ma le fantafie de’ Principi 
nonfirendono manifejle , come le attieni . Fu quefia Reina vno 
de più gran tauori , ch’vrciffè mai dalle mani della fortuna . Le 
fue incofianza nell! alti mare le fèlicitàt t le miferie, moftratefi co^ 
fi ante mente in lei ; poiché vedou a Ì vn fimplice caualitre,fù ^o- 
fata da vn gran Re-, il quale fuggito^ depojlo, e bandito fu neeejp- 
tata ricourarfi in vn fantuario,perfaluaruifi col primo Principe ^ 
ch\ Ila partorì quiuì. 1 1 marito pochi mefi dopo ritornato Vittorio- » 

'fo , e trionfante^ torno con ejfo lui , continoao fincf/egli viffe nella 
grandez^t e f licita primiera. MortOyCadde nelTtfieffa necefittà 
dt riprendere il fantuario come prima . // cognato auendo vfur- 
pato il regno a figliuoli ypublicatili bafìardiy c fattili crudelmente 
morire . Veci fole pi r mano del carnefice (in aumento di dolorici 
fatello con vno de* figliuoli auuti delprimo marito ; trouandofi in 
men di tre mefi trafitta dalle morti di tre figliuoUy e d*vn fratello. 

Maritata la primogenita al nuouo Re : gli sdegni femminili trat- 
tala a machinare fopra concetti d vna irriufcibile chimera pi r det- 
te dignità , aueri^ libertà: morendo poco tempo dogo infilice\ non 
• vìfitata da veruno nel rfio che viffe : abbandonata dagli amici , 
come pratica contagiofa.^e piena di pericoli. Fù di belltjfime qaa- 
Utàima ingannati nel fcegherlcyrouinò. Lafruden^ elafi tuia 
d'abito > e dafpetto firn ili , facili all tffer prtfel vna per 1 altra , 
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if ^ Delle Guerre ciuill d’Inghilterra 
Trtreattefiaper quella • da nonpreuderUfe U aueffe ben mìratéì 
differenti U liuree loro:fregiata di virtìt,d' inganni l'altra, il col- 
Ugio della Reina in Cantabrigia e opera f uà i e dalfuo nome fmn 

al dì etoggi denominato. , ^ , m 

11 Tonte Fuggì mprouifamente in quello mede fimo tempo il Conte do 

aaS' rì.h‘“^a Gùm»mdHUtoUV.c^ 

fugge in-j , Elifabetta forella maggiore de t duefratefU Odoar- 

Sdrito J./RicArL L-éucuA duhiArAltfmfrmfmRÙArdtviAtA^^^ 
f f/i d moróift.'U /%/<»«*■ :(ucht tmadsfuhluAU «« Sà^ 

to/T uri, il li Od. «d., dlDuCAdiCUr,.7^A . m.fcu.A(i’,l<Ad, 

freufi gmRi,Ud,lf.„u,UAllAcm.AÌ m«f,- 
i dircndnriAAndcti mAjjÈmAmM, «// .1 vi., ,fji . 
Ì.J, au’H, ffnanl,fi.,.f.i,g,An culli f Cm: 

■ hmm, pule fiuk.,., cdi,i,.i digm di gwg.m (^..«d,,l 
rild, ftir, ft.l,g‘.ll‘) di.tfrilindiM . M.,f.,i difignitiur- 
,MÌ d.Axrig, eie, nU mmt del Zi , i finUam., .Ile 

„mmdl,U.d.. Hnhec,n,fci.i,f.iroileom,c, Pl.m.gme. 
uxudilie, che le wt.h«:ie d.figmnedof,iMll>he., .tfgn 

ehel'ii..ri.eii,.lgli r.ffiefeiu.a.if.cileilf.fn.ijìx "A"' 

ciuritml>,lì,re,fufer.l,,e difc.cci.lt Airig,. A.e..ll Re .""- 
. «,/« wrj fclfieri di l.i iftichee fende vuell, d. g.hh., 

. • il luTiiial, e. mine, fife pernicitf, .U. q.iele fnfri . . e dtld 

Hu,. N. .d Jcucer.rl, l, difenili... l. frigi,.,, del 

«ri'; y.r.ic,efend,f,ne,ffir, ilppf,, "^3 

non oó,"; „u,d . , fc, mn eJinderU di v.m.gg« iffecnd , , che libeetm. 
carcerarlo. \..ffr.„„oeerffli , mentre 1 altro sìaua prigioniere. Lapretenjione 

^Jaru^ Lincolne. 

ottenuta da chi non aueuafaculta di darla ; e quanto piu dt/puta- 
èlle , da temerne meno : non offendo per ifiabilirfivn partito con- 
corde.con le difjerenT^ di due dtfcordi pretendenti. 
canno non fu con d.mnode cofe no efndo riufctte col pencolo eh - 

aueuacreduto.PcrchefuggUofiUncolncfnonfcn'l^appuntam^^ 

ti Du ti dtntel'.igen^ col C au altere Brogton) trono a Due he fa fu* 
cheffa Zia dopo diucrfe confulte , lomantFo in Irlanda , accompa. 

g..,,d.lrifc,.ieL,,,cll,, ed.gU.l,,,,efhggi,, .c,.v.,eg<. 


Librq Nono. Arrigo Schimo.' 1 1 7 

' Wtntc di dne mila fcelti AUmaoi t fotM U condo$tà di 148^. 

Sttaart capiiaK$ di valore . La front eT^ di tjueBo foccorfo (fi- 
condo le fperan^ della medefima ) da canfare molti buoni effètti' 
come di confermare nella off inai ione i ribelli-, cPafficurare nel 
fofffffò il mafcherato Re : e dar animo a q$ie‘ d Inghilterra , per 
renderli pronti alla venuta loro , d a ffalir e > combattere, e dijeac- 
dare Arrigo . il fìnto Odoardo FI. conferuabile finche ne fiffc-j ' 

hifogno'.non bifognando , disfarfene, e rimettere in fuo luogo il ve^ 
ro odoardo , ch'era nella T arre , Di Lincelne in tjueftopropofito 
non gliene venne pen fiero ; fapendo non auerci egli da pretende- 
re: ijuando non auejfe voluto ( il che era lontano da lei ) fecondare 
i penfiiri del fratello Ricar'do,col vitupero della cafa. 

Iute fa il Re la fu a fuga fi trono in grande perpU fitta , auuifd- 
to\ ch’efflndofila Ducheffa'dichiarata afauore de' ribelli,gli con- p,ouff;oni 
ueniffè dtfndere la corona col ferro . Le prime prouifioni furono . del Rè do- 
far cu fiodire con diligenti guardie i lidi del mare da (quella par- * 

te,accioche Uefempio di Lincolne,no fòjfe imitato da altrj. Ranno 
vn groffò e fere ito, e lo diuife fólto il Duca di Bedfòrd , e'I C ont<L.j 
ctOxfird Generali : credendo d'ejfere attaccato in vnifieffo tem- 
po da Fiandra, e da Irlanda.E benché non prima,che a primaue- ^ 

ra , tuttauia non re fio di fare : qu^ nel cuore deWinuerno , vrLa 
viaggio nelle prouincie di Suffolc , e di Norfòlc per le necejfaric-^ 
preuentioni . Ed auendo intefo per cammino , che il Marchefe di 
Dorfet venina a trouarlo ; per giuftificarji dt qualche imputati^ Suo viag. 
ne , che falfamente gli era Baia addofsata -, fpedìil Conte d'Ox- 
fiord ad incontrarlo con ordine di menarlo nella T arre , e dirgli . 

Farfi quefto , non perche C auefse meritato , 0 che il Re non auifse Manda il 
buona opinione dt lui , ma per leuarlo dal pericolo ite fiere ptrfua- 
fio ad impren dere qualche coffa , chegliene rifultafff danno . On- la Toi 1 c. 

- de benché fofse per parergli dura vna tal proni ftone , lofopportafse 
patientemente, promettendoglt,che ne farebbe ripar ato,con onore, 
cfoddisfationfua. Celebro le fifie diNatale aNoruuic,pafsan- 
dodilà alla diuoiionc della -Madonna di Valfingam, alla qua. 
le tfsendofi votatoper lo felice fucceffo delle coje fuc , torno per 
Cambrigia Londre. 

Ciun- 
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il? Delle Guerre ciulli d’Inghilterra 

f4»7- Giunto il Conte di Lin coinè in Irlanda , accrebbe le /peran'!^ 

ne‘ ribelli , con la condotta di s) buona gente : fattofi gran conto 
di veder fi fattori ti dalla Duchijfitcon aiuti tosi pronti , e con due 
Incorona- fgnort di tanta qualità , come Lincolne , e Louello . FÌt all’ arri-- 
^etefo^Rè fo loro incoronati il nuouo Re : non ijfendo ilato thè proclamato 
in Irlanda. dianT^.E poftifi in C onpglio -, i pareri vi furono diuerfi fi la guerra 
u farfiin Irlanda , onero in Inghilterra . Le ragioni di 

guerra deg quelli che la vele u ano in Irlida furono. Cb' Arrigo coflretto a tra- 

perderla s vi aurebbe incontrato molti difuan- 
in InghiI- quali farebbe fiuto di ipi'u tonfdt rubili , il dar campo 

tetra . ^ pf^tgrelJi della fat tiene di I ore: perche e (fendo ei a num. ryfa fa- 

rebbe crefeiuta di vantaggio in affi n\a del Re , e delle fiorii ^ , che 
etndurebbe fico ; onde indtbolendofine la futrione di Lancafire , 
correrebbe pericolo di r. (lume difirutte^ e darebbe animo a quelli^ 
che n'aueuano veglia di già d'abbandonar!a:tl che auucnendo no 
era per fur nulla in / rlanda priuo difuppUmenti e da non auerne 
perdendo t Inghilterra. Furono pochi eh qm (la opinione : perche a 
volerci la guerra, mancauano t ttt* i fondamenti piìt principali ; 
firterlfi^, arme, danari, c faldati . ScnT^ foruT^vi non aru (latfi i 
nimictoìè ajjtcururfi loro (lejjt. Sen^t danari non trouarfi faldati, 
' Jde campeggiarfi finti arme a campo aperto . La ragion,, per fu a- 

• dere , che fi pajfuffi il mar e, e che la guerra fi faceffie in Inghilte r • 
tra . Arrigo auer fatto L' ifleffo con maggior pericolo , e minor fi- 
guito, cd ejfirgli riufcito.Auerfi a credere, che non auendo egli ito 
Irlanda vn feguacefolo , n aurebbe auuto pochi in Inghilterra : 
doue fi la maggior parte era affètionata alla cafa di lorc ,noru^ 
auendo capo da fi guire, che farebbe Hata auendo vn le gi timo R^, 
feguito da vn regno intero ? Confinfo cìiinuitarebbe , e darebbe 
animo di far l'fieffo alT altre . Ma tutti queflt argomenti benché 
bafieuoU,non e file aci pero al far prendere quefla deliberati one. il 
m efsertti di.che pagategli Alemani: nefperan^ di farfi rictlà 

terra . guerreggiando in Irlanda , furono quelli , che perfuadt tu ro las 
guerra in InghiltL rr a. Cor fiero al fuono del tamburo li piìt bifogno- 
Jì . Quelli , che non auendo che le vite da perdere fi contentarono 
auuenturarle , su la fidanT^a di migliorare in paefi così ricco le 

condi- 


Googlt 


Libro Nono i Arrigo Settirriò 1 1 ? 
eonMthm loro . ^imbdtc/trono con piìt fperdnT^ ch'armi , appro- j 
d4mdo con lAmberto tratteftito in E } , in Fenlàrei ddU pronincia sbarcano 
di LancafiroyCapiiannn da Conti di LincolnCyC di Cbildare^ dal P^°* 
Vjfeonte LonellOyfegniti dagli Alemani fono il CoioneUo Sunart. 
Brogtongt incohtrb-al disbarco y ma con poche genti. Prcferola Si sbigottì* 
jhadadt lorcpajptndopacificamente per tutto : per mef rare yche fi facendo 
i leghimi Re veniuano a foUenarCy non ad opprimerei fuddtti, alcun mo- 
Ì4a s'intiepidirono ben toflo lefpèranT^ loro yqu andò ^ videro mar- * 

chiar foUtar] ,fen^ che pur vn huomo fi giugno (fi alle loro trup- , 

pCy mentre non poteuanofperare incontro di partigiantin alcuna 
prouineia più che in quefta , alla cafa di lorc inclinata , ed a Ri~ 
cardo inclinatijjtma . Ma il non auerci il Vifeonte Louello l'anno- 
innazi trouatafalutepoteuano' credere , che di prefinte non t am 
tebbono trouaia ne ejjt . Stimarono alcuni , che la caufia delPalie- 
natione di quelle genti proce de fise daldifgu/ìo , che due nattioni 
oltremarine Irlandifi, e Fiamminga pretende (fero pr e fintar loro 
vn Re fatto da effe . E che fi ben Arrigo IV. Odoardo IV. e'I pre- 
fente Arrigo erano Batt nelt iflefifa maniera pre fintati da fireftie- 
ri: tuttauia il cafone fu diuerfi , e(findo (lati chiamati davna 
parte del regno , per liberar^ da i due Ricardi Secondo , e T erza : 
l'vno più ded^ altro per diuerfi cagioni mal voluto. E Odoardo ve- 
ne da fi y fipra la confideh^ dell'amore de* popoli . Nè aueua Ar- . 
rigo V ii'data occa(ìoneetod\y per efscrnedifcacciatOy ch'anzàto- . 
pinione delle fue virtù di maritaggio con la erede di Jorc /* aueua. 
norafiermato . Oltre che la procejjione di San Paolo -, nella quale 
fu veduto il vero Plantaginetaiera (lata cagione^he non fi ponef- 
fi mente al falfo. Lineolme vedutofi condotto a n rmine di non po- j 
ter ritirarfifinT^rouina ,fi difpofi rouinar generofamente arri- combatte» 
fichi andò la batta^ia . Pre fi il cammino di Neuuarche , per im- ^ . 
padron 'trfine , Ma il Re eh* a primi auuifi del dis barca s‘ era au- 
uan^toa Conuentriy mando alcune truppe dieauai leggieri a 
far prigioni , per auerne lingua . IsiligenT^ fiuperfiua , auendo 
egli fpie tra di loroycht l'auuifauano di tgtti gli andamenti. Giun- 
to a Notiingam vi tenne epnfiglio di guerra , nel quale fù pofi$ 

, indifieu^one^fies' aueua da temporeggiare^ 9 da combattere ^ - 
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ilo Delle Guerre ciliili d'Inghilterra’ 

1 4 <5 5, Z)/ conJ> Attere fu jfarer fuo , co» firmato da vn fioccar fi dì fei 
GrofTo Toc- mila combattenti ; volontari la maggior farte , fiotto le bandiere 
to'^al*Rè!'”' ficttanta conduttUri: il Conte di Scirosberì y e' l Barone 
Strangi- i primi . E pere l/e ne» fi valejfiro della comodità dt Ne- 
tta are he y s'accampo fra ejji , f V luogo . Il Conte vedutofi incalza, 
to pafse a S tocche ,piantandofi su le pendici d'vna pi cc tal a mon- 
tagna y dalla eguale ficefie incontanente , thè il Re gli prefiento la 
Bittaoliadi battaglia. F ù combattuto convalore da amenduele farti: ma 
Stocche. f non ce ne fono notitic,che poche , ed ofeure ..òt tiene y/che 

de tre bdff agiioni del Re,no» combatte fife , che la vanguardta,glò 
altri due non mojjtfì mai . il che pare tanto pt'u frano: guanto che 
efendofi combattuto (ino alCtftremitit (réfi andò sùH campo la mé- 
ta di detta vanguardia vccifia ) aueffie voluto il Rè comptrarfi la 
vittoria co» tanto colio , mentre facendoli combatter tutti poteua 
V t:^rIa auerla a buona derata . Furono vccifi dt ’ nimict tute i principali., 
morte Ti” Ltncolne y Childarc , Louelloy BrogtOHy e Suuart coLonello de g'i 
tiitt’i capi Ale mani . De gl* Ir landefì non armati , fu fatto draordinaria 
nmici • macello , no» mojjtfì vn pajfò dal pollo , in che s' erano- mejji al 
principio della z^affia . Gli Alemani ben armati , è vecchi nel me. 
fiere yHon morirono inuendicati . Dura U conflitto tre ore , da non 
durar tanto , nè con tanto fiangue , fie'l corpo della battaglia reale ^ 
e laretregnardàa a ttfisero cor^ attuto . Sì narra , cheH P'ificonte 
Louello cerca fialuar fi : ma eh' auendo incontrato le fiponde de fi.*, 
me T reato troppo alee pel caualloy s'anncgafiscro per non poter ag • 
grappAruifi . Altri vogliono , che lo-pafs afte , e che viuefise in vna. 
grottalungo tempo . Dtfptactjue al Re la morte d:l Conte di Lan- 
fi coinè y no» perche l'ama fise , o per defilerio di maggior vendetta, 

.tf . ma per efsergltfi leuato il trar da lui le corri (pondi nife della Du - 

chijfit Margherita in / nghil terra . Morirono ejuattro mila di' ni- 
mici . Del Re , la metà della vanguardia : /' a’tra metà rimi fisa 
stia etrru de' cirugici , cotanto fu ella mal trattata . Fcrfitna di 
tfualnà noto morì nifsuna . / pngtoni fiurono-ittgran numero , fra 

lamberto , iljt^ Lamberto Sìbinel , per altro nome Otarda VI. e’I Si- 

e S mondo 7 ^ ^ ^ j j- r j 

prefì . * mondo fuo ato , e fiduttore . Si crede :t a d a 'terfeue a ve i ere vaa 

rìgorofia giujlitia : magli anni (non antaando egli afidici) r«- 

firo 
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' Libro Nono ^ Arrigo Settimo i ut 
fèn ìnnècentt nel fupremt de' delitti . Confefso chi egli era , c»n j 
U b affida de* fteoi BAtali:U ccifa preceduta dalH autorità del ba~ 

Ho , che Caneua accofiamato a no» dtfnhbidirlo . La fna pena fio 
la cucina : quiui condannato a piu bajjt v^t] , Lo fetttro , e lo-j 
corona conuertiti m ifchiodoni , e firn da fuoco : continouando in 
quefio meBtere ^finche ( non so per quale froda ) fu ajfunto al ca- 
rico di F ale onUr e , nel quale morì fe n'ala dar oc c a fieni di fcriuerfi 
altre fiorie di lui . Mofiro la fua prudenza il Re in queflo negotio : 
perche fi l’aueffe fatto morire in quella età , e per colpa non difuo , 

arbitrio ; aurebbe la fiuerità auuto faccia di crudeltà , la giufii- 
tia et ingiufiitia ,cfene farebbe perduta la memoria con ejfi lai : 
doue perdonandogli diede vita ad vnatefiimonia»\a perpetuai 
della propria clemcnPla \ e dell* altrui malignttà \ rendendo il po- . 
polo ammatftrato per altre occafioni . il carattere facer dorale faU- 
uo il prete , benché degno et ogni fupplitio : contentatofi il Re dar- 
gli tempo di pentimento , e di peniten^ piagnendo entro et vna- jimond» 
carcere a vita il fuo peccato . C'è gran dijjtrenl{a siti calcalo dò * career? 
quefta battaglia trà Poltdoro Vtrgilio , egli altri firittori: ponen- P”P®*“** 
dolaeffonel i^Z^.glialtrineliqZj.a \ 6. Giugno in Sabbato , 
giorno al Re angurofo , e felice . 1 o figuito quejli . Non fi partì del 
campo finita render prima diuote gratie della vittoria al Signor 
Iddio i sì come anche fice per tre giorni fuccejjtui in Lincotne^ 
con procejjtoni , ed altri v^c) religiofi : mandando il fuo ffendar- 
doneUaChiefa dilla Madonna di Valfingam^ alla quale s’ era 
•votato . Fectgiufittiare qualcheduno de' prefi nella battaglia ■, fa- 
cendo tifieffo nella prouincia di lorc t doue t inquifitione de’ ri- 
belli vi fu molto rigor ofa . E perche farebbe fiata fpecie di crudele 
tà punir tanti in vn colpo fi contento di commutare il fangue ^ Caftig» 
delle vene ^ nel fangue di de borfi , condannandoli in grojfe pene 
pecuniarie: con che foddufice fiy e loro . • 

* PafiàtoaNeucafiel fpedì due Amba fiiadori al Redi Scotia per Manda 

inui tarlo ad vn trattato di pace, i <t vna lunga triegna . 1] e fiere 
nuouoilfuortgHO-,elefattionivecchief^configliauanolaquie- ifcoiia per 
te co" vicini ifpetialmente conia Scoria» Perche ejfindo qutfii*^^' 
due regni qnafiuaturtdmM nmidi fi faceuano gran danno fh |c!* 

' . Q metp- 
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Delle Gtjcri'e cluili dlnghilterri 

1^9 7, fMt mando i ribelli , e nutrendo col ricetto , e con gli aiuti le fedi- 
tiont rvno dell’altro . Era pero più neceffaria al Ee Giacopo quejìd 
pace di' a lui . Perche amico di per fon e baffi \ e nimico dilla nobil- 
tà aueua fempr' di che temere . Onde gli tornaua conto ; per poter 
cafttgare t contumaci , e vendtearfi degnimi ci ; la patte d'Inghil- 
terra . Riceuette corufemente gli amhafciadori pereto , facendo 
lor fapere : non de fiderare nel fuo intrinfeco niuna co fa più della 
Le ragioni pace, che chtedeuano . Ma le difcultà per farci condcfcendcre il 
*'accio(l^ grandi : vna vecchia legge proibendole paci 

iinportibf- tema, che rilafctandofi il popolo nell’olio , e perdendo tlfuona. 

turai vigore ; confruabile colTvfo delCarmi-, s anneghi tiffc con—> 
danno della republica. Che fojp: mcefario pereto contentarfi d’v- 
na iriegua eUfei,)) fett'anni , la quale impetrata , fi farebbe potu- 
to rinouar'a di tir mine in termine , con non molta dificult) . 
Quanto a fi , ajj'tcuraffefi il Re Arrigo,che gli farebbe fiato per pe- 
^ tuo amico . Li prego cfje tenejfiro quefia confidente fu a comuni- 

catione figreta in oqni modo, eh’ altrimenti aurebbono rouinato il 
negotio-, pire he non era per conceder fi lor cofa alcuna , che fi fa- 


Ottiene effire de fiderata da lui . Si contento Arrigo della tricgua di 


Vnatriegua 

di ttit’an- fett'anni le otti natala torno a Londre: doue ammaeflrato da gli 
vltimi auuenimenti, che Codio fuo ver fo la c afa di lorc tfjffèjla- 
naréu^°* ^ de'dìfordim feguiti ,fi difpofe far incoronarla moglie , 

. ' e l’effettuo a di Nouembre • ch’era tl tirilo anno del fuo rtgnOy 


e quafi due dopo etauerla fpofatai non f '»^ crederfi , che la rifò~ 
lattone fòffe proci data da ogn altra caufa, che dt buona volontà 
gli affetti co' quali n affiamo cosi difficili a diff mular/t , eh’ a de- 
porfi y ivi da marautgltarfi ,ff Arrigo nate tra gli odj , eie guerre 
ciudi e perdutone i beni, e tenuto conte prigionii ro infino all’ età 
dt ditcs auni ; trafportato cffule in Ber lagna : e quindi chufto da 
Odoardo , c Ri cardo -, al frimo conceffo, e vendute: al fecondo 
venduto , e non conceffo , ma come pi r miracolo daUt matu d A- 
mendue faluato-, la memoria dt qurfie coff le raffi rmafft ueltodio^ 
e l'odio fi conuertiffe in natura, e fangue , centra d fungne di cole- 
re , che l’aueuaue infidiate , e difirutte . Ma la memoria non gli 
mance nel benfare ancora : poiché thffpatalambbia-de ptrtceli^ 

e dei 
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Libro Nono. Arrigo Settimo. iij 

\'ie fifoni ^fteeliberdr ditene il hiMchefe di B$rftt * Eper- 14^7. 
ehe fi comfceffe , che U prigionia era proeedma dalla geUfia dei L i bcra il 

tempi , noa da male , ch'egli aueffc fatte ; non permife , che / v- 
fa(fe feco i termini accoHnmati con quelli , eh' hanno la carcere dilla Tor-- 
per delitti. "• 

Qttetate in tal maniera le cofè fne fhedì vn Amhafei adire per Manda rs 

I ^ •/' « > wiw ! j> ' Ambifciàw 

darne attntfo a Papa Innocentte Vlll.e perrtngrattarlotc aner dorè ai Pt- 

enorato il fae maritaggio coll’ajji/ìen^ del Nnnti$,ojf rendigli fè p« • ^ , 

ftejfo , e'I regno in ogni occafione. A che emif^ondendt tl Pénteji- 
ce , lo graticci della modijicatiine de' priniU gì , che gode tiane gli 
afili , ed altri htoghi di franchigia^ mandandogliene boUa^ che gli 
fù grata y edvtiley rendendofene meno andaci i traditori. Ab'- 
biamo narrato fin q ni gli tffari interni del regno,ei conuien pajfa- 
re agli efierni di prefente , a quali non auena il Si potuto attero- ' * ' 

der prima y occupate da quefli , che più lo teccauano . , 

' Le majjime di Luigi XI. Re di Francia padre di Carlo VI II. 
che regnava ih quefto tempo ; furono di fiabilirji entro i limiti del a i Luigi 
fuo regno y e al regno confinanti y reintegrandolo, di tutto quello -y 
che'n diuerfi tempi gli era flato dimemhrato per appanaggi , # per 
-a (tre caufe : e ed ab b afflar e ! autorità de’ Principi , e de’ figneriyche 
f impediuano nel principale de fino} diffègni y eh' tra di render fi 
ajjoluto . A produrne C effètto gli flit necejflario lufingare t Inghil- ? 

terra ( la fòla potente a diBurbarlo ) e prodigamente preflentarla : 
onde inftupiditaia come voleua y riunì alta corona le Ducee di i 

Borgogna , e d’Angiù ; le Contee di Bar , e di Preuen\a , con /c_i 
migliori pia^ di Pie or dia L'intentione fùa fu di far l’ ifirffò del- 
la Ducea di Bertagna:mà non gli fluccedendo yUe laflcto il penfie- i 

ro a Carlo fluo figliuolo ; tl quale fe ben giouinetto, la effettuo com-^ lopr> U 
piutamente > perche auendo Pietro Landais infoiente minifiro del ’ 

Duca irritato quella nobiltà ^e chiamato in fluo foccorflo Luigi Du- 
ca d OrlienSyCon fargli promettere in matrimonio dal padre^Anna 
fua figliuola maggiore , erede dello fiato ; i Baroni ricor fi ro al Se 
CarlOyil quale effindo entrato da quattro partii co quattro armate 
nel paefiy diede lor da conoflcere ; con tardo pentimento ; di ncn^ ^ 

. atuerht chiamato ali aiuto ^ma alia loro difiruttione . b'I Duca di 

o z Btr- ‘ 
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1 24 Delle Guerre dùili dTnghiltcrra 

r| 87 . UfMefir:^e n,» baftruolt contYaaueU, dd 

r , "^andato di gu Otoi . 

a"?.: rynonrargli, Ch\ (fcndajl riur.io in ,ÌiLic 

SO . perche J“l eminente de Principi delptngne , c più principali Signori 

di Berti. danntggiarh/ifaj^^ 

g,u. ftrettoa prender trarrne , e guerreggiare necejjuafo: offendendo ., 
fcrd,fndcrfi e preuencndo chi »on pen/aui'ch' a^ouinar/o. 

La guerra dal fuo canto eferedifnfiHa. Perfeguitare ribe' li nel 
pa^d vn Principe, che douendogli omaggio . non auena dar,, 
cenarli , e molto meno da cofpirare cantra di lui con ejjk . Ricor. 
dafsefi. che feti Duca di Bertagna gl, aiieua fatto qualche fa. 

«fram^e f c [fendo mancato da lui di 

mora i ’ dandolo a R, cardo . Non prt tendere rammemorardt oli 

Xd/r * a : ' >fi^orifattiglt da fe . per mero affitto . . contr^a 

•e dalu.. ragionedepropr,tnterejj,:fuoiintirejlieffiendo, chcregnaffiein 

Inghilterra vn tiranno , come Rteardo , non -vn virtuofo R'è 
• come lui. Che bilanciati queUi dell vno , r dalli altro conefee- 
ubbeifuotdi vira amicitia . qua del Duca intinffiatt . Non 

tt, cercargli contracanM d^ a^u.^ , fape„do!o nuouo nel re- 

gno , e ftabtlitou, fi con ifpfe . e trauagU: ma che fe ne fteTc^ 

Jfutro "S ""T; tr""" S'-Aro. 

Bertagna, c fue arme .per giufla pena de ribeUi , r per debita cor- 

luj. remt;/rr, di chi gli aueua contra ogni legge recitati. CUdicde 
parte con queflo d alcune pia^e prefe alP Arciduca Filippo in., 
auerlo fatte non per alcuna maleuolenzui , ma 
per tffirgl, couenuto mortificarlo alquanto: le lor dffirm7e nel re. 
fio di poco momento. e ffindo affini.douendo egli fpofar ne U fonila . 
Afseriua queftoper Icuare dall animo et Arrigo , che la guerra di 
Ber tagna fife per occuparla.cdoneftarne tvfurpationia le noz, 
della erede. come aueuain animose come fi.ee. Anzi che per in. 
finuargliquifla credei.T^megUo , gli aperfi (come in tcrmn, di 

ài Napoli . Quafi 

, h ^^'»P'^fffàtS‘tpolt.laq:4alene)erachedima^inattonewfu. 
turo.nonfofsc copali btle, con la r cale, e prefente diBcrtagna . Di- 

fpiacque 
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Jfiéc^ae qufp'ambifcUta ad Anigo.tratundojì di due Ptinsifty t 
di* cfuali non ptpi uà (jutl prefirire^^ obbligato ad Àmendme ^ e da Perplefsiti 
j^nendae igaalmente fauorUO.Coaofceua Le (ìmalationi diC4llo. ^ 

Vinqtima^ ih* al Duca tgUfacettajngtnJia.,e alC Inghilterra dan- obbligato 
nofa. Aaer aunte molte cau/e la Francia forfe^di difgufiarfi della 
Bertagnaanadi fo^iogarlaniuna,L'*l pencolo n'eragrandc^Vec- V 

ehioil DucaJnfirmo,e per lopiufuor difcnfo.Seaz,amafchi. Le 
femmine quanto più dt bili , e nubilt, proprie tanto più a ft mire di 
fogge ito aWopprt jjtone del paefe . La nobiltà diffidente. Il popolo 
•vacillante : e'n tali mancamenti da non prefumerne.. che rouine^ 

Gli s' aggettano: ch'auendolo il Duca pref. moto tanti anni centra 
fin fi die dt fi gran nimicifiobhligaffe a fare l'iUcJfò per lui\con che 
•ve nino aconfiruar anche la libertà dii commertio al fino regno: 
da perder fi , o da feemarfi cadendo in mano ^ vn tal Re ; la cui 
grandi ^ffa , fe con qnt Ilo chi poffldeua di già ,_/? rendena fpauen- 
teuoleavicini.elontaniyChefartbbifiatocoWaumetod'vnaDu- 
cea pari advnregnoyicca ai nobiltà.di popoli, mari, e porti? Ma 
l'iffire fiato aiutato da Carla non gli pt rmettena(feni^a notad’in~ 
gratitudine) trattarle da nimteo . Al far dunque qml che douenO 
(ch’era non dichiarar fi contrario all'vno,ne permettere la perdita 
di II’ al tro)gU conùeniftano e ni denti caujè.pt re he appai i[fi (operan. 
do il contrario):? effirui tratto a fòrT^. L’obbltgattonc pari non po- 
tendo difpenfargli l'ofiìcio dtlla gratitudine con niun di loro. On- 
de in circonfian'^ egualiieffndo egli con tutti due nel pari in de- 
bito ; coHueninagli difpararfi nelle difuguali : la bilancia trabec. 
fondo pel Duca<oppre(fa, da i due grani pefi,giufiitia, ed intcrefih 
di fiato Dopo dunque ch*eglt ebbe rifpoflo a gli ambafciadorifUel- 
le cofe meno importati de gli affari di Ftandra,difie Uro. 7 rouarfi a gli amba- 
I in pari godo et obbligo col Re , e col Duca . Gol Re , ejjcndo flato ■ 

fauortto da lui fiempre in vna medefima maniera . Col Duca per 
l’tfieffa cagione . La caufa del ftofuggirfi dt Et rtagna in . Fran- 
cia, non prouenuta da effb-, ma dalla maluagità , ed auaritia di 
Landatsfpo.minifiro . Conttenirgliconfijfa^, ctauer più volte . 

Ottenuta la vita da iRi , infidiata dalla c or rut tiene de* fuoi ferui- - ; 

dori* Non attagli mancato mai , »cdi volontà, ite defletti • , . r t, 

Onde 
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1 48 7. noUMHdofi in ul condì tiMe con amefuine fperàna^hdlfrìu 

forfi come Amicone ripor tdrebbe efuelU pàce^ch'erA 4 a defidernr» 
e Aleni fine gli Anrebhe mAMdAtovn’AmhAfcUdoreimedÌAtA. 

mente. LicentÌAtili con ejneRA rifpoJÌA ^ffso tMU'ilpenftero Alfnr 
riufeire U rìconciliatione , per non effere Agretto di venir aICat- 
Si difpone mi:le quali fi come non a a egli per prendere , che md volenti, i , 
la paccT^'^ f" prontamente impugnarle^ quando non vi foffe fla^ 

io altro me"^ A faluare la Bertagna. Ne credette , che la fortuna 
foffè per effere cosi fautreuole A Carlo di non dargli tempo di trai* 
tare quefto negetio. Le grandi oppofitioni, cl/egU aueua facendo- 
gliene ftgurt a . MafjimtUano da vna parte : l ■ fir^ di Bertagna 
dall’Altra , e’I partito d'Orliens nelle vifeere del regno atto a fufei- 
targli vna guerra ciutle , da non isbrigarfene facilmente . oltre 
t*incofìan\a digli anni giouentli potenti a fargli cambtar confi- 
glio : fpectalmente e (fendo attorniato da gente baffa , dn fa le fue 
M inda in fortune ne* rigiri della corte piu lofio ^che della campagna. Sm que- 
p v \ che riufeirono tutti falfi ; mando Criftofòro Vrfuuiche 
a qii'cUo pto capellano in Francia. Gli comando che trouando Carlo difpofio 
c • alla pace , paffaffe in Bertagna fuhito , e la con chiù deffe nella mi. 

gli or maniera, che gUfi>(f pojft bile.G iunto C Frfnuiche in Fr aci a et 
gcndo del datogli da intender Carlo affittuofamente dèfidtrarla.memre n- 
jidcrarla era alienifitmo.p.ifso in Bertagna,credendofi d'auer fatto la metà 
«ni,anna . lauoro. Mafie ne trono ingannatoperche il negotio fin con- 

dotto dal giouene E e con tanta fagacità,ché'lpiu ve echio, e cenftt- 
m.tto nego t latore , non aurebbe fiaputo condurlo meglio. Si mofho 
cupido della pace ,fapendo , che l’Vrfuuiche vi s’ affai icarebbe in 
damo : perche il Duca di Bertagna non era in iftato di dipendere 
dal proprio intendimento,non ne auendo. E’ l Duca dOrliens non 
l’accettarcbbe , perche auendolo off fio, non fi fi dar ebbe di lui. Egli 
all' incontro giufiificato con Arrigo ; non recando per effo di rap- 
pacficarfi, non fòffe per auere giufia oc cafone cTimprendirgli 
ontro: il mancamento -, fecondo le apparen"^', nonejfcndo fuo» 
L^rfiiui- Trafporta’o l'yrfUuicljc in Bertagna, vi trotto il Duca così am- 
cof D*'ca ^dato,ch.‘'g!i fk impojjibile trattar fecotahbandonato poco meno, 
d' Oi licns . che da tutte le ftntioni appartenenti al giu ditto', onde gli conuent 

» trat- 
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ttàttÉte col Dmc4 B'OtIìchs^ cui effofe il defidefio delfuo àe^elu 
buona incliuatioue trouata nel Rì di Fr£cia:onde nhreiiaffeyfer 
iBébilire vn buon accordo , che di conuenire ne' meT^i alla Joddis^ 
f anione di eia fc bedano . Il Duca lontano da quefii concetti:!^ in. 
tentione di Carlo fimulata ; ed egli in affètto di far la guerra coi- 
i altrui borft, e con le fperan^ della Ducea di Bertagna,gli rifpo- 
fe . M arauigliarfi ch’^vn Re prudente come Arrigo fi lafciaffe in- 
gannare da vn Le fanciullo come Cado : e che noi perfuadeffèru * 
quelle ragioni , alle quali tonar e , e la gratitudine C oboli gauano . 
Souuenijpfi chtl Duca di Bertagnagli era fiato padre ^ dagli an- 
ni della fuafanciuU^zn , fin al tempo della fua promotione alUc 
corona, alla quale ( con tutto chela natura la nafeita y eU regno 
aueffero fatta fua ) non vi farebbe peruenuto nondimeno , 
non autffè vfato quella pietà feto , che C obbliga ora a fare per effo 
ciò, chi egli aueua fatto- per lui > La prefente mediatione non cor- 
rifpondere al bi/ògno. E0reruinofa,GiéuaraCarbi. Dargli tem- 
po di far quel male , che non farebbe. Afpettarfi aiuti degni della 
grandtl^ deli animo fue-, del debitotdeltimminente pericolo. Le 
belle apparen^ di Francia fiodiy ed inganni . H chiarir fine per 
ieuentOy cofa tarda, pericolofa, difonoreuole , E quando pur cre- 
dere quella candidi 7^ d'animo in altrui, che in lui era ; ere de fi- 
fi la con la coraT^ indo (fio : perche riufeeudo il contrario, fijfc—» 
pronto al caiìigo di chi Ì auejfe ingannato ». Cosi facendo paghe- 
rebbe il debito con tutti : ne vi farebbe chi fiffè per auete alcuna 
pufiacaufa di dolerfi . E quando le ragioni delia gratitudine^ 
lch*'erano hfii(fe, che delFonore J non aueffero forTa diperfuader- 
lo, porgli obblight,che pretendeua d*auer con Carlo : la ragione di 
fiate doueua e ffaaui ria: per fargli imprendere quella dififa iu-j 
tempo, fn^ offender ninno , eh' imprendendola fuor di tempo era 
ce» off fa di tutti tre . Della Francia , opponendofele a guerra 
aperta. Della Ber tagnafoccorrendola tardi. E dell Inghilter- 
ra , lafciando ch’vngran Re crefeeffe in potè n^a, fiate, e fito noci- 
no a qui l regno : affé diate d ogn* intorno ; fittopofioalla fua difi- 
tre tiene : e dipendente da fuoi cenni', autndo mari , porti, con»- 
merde, e tutte ciò , che può accomodare, ed incomodarti, affi cura- 

Ut. 
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1 Delle'Gtièrrc ciuilli d* Inghilterra 
re , e por in pericolo l'InghiUerrA . AhcumI' yrfnuiche in pronta 
dartfpondere : Non poteri Principi non crederfi in qualche ma. 
niera l' vn' all’ altro : fpecialmente douevn obbligata amici tia 
fa l’ officio di m alien udore . Non etnia prudenza non abbia le 
fue eccettioni , ma perche /* iftcfja fi difpenfitrebbe troppo ampia, 
mente fie dotte fia parità (dafilttOt e et obbligo, credejji l'amico di. 
fterfio da quello ch'effcr deue . Gli obblt^t con la Francia e (fiere 
nati da t mancamenti della Bertagna ficco. E fic non per colpa del 
Duca, per colpa di Landais,dtlla fortuna, e del cafio. 1 1 cafio auer. 
lo portato in Bertagna quando fitggitofit eC inghilttrravoleua an 
dar in Francia, La fortuna aaerlo condotto in Francia , volendo 
fi are in Bertagna.da non imi, ne da obbligarfele, (lenza il pericolo 
^ejfitre dal Landais venduto a Ricardo.Non accufiarne il Duca: 
ma ne il Duca auer ne da accufiar lui,fie la fortuna lo porto a (par. 
tir in due C obbligo, che fù in e (fio fiob.Non poterfi fien^ nota d'in- 
gratitudine , non confi (farlo , ne auerfi in confideratione l’vno ne- 
gletto l'altro. L ’armarfii per mare, e per terra,: (fiere di piu lunga le. 
na,che fipedire vn’ambaficiata. L’vna non impedir l' altro. St mire 
d" anima l'ambaficiadore a quei negot ] , che di ono ridurfii a vita : 
non faetndofi rifiolutioni importanti tra principe , e principe , che 
mediante le ncgotiationi.Ma non unendo l’Frfiituiche potuto efipri- 
mere quefio, ne quel più, che gli refiaua a dire{leuandogU(ì il Du- 
ci dinanTf , e negando d*vdirlo)fè ne torno a Carlo , che gli dijfie . 
Ffelfiere (iato buon indouino : che il Duca etOrliens non conde. 
fc onderebbe che sforzato a pacificatione alcuna.C h'aurebbe pro- 
cacciato di sforzarcelofofiinatione fina ricercandolo N n Liuto che 
non de (ì (le ((è Arrigo da buoni ojfc] : perche continouandolifiper- 
uerrebbe alla pace, che fi cercaua,dalla quale non era per alienar fi 
giammai , e fiotto quelle conditioni , che da efifio Re gli fiiffìro pre- 
fieri Ite. Non volle Luigi padre di quefio Pnncipe,cfx gli fò(fie infi- 
lato altro latino, che Qm nefeit diflìmularc,neft ir regna re, 
nel quale profitto cosi eccellentemente , che non auendo il cent elio 
imbar a'L^to et altre lettioni , e per la roz-a fina nutrie ter a riputato 
oh ro^giudicio ; ne inganno ognvno : L'F rfauìche (peti almi ntr, 
tndt il Re fiup padrone, ne tifi'o anch’egli ingannato.^ limarono ol- 
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eHHÌ nondimeno , che U f$u credtflhà ft^ finUifer nner fenfn <U 
non intricarli in vnagucrrn a fe fidio fa , e di gran trau aglio . Ma 
fe non fn ittgannato , ingnnno fe medejimo : foie he attendo fpera- 
to , che i frogrejji di Carle fanbhono difictli ( inabile ad abbate 
fiere le forT^e di Bertagna , e'I partito d'Orliens in vn' ifte[fo tempo) 
gli riufeireno ^tntdin contrario , facili . 

V armnta Francefe entrata in Bertagna introdotta da BarO' 
niydiede lor occaftone di preBo pentirfne . Gli articoli delle Ur Entrata 
cennentioni rotti ftthito . Le Città affidiate ,prefeyefacchcggiate: 
fenzat alcuna difirenT^a dcRe terrene /ignerie loroÀa tjnelle dt*non Bcnagna ■ 
confederati : mentre il Duca abbandonato da fndditt , e non aiu- « P^®- 

tato dagli amici , manco pocOy che non foffè forprefo in V enne Sydi ^Duca af- 
doue a gran pena fi ricouero in N antes .Qhìhì affidiate yC fenT^a Jriiato in 
fperan^fpedìil Conte Dunefe , e'IVifcente di Coetmen per prò- &iì 

curare foccorfi in Inghilterra, 1 quali dopo di auer caualcato di iwfc pe« 
nette per firefie , e luoghi defèrti con gran pericoli( il paefe efftn- inghUter— 
do tutte nimico) giunfcroa San M alio con sì cattino incontro , ra. ■ 
che imbarcatili quattro volte , ed altrettante rifofpinti a terragne 
abbandonarono l'imprefa-ydatifi a credere y che Ifoccorfo farebbe xq dall^ 
fato tardo , onde bifegnaffe procacciarfelo et altreue : ma non bi~ ^ 

fogno y i Iran cefi effendeft leuati dalt affé dio , difperati d" ottenere 
la piaT ^ . 

jfiueua Carlo , mentre s‘ affé diana Kantis , mandato Carlo di | ^ gj 
Aubign) in Inghilu rra.per riconfermare al Re il fu e dtftderio al- 
la pace:ed egli e crèdtndogliìof agendo credergliy nomino t Abbd- A^o no. 
te AbbongtendlCaualiere Ricardo Tunfdafe t yìeffoVrfuuichè 
fuoi C ommiffar] a trattar la: man dandoli con piena autorità y non 
^fijlanteyche U circonflan%e non ne dtffero fptraniaveruna.il che P“« • 

. ben compre fo da Odo ardo VV dui le 7^o della Re ina , huomo di ge- 
Mtrofe qualitàjo fupplico permettergliydandar egli alfoceorfo del 
Duca con vna truppa de’ volontar\ych’eglifùrtiuamente leuareb- 
he , sì che il Re di Francia non foffe per auer caufa di dolcrfi, che ' 
di lui filo . Se il fè gliel permette (fe in fegreto , non fi può fape- 
fe^ma il diniego fu inpublko , con comandamento di non partir fi 
di entexCituuoeio paffuto ntltifoiti efiV tight fuogenern9,e mejfi 
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OdoarJo tMfttd 
VVdll:lc_J 
pjfia con-' ' 

400 . volò- cufaua a fr fiejfo) non auejji moftTAK da credere , che fVdnUe Je 
cor /ri** dT* proprio capriccio , poiché la ripMtatione d‘ l nghtlter^ 

Liita;;na. e‘l bifogno della Bertagnaricercaffèro altri aiuti^ che di quat. 

1 Cònica- bnomini. E i Commi/ptr\ chiaritijì dell'animo Tno^ torna- 
I i cono- rono in Inghilterra, riferendo al Rè , che le ojìentationi alla pacr, 
natTtoira. erano che fi mal atto ni per guadagnar tempore per farlo perde- 

vi^ in \xv- re alai nell' impedire tvfurpattone dilla Rertagna . il che lo f et 
ghi!tcrra . f if^luffe a conuocare il Parlamento , nel quale deliberatofi il foc~ 
corfo,ne letto danari, e raunè foldati,madando a ftrfaprre a Cor- 
Arrpo ar- lo^ Che la guerra centra il Duca di Bertagna era malamente in~ 
correre ^"la fefitdolfuortgno, auendo egli con la Birtagnavn'amicttia non 
B nigna.c interrotta da tempo alcuno. Non poterla abbandonar di prefmte'. 
co.i Cario^ trattandefi nella fua perdita de‘ propr'] comodi . Non ejfirfi potuto 
opporre a popoli, con 'egli medifimo poteua giudicare. Gliene aue. 
ua voluto dar attui fò: fi perche la fua mojft non gli fiiffe improuifar, 
come per pregarlo a Uuargli Coccajìone del muoserfi. [mando nOy 
l*ajjt curau.t, che ‘Ifoccorfò con tutto do, non attrebbe fernito,ch' al- 
la fola dififa della Be rtagna : di donde vfeendone i Francefi, non 
farebbano siati fi gui ti da fuoi, nc combattuti fuor di e(fa fi che l‘~ 
amicitia loro non era per patir diminutione nelfiruore dtU'tficf 
fa guerra. Arriuarono gli ambafii adori in tempo, che Carlo auea 
ri dotte le cofi in i fi aio di poco curar fi delle tardi rifa Ite! ioni et In- 
ghilterra: auendo r’tceuiito auuifo de Ha nfa di AncenisyFougtresy 
r e Sant' Altbino di Cormicr ; e non molto dopo del rincontro delle 

arma te, con la feon fitta de' Bertoni. Alienano giudicato i France- 
fi, che l'ef :rcito del Duca fi farebbe voltato alricoutro di S. Aubi- 
* come fece \ onde fi gui t aiolo , e raggi uni olo poco lontano di lày 
b pni-o- lo combatterono , c‘l vinfro, ammaliando i quattrocento Ingleji 
Ticns c d\> loro V Vduile,e face rìdo prigioni il Duca d Orli e nsy 

ran'Tfs , ed e'I Principe etOranges : i quali non auri bhono auuto il buon mer- 
V V ilidr **' della prigionia loro , fn^ il fauore eUlle mogli , 

de' fuo i quella ddOrliins offendo forella del RCyC quella a'Oranges del Dto- 

ca 


le quattro cento combattenti naui^in Bertagna, canfandn 
alter at'ione et animi nella corte di Francia , che i Commi fi 
\ farebbe no fiati mal trattati fi Carlo{la cui cofeien 
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Itd^terhoHe: inde do^Mner/i rime ffedtcaremt ddVHlmgi 148^. 
édt dltroTfitteHHcro ad intercedane di ijjè Uhertà^ perduto. Spedì Arrig» mi 
tU'dUnifo di qttefid rottd il Ri irrigo in Bertagnd, fitto il Barone 
Broocke^otto mila combattenti^ i quali conginntifi con Udenti del tmtf iaj* 
JDneajntarchiarono verfi hnimicOiChe fapendo la natura loro non 
ejpre di campeggiare , ma di venir alle mani , penso raffreddarli , 

trincerandoli , tranagiiandoli co’ canai Uggieri , macon fitopik 
danno t che vtile^ 

Morì in tanto Trance fio li, 2 >nca di Bcrtagndjafiiando due Morte dd 
figUnole : la minore delie quali ejfindo morta pochi mefi dopo JH ere- 
diti re filo tutta in Anna : apportatale la morte del padre l’ intera 
fiuuerfione deUo fiato . Bravarne fi auantì fiato coftretto il Du-- 
caa compor fi con Carlo y e fittofiriuere gli articoli deW accorr 
dot rimettendo le dffrerfie in arbitri . Pretendeua Carlo quel- Pretenfìoni 
la Duceaper due capi. Per le pretenfioni di Giouanni di Brtffes,t 
di Nicolo di Sertagna cedute a Luigi Jtd fuopadre.E per le ceda- mal fouda- 
teafi medefimo dal VipTote di Rohano difiefi da Maria di Berta- * 
gna firella di Margherita prima moglie di Trance (co li. E quefie . . 

due fireUe efiendo figliuole di Trancefio I. aurebbono preceduto * ' 

nella (ucce fiftone Pietro li, Arturo y e Trancefio lT.fi lefimmine 
non fifiero fiate eficlufe da mafchiydi norneyC d arme di BertagnUt 
tome furono i tre fepr adetti. Il che mefso ip difputa orarne intrico 
la lite (benché non doueua.La Catone de’ primi duèefsendo fiata 
annullata nella badìa della V ittoria ,per trattata fitfto efit ifiefiso 
Luigi. E quella del Tifi onte di Rohanoffatta da lufinló perche cre- 
defjt dauerci ragione, ma per copiacer Carlo) non aueua forT^ al- 
cuna:dtfcehdendo egli da fimmine,ed apparendo la nullità di tai , 
pretenfioni nel fuo contratto di maritaggio, né" refi amenti de Du» 
chi, e né decreti degli fiati di Bertagna, Ragioni tutte benché pifi 
forti,non balieuoli per li più debilui prctefii. benché debili, bafian-, ' .. 

^ ti per chi abbia potere dxfarfi di forile ragioni. Erdgiouene il Re,' 
ne aueua prefso di fe veruno,che nella caduta dlquifi' albero jton 
pr e tede fise fame il fuo fifiello. La far ella per fua parte aueua diuo- 
rato in dt(p:gno dt^à il contado di Nantes. E i Bertoni partigiani 
pretcndéuano tjsefe tra partieip ami -.mentre gli altriyche vedeua- 
‘ B ^ no 
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f 1 Bertoni dhhdndendtàye firn IdfdUe eCvH federo fo ^e y fi rifoluctteredèn 
'^uali per chiarerfi per lui^udrtti che Id forzali coftrigmfseoHdegCingUfi 
qual7 ip« nenbdfieuoUdfdluarechifiprecipitdUdyteritdrenoin InghiUer» 
paura fi rdfiopo Pduer feggiorndto fei me fi tn Bertdgna, fe»^ fdrut hmIU, 
Carfo * Aneud il tarlamento deeretdte per le pdghe di qttefic genti dL 

SoUcua ^nnifujjtd): $ qudli ejfindo fidti prontamente pagati da tutte PaU 
tionc di tre prouineie^d quelle di lorCyC di Duremme furono pienamente 
Diw ’ ' e* **^^***' Affiriuanodauer portate ^due^^infòpportabiiigUan^ 
pef'^aufa ni addietro', dtprefcnte non e/firuifpdUe dd portami ptìt, troce^ 
dc’Xu/fid/ . q ut fi a cont untati a dalP amore della cafa di lare , e daWodié 

del rtgnante.Ne trouandofi i Commiffar) rimedio^non auendo mo-. 
do da coftrtgnerit(la negatiua del pagamento vfeita da tu tu, come 
da vna bocca fola)andarono a configliarfene al Conte di Nortom~ 
herland primario fignore in quel paefe: chi auendone fintto al A}, 
ebbe per rifpofia. I fujftd} ejfire fiati pofii al Parldmento,e pagtui 
dagli altri volerli da loro fruT^a ribatterne vn denaio . Il Conte 
auendo fatto raunare li più principali della prouincta , r ferì loro 
noT^itè f precife parole, le quali credutefi dette difua teli agli entra- 

di Norton! fcno in cafa ammalandolo , e con lui molti de‘ fuoi fi r nidori . il 
eleggono' s'eUffiro per capo tl Cau alierò Giouanni Fgremont,dan- 

capi.' dogli Giouanni Achamber per configliere ; huomint feditiofi 
daf*^Conw amindue. Il lor parere fu.d‘ andare centra il Re, e combatterlo in 
di Surrci, e. di fi fa della libertà. Il che dal Rè intefi,comando a T omafi Conte 
punir?****'* Surret (poco prima liberato di 7 otre) di cofirtgnerli. il che fa~ 

conio egli gli ficonfiffe con la prigionia dell' Achamber y Egremont 
fuggitofi in Fiandra alla Duchijfia Margherita . Fìt PAchambee 
impiccato in lorc , fopra vna eminente forca quadrata, impiccati 
MP intorno di lui ad altre più baffi alcuni de’ principali , termi. 

• nando con tal fine quella fòlleuatione . 

Morte di Fini Giacopo ìli. Re di Scotia amico di Arrigo , la fua vita im. 

nHiii condotto advn miferabile periodo da cattiui configli 

Scot ia. più tofio y che da cattiua natura. Nacque con buone inclinatìoniy 

ma furono deprauate dada pratica ePvna forte di genteych’en tmt- 
. Pi tempi fu portentofa , e pefiilentiaU a principi » ineonuemente 

flato 
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fiàffempre , e farà finche dmndr dnr $ . Fk nella feti della 
ranità a(J cinta , cerne t ammalato in ^ nella della fihhre , da non ^ 

bajìar^i per eftingnetU il Nilo^Cantcntà legitima non iìHmata 
da Ini ; q nella fola cacataci cni vjò non è permeffo dalle cofiitn- 
doni t e leggi del Eegnc . Nacque la fna ronina dall' odiare la U~ 
berta in coloro, che gli danano bnoni configli', e dall’ amare le adn~ 
lationi in qneUi, che gliene danano de’ cattiui . il che facendo fi 
da loro , per non incorrere ne' fericoli della fna dtfgratia , f cera 
tader Ini nel baratro delfino precipitio . Tra le prime ofiifi fatte . ' * 
alla nobiltà fu il mancamento della fide : onde non gli ctedendo 
ella pinfii fin fidandofene,fi porto /dia ribeUione.Ne anendo capi 
per opera di tanta confegnen ^ , penso valerfi del Principe in età 
di quindici anni : e fiotto Fombra del figlinolo mandar fra P ombre 
il padre . Ma ejfendo il Principe dotato di molta virtù , non volle 
Accettare carico così abbomineuole . Onde fattoglifi credere, che fi 
far ebbene dati alC Inghilterra : prinatolo dcWeredità,e non fen^ 
pericolo della vita, l'accetto minacciato . Giacopo raccomandatofi 
in tanto a Papa Innocentio Vili, e alli due Ri vicini Inghilter* 
ra , e Francia^ aurebbe riceuuto foccorfi in tempo ,fe ane^ anat» 
pacien^ d' afpettarli nelCafiello d’ Edemburgo luogo ficure : ma , 
gindicatofi da Ini Steriino pidl^ più a propofito al riccnere quel- 
li , eh' egli afpettaua dalle pronintit fcttentrionali del fuo regno : 
fù nell’ andar ni combattuto , e-vinto -, onde ritir atofi in vn mnli- 
■ no da acqna,con intentione difaluarfi nelle nani di là poco lonta~ Giacopo 
ne, vi refio miferabilmente vccifo. E Giacopo IV, fuo figliuolo 
cintefi d'vna catena di ferro in peniten^ del peccato , le „ggtun- cjnfe in pc- 
fie vn’ anello ogn^anno ,per tutto il tempo , ch’ei vifie , Auiua Pa ■ nitenza d> 
pa Innocentio fipedito per quefio negotto in ifcotia , Adnanoda a* ferro 
Corneto ,perfonaggio di notabili conditioni , chegiunfe a Londre Adr ano da 
due giorni auann l’auuifo di quefio ìnfanlio auuenimemo . Onde (fc 
penfando al fuo ritorno fu rattenuto dal Re ,aff tsionatafi allc^ Amato dal 
fne qualità, comendate dal Mortone Arciuefeouo di Car< turbe 
ti. Nife n’ ingannarono punto : perche effl ndo (gli dotato di 
' grande fperien^ ne gli affari del mondo, oltre le bilie le ture 
• (Polidoro dandogli titolo di rifiauratore della lingua latina , c del 
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148S. P*" el0éfUtnt€d$foCutr»mt)fgruemn€AÌ firn dUi^dS. GH em^ 

firì il uè il V e fc$ud$» M Htr^ìrd , il fmdie rimttdcidto gli dttdd 

tjueUo di Béuhe , d VVtlSiftfmtndoJi di kuitt tdtt‘ i negot] dipttd- 

denti dd Romd : 9mcUfnromoff0dlCdrdidd!dt $ , rictndfbt ifd^ 

MortydandsglicontinoHJtidudiJifoj>rale9ccorrn^ d’UdUd. CtU 

to poi dall'amyitione del Pontifìcdtc fi ronint nell onore ^ nelle ftt^ 

tane, e in fe (ieffo: verificaio fi in Ini; La dottrina , e glt fin di effe- 

re inntiU,/è il lor fine no» fi a L'ottima inflit ntione della vita . La 

Jt* canri_* canfa della fua romna fu . €h‘ auencbil Cardinale A fnfo Pc- 

della lua macchinata la morte di Papa Leone X. con altri Cardinali 

toutfia. ‘ . 

fnoi complici: ve ne furono tre non complici, ma co»fapenolr,Ria- 

rio, Sodcrtni, e ejae^ Adriano, i quali non vi fi mefcolando, nan- 
rebbeno pero voluto L effetto , ciaf uno di ejft afpirandoal Pontifi- 
cato . il Giouio narrate le caufe eh’ aueuano moffo il Liano , eH 
Sodirini a odiar il Papa , venendo a parlar d Adti.tno dtce , Ma 
,, Adriano non ntofso da odio alcuno , ma davano defiderio di re- 
„ gnare afpettaua la morte di Leone, pereiochc s’auea concetto vna 
, , certa fperan 1 {a d aucr a effer Papa , per le parole etvna donna in- 
„ douina : la quale auendogli già molto tempo inna/fi^i a lui che ne 
,, dotnandaua dUigentijjimamente , predetto dalla fua , e della pu- 
,, bile a fortuna del mondo, aueuafaldamente ancora affermato, che 
„ morendo Papa Leone eC immatura morte , glt farebbe fucctjjò v» 

„ vecchio chiamato Adriano, nato di luogo ofe uro, fama fo per glt fin- 
„ di delle lettere, il quale fondandofi nella virtù fola ,fenza/àuore 
„ alcuno de'fuot maggiori , aueua acquiflato tutte le dtgnità degli 
„ onori facrii e ben par tua , che tutte quifte cofe apertamente fi tre- . 
„ u afferò in lui . Percioche effondo egli nato a Coment T erra infa- 
,, me di Tofana , di famiglia bajjtjjtma, e quafi mtcanica ; col he- ' 
„ nefitio folo delle buone lettere , s’ aueua guadagnato tutte le digni- 
,, tà degli ordini fiacri . Kc pero il pronoftico della vecchia ingan- •’ 
„ noiafide -.percioche Adriano vecchio Fiammingo, figliuolo d vn 
,, patterò art tfice , illufìre per dottrina , con mtracolofa felicità fu 
„ fatto Papa dopo Leone . E poco più baffo foggiugne . il Soderino . 
„ con libero efilio fi riduffè nel territorio dt Fondi, ma Adriano huo- 
„ mo d animo paurofo, e pieno difofpetto, diffidandofi della clemen- 
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^ di Letne^parttndefidd Roma in abito di contadino, fcnT^a che * 4^ 
alcuno le perfegnitajp,fin' alla morte faa maio dt comi atto luogo »» 
dafcondcrfi. ilGuicciardini parlandone piìechiaramente dice. >» 

Ad Adriano, e Volterra non fu data medejlia alcuna , eccetto che >» . , 
tacitamente pagarono certa quantità di danari : ma non fi confi-. » 
dando ne Pvno, ne l'altro di fiore in Soma ficur amente , nè con la >* 
cenueniente dignità, Volterra con la licen'^la del Pontefice fe nan- » » 
dfo a Fondi, do uè fitto l' ombra di Profpero C olonna flette fino alla >» ^ 

morte del Papa, (fi Adriano par tifo fi occultamente , quello che s- » 
Auueniffe di lui, non fu mai piu ( che fifapeffe ) riè trouat$,nà ve~ »» 
duto in luogo deuno . Ho voluto narrare t istoria ii^teradi que- »» 
fiogrand'huomoanofiro' ammaeflrrmento , comprendendofene » 

L' ambinone dtfiinta in due fpetie ; /’ vna lodeuole , e /* altra no ; 
raffemigliarfi a due difiinti corfieri . La lodeuole non leuabile da 
gli huomtni ( perche chi la toglie ffè non ne farebbe il mondo nè bel- 
lo, nè buono ) fi r affimi gli a ad vn cauallo generofo aggiuHato, che^ 
a fuo tempo fa tutto a foli cenni della mano . La non lodeuole (le- 
uabtle , e da fuggirfi } ad vn cauaUo vitiofò , lunatico , indtfcipli- 
nabile . Adriano caualcòrvn*, e l’altro . il primo condottolo fo- 
li ce e fen^ pericoli fino dia vecchiaia . il fecondo precipitatolo 
a terra, e perdutolo al mondo - Ffmpioraro, e'n perfina di tal di- 
^ità giammai veduto . Perche il perire, e'I morire folto le mine, 
a cofa auuenuta in tutt‘ i tempi a molti : ma perire , e per pauro-j' 
della morte morir viuendo y non ad deuno eh' io fappia-, chea 
qutfio fola. 

llnegotiodi Bertagna dopo lamorte del Duca Francefeo, re filò j 489. 
eost inuiluppato, che non fc nafpettaua,che mali . LaDucheffa Stato dii 
f ncinila.. I tutori inf deli . Lamaggiore ,cmigliorparted<L^^f^^fff 
B or oni alienata . Gli altri co' diffgnivolti apr'opr]intcreffi . E niorte del 
lo Fiato fitto titolo di noT^ sì come prekfo, così infidiaio da mol- Duca. 
ti . L'aueuail padre promefsa atre in diuerd tempi. Prima a 
SI a filmili ano, che non Pebbe per fua negligen ^ . Ai Duca ttOr- (a promd* 
In ns poi , beni he ammogliato ; che la perdette per effire fiato fatto a tt c m ai 
'prìgiot; uro, V h imamente ad Alèret , che non t ebbe, per ch‘ ella 
noi vofe . Ottenutala C aria tacito, prctettfore : non m oprato fi che 

h'.cltOj 
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4489. wtUo dopo Id mmi del pddre , ttauerUfreiefd . Le incUdoàmi 
di lei prime fitreno ver Ma^miliam j d lui primd f&lemementi 
ASborrì promejfd . VerfeOtUens le fecende : candéle fidte fem credete 
Albret/ il primo mdtrimonio di lui inudlido . Ahhrrì Carlo come uimie» 
perturbatore della f uà quieterà oiBraggittre delfìtofiato^La die* 
PO et Àlbret vna naturale antipatia , onero tambitione d‘ effirc^ 
Reìna de' Romani . La nobiltà e i titoli potendo qude he cèfa . E 
Alhret benché nobililjtmo; fe non fuddtto * vaffalht della corona di 
Francia . Difetneitua Alhret per madre delta cafa di Bertagna • 
Margherita figliuola di Giouanni F. maritata ad Alaino / X . Vi- 
feonte di Rohan > effndo fiata madre di tre figliuole : la feconde^ 
delle quali partorì cofiui^ il grande Alaine denominato. La mag- 
giore tjfcndo fiata maritata nella Cafa di Rieux « e la minore in 
Ctouanni d’Orliins Conte etAngolemme , che genero Carlo padre 
di Francefeo primo Re di Francia . Gli auiua il Duca Franse- 
feo offertola fgliuola^fòprafperanza di graq foceorfi^ i qudifuro- 
. no pochii e tardi : perche autndo egli giudicato neeejfario interef- 

fare in queff a guerra Ferdinando , ed 1 fabella , acsmhe non gli 
trauagliaffiro tl Re di N auarra fuo figliuolo (trouandofi difgufia- 
, iit che nel maritaggio di quella Reina , egli fòfife fiato antepofi 0 al 
Principe di C afiiglia , per cui la prete fero) fe n andò a tr tuorli in 
Và tifar- Yalen^. Ed effendofi doluto yche Carlo gli auefse occupato gli 
Stati ,per auer portatogli interejft dfl figliuole alla corona di N a- 
%lia . narra, centra il Vifeonte di Nat bona, eh' egli fauoriuafi fuppUco 

prenderlo fotte la loro protettione , e con efso lui U fipradette Re ^ 
so' Duchi dOrliens ,e di Bertagna , per difenderli dalla vieUn"^ 
di coloro , che abufauane deU' autorità del Redi Francia : t^en- 
dofi in nome loro di far rendere alla Catalogna le T erre di Rojjè- 
gitone, e di Cerdagna , che Giouanni Re et Aragona aueua impe- 
guate a Luigi X /. Ottenuto ciò che dom andana , e di piu ale une 
jra^aluri*' truppe fotte la condotta del Grada ler maggiordemo,mno in Gua- 
I per foccor. feogna : e giuntele die fue ( che tutte infieme faeeuam vn nume- 
t^na *. rodi quattromila) nonvoUa paffarla Garonna, finche non gii 
furono confermate le promeffk del matrimonio , le quali quikdo 
fòjfiro fiate efifittuabiu t il premio qurebbe f montato di gran-j 
* tungai 
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Itinga il feruigìe : le pronte ffc e (fendo (late con fine et àuer for^ dd 1 g.' 

repulfare Cinimico , ch'egli non ehbe . Onde conjìderdndo Arrigo^ 
che il Re di Frdncid non attendo ef /talché granetoslaeolo , era con fi.»iia Maflf* 
qttefto mattimonio per impadronirjì della Bertagna , conjìgltb miliano à 
Mafipmiliano a profeguirlt di nttom-, poiché Orliens efclufo ^ Al- {7noMc<fi 
irei rifiutato , e Carlo (chejìmulaua non pretenderla, Bertagna . 

ammogliato') in termine di non ottenerla , che con lunghtTfedi 
tempo', potejfe eglifperarlo . Non c'era che pia infcftajp la pupilla rIcÙ^ - 
del Marefciallodi Rieuxfuo tutore: perche leuatale l'vhbidien- perfaiiori- 
é{a,per colìrigncrla ad accettare Albert , le aueua mijfo in confit- 
fione tutto quello , che le reftaua detto flato non occupato da Fran- j, 

cefi. Marifoluta di menacarfì pi'u tofio,che d'aucrlofped) a Maf- DuchefTa 
fimilianoin Fiandra, ed a F ordinando in 1 fpagna per foccorfi . 

Inui'o nell’ ifìeff tempo ad Arrigo in Inghilterra, che le manda Fiamlra.eJ 
gli otto mila combattenti , mentre Massimiliano inabile al profe 
guimento del matrimonio , era molto meno a foccorfi: i Fiammm- Debotrr- “ 
ghi auendolo rifiretto tn maniera , che non poteua non che aiuta. 
re,ma nè aiutarfi, Gli aueua la moglie lafciato due figliuoli Filip- 
po , e Margherita . I Gantefi con quei di Bruges gliele aueuam 
leuati, dando quattro tutori di It ordine loro a Filippo , e maritare- e tiranneg 
do indifpetto ai lui Margherita bambina di tre anni a Carlo, *** 

viuente Luigi X /. fuo padre: fmembrandu, con tra ogni ragione di 
buon gouerno ; per indebolirlo gli fiati de’ paeft bajjò , dell* Art efì a, 
e Francia contea dandogliele in dote . Lo tennero anche lungo 
tempo prignniero , non gli dando libertà ,f- non dopo cÌj ebbe giu- 
rato di perdonare tutte le offife , nè 'vendicarfene giammai. E co- 
me che Cimperadore fuo padre ( non approuando coti indegni .ac- 
cordi ) veniffe in fuo aiuto , non gli fece pero giottamento alcuno : 
perche tornatofene in Alemagna, fenfauer fate altro, che incitar 
maggiormente que' popoli ( de* quali s\ ra fatto capo il Signore di 
Baueftetn , fpalleggiato da quello di Cordes gouernatore di Picar- 
dia,cb’ando mediatamele ad affi diare Defmundcfo lafcio in ter- 
mine , eh’ amala pena poteua di fi ndere fe fieffio , non che aiutar 
altrui . E non volendo Arrigo rompere con la Francia , nè la- 
feiar perire la Eiandra,fpcdì ti Barone Mnrlei al fignor eTAubenr 

S gouer- 
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* 

1489. gonernatare dt Cales eoa mille huomtni , fono colore di 

mento per le gnernig!^ni di là del mare ^n fegreto ordine di foc- 
' Arrigo m 3 - correre Difmunde. A che eglivhhidì così hene,ch‘aggÌMntt remila 
feie D^ani min dati , mille altri tratti da prejid] ePHammes , e di Gaine^ 
ic - pafs'o di notte t'acqua di Grauellime , entrando in Nenporto , dotte 
tngrojfatoft di fei cento Alemanit che treno quitti ^ e da fedele^ 
guida condotto in Depnunde ; feniut che l'inimico ( ch'era alloga 
^ gìato dalt altra banda ) fe n‘auuedc(Jè L‘ affali impronifamente , 

• refi andane vittoriofò , con morte d'otto mila , e coU'acquiJio ddt, 

4r//^//er/4 , e del bagaglio . La caufa di tante macello fu.,' Che 
d io . combattendo il Murici egli fole a castaido fra tanti , fu da vn peT^ 

7 ^ d'artiglieria featt aleuto , ed vccifo : il che ftidfo in manierai 
ifitoi , che n ammazzarono i prigioni , e tutti quelli con ejjì , che 
non poterono fuggire \ non reffati dei bruche ducente morti, il 
Signor (VAuhene condotti i feriti , e la preda a Neuporto , torno 
CorJes và 4 Calts , lafciando al fi gnor di Cordes ; ch'era in Ipre \ il pcnfìcro^ 
far ta preda di ricuperarla: il q -tale condo ttouifì con vénti mila hsiomini.^ 
a^ Neupor- c battutala le diede l’aff.ilto \ i difenfori facendo ogni douere , aiu- 
tati da frisi laf iati quìui . Fìi dopo vn lungo combattimento 
perduta vnatorrcy ch'era laoppugnata: siila quale piantatatti 
' ' Cordes la bandiera dt Francia , era per impadronirft del refio ,fh 

la fortuna noi disfauoriua in quel punto , con un picciolo foccor^ 
forche da Cales entro nella piazZa. Poiché conefeiuta t Anbcne U 
debolvT^a di quel prtfidio , 4 Ueua fatto imbarcare ottanta fci lti 
guerriert , per fafientJrla , fin che le mandaffe fir 1 {e maggiori per- 
Ma n’è ri- liberarla affatto . Quefii arrivati nell'ardore della 7 ^ffa,mtntre i 
calciato . Afe» fori fiyeggeuano con la fola virtù ) le ferite nuoue giunte a 'le 
vecchie^condoittli a termine di non pour^ppena fiar in pìedijcor- 
fro alle mura Ne ricacciarono gii oppugnatori . Riprefro Id- 
. Torre, e flracciata la bandiera dt Francia^ vi rimifero quella 
d' i nghiltirra : ma con tanta f anche zzui , che Cordes credutili 
Hn maggior numero, né leuo l'affèdio , Onde aggiunto al vecchio 
odio nattonale la prifente perfbnale vergogna psrofifs)> . Che fi 
fan bbe contentato fiar fcit* anni nell' inferno , concedendogli la 
fortuna di leuar Cales dalle mani d Ingbfi Regno di perdono d- 
, - adgu- ' 
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au^krArftvK' alitrnatiua così difiiguAU : ilfcHftvmàno f iuc 4 - 
fjtce delU glorùt moneténa, che delle pene infitnéli non ccmpren^ 

, else per fède . 

Nonfoddisfdttofi Arrigo tténer coiTarmi folUuAto Majjimilùt- Arrigo có- 
'tio , che procaccio di 'foUeuarlo col configlio , perfit adendolo a ripi ■ fifn j jja^o ^ 
ghare il negotio delle no^za-^ conchiuderlo con efuella Duche^a , riprendere 
jcome detto abbiamo. Configlio et) egli abbraccio fubito , mandan- jgi" j®, 
■dole quattro Ambafeiadori , dando lor per capo il Conte di Kaf- re. 
fau , e di Vianne , con commijjtone , che conchtnfò La fpofafse trt^ mandai 
fuo nome t come fece ^ vfando in quefa attiene vnacirimonia non balciadori. 
accofiumata (per quanto io fappia)m que‘ tempi . Perche corica- chc fpo- 
tafi la Ducfnjfa nel fuo letto, pofe il Conte ( alla prtfen\a di molte in i u» 

dame,e fignori) vna gamba fiotto le len^ola,come in fiegno di con- D^u’^heflaT* 
fumatione di matrimonio , tenendo di continouo la procura di 
J^lafiìmiliano in mano Belli fòrefi niega quefio fiponfalitio per prò- 
■curatore : ed olite le ragioni che u adduce , la principale è , che fe » 

così fife e , /* annalifia di Bertagna n' aurebbe detto qualche cofia . 
i 0 conftfso non auerlo Uno , nè fiaperne il nome: h'o letto P Argen- 
trè P vlttmo che n' ha ficritto , il quale allegando la te/limoni an^ 
degli archiui, dice. che la Ducheffia dopo quefio fiponfialitio afisun - 
fe il titolo di Reina-, e che gli atti,e proclami publici fi face (fiero fiot- 
to i nomi di Majfitmiliano,e ePAnna per la grati a di Dio Re, e Rei- 
na de' Romani, Duca,e Ducheffia di Bertagna . Non eh" io ftimi , 
che quefla forma di mat^monio leghi con altro obbligo , che col ci- 
atile:d' ojfieruare la paroÙdata,mediante si (Henne, e pub li c 4 ciri- 
monia : poi che non c‘è legge-, che V renda indiffiolubile per sì fatta 
saufia . E fiei.PrincipiP hanno vfato dopo , il fanno col me de fimo 
fine. Ma non fecondo con gli efiètti donati Hfiuó vantaggio Mafi- * 

fimiliano : perche credutoji d' autr n abilito quefio matrimonio in 
maniera da non peier romperfi , non curo di mandar aiuti in.-» 

'Bertagna : siche abbandonatala alla fortuna , che fauorifee ipro- 
^ nidi, nè disfauor) lui , che negligente ne' fimi affari , non ne 
'fece quafi mai alcuno, il quale'' auuegnachè ben cominciato , 

' 4 tf effe, buon fine . Era egli di belli fjime qualità dotato , mtu-' . 
^aorrotie da già a ftremi , gli re fiero h> filici quafi tutte le (ite li ano. 

•.> * S 2 ^ imprefie . 


X)clkGaCTveciuiI!<d*in^ìttct9 

, Cùflrttìt Ifpitrti , eh ^lpnffKHti^atehb$ift-tontm U ie^i vtnMH(\ 
e durine . Efnpfofto^che no» contr^fitee^r édk leggi , prtej/è dL 
/porne, contrafurebbe a e/nelU deWinureffi degli aUrt Pnnctpi;i 
quell potranno contentar/ firfe, chela mariti ad altri , ma non a 
fefleffo .Perla Fiandra :/:(pirR , dn Re tanto faggio , pmaft 
argomenti in mtueriatantB graue,cosUeggieri . Che denomina/- 
fi tfprejjione de' popoli , l'opprefftone del Principe . La ribbelliont 
degii^m ingin/itia dell'altro . Che dopo auerlt elfi tenute prtgio. 
mero tanti me/i 'vecifogkfirMÌderi,e rapitogli il/gliuolo,ponen- 
dolo ingiuriofamete fitto la toro tutela. pretendtf/ro riccuer ingiu- 
ria ingiuriddoiprotetti, e cofirmati nella ribellione da lui medefi- 
mo.Cafi giàmai auuenutotedvraauuenuto cMragl'tnt( 7 ej]i,e di- 
gnità ditutt'i Principi -.potendo in aualehe tempo arriuare a eia. 
fiht duno di ejji ciò che di f repente e arriuato a qu,/o : obbligati 
tn occafioniprnili dt reciprocamente aiutar/, licite fe a gli altri 
eonuemua ,piu a lui , dPeffendo fiutano , doueua ca/igare la ri. 
belltone de' popoli , non autori^la, e nutrirla . Rintanarlo del- 
la comunicanone de fuoi fegreti dij/egni , e'n modo fitteti , dte 
non dte F Italia , ma tutt’il mondo li fapeua . / /ni dLipaffare in 
Macedonia per far guerra al T ureo ejjue non che Crtfltani , ma 
genero/: onde fi in vece etcjfa richie/o di pace ^ potè fs\gli chie- 
der a lui jd’c/ergli in cosi /anta imprefa compagno ,fi ne riputa, 
"irebbe /lice . Mai fuoi argomenti auer tropporepugnamiee/rut- 
tioni V Non comandare iddio , che per benfare /faccia male: ne 
die fi taglia r altrui per farne of/rta aW alt are . Tuttauia fe cre- 
deua poter ajf altre il regno di Napoli congiuflitia : e che le ragio- 
ni prete feui , per la fola rinuntiadella cafa d'Angiu, erano buone-, 
dte cofa era egli per giudicar di fi , /pagliato della Normandia , 
dell’ Angiu, della G uafeogna , e di tutta la Francia (che per ere- 
dità naturale cadente nella fua per fina , non per le altrui rinurv- 
tic gii era patrimonio legale) fe non / moueua a fare l'i/t/fo infe- 
gnato da lui? Volerne Pguirl’efcmpio , e correre la carriera,ch\i 
^li mo/rauA . Pero itolendo la pace era per dargliele a con dit ione , 

0 della r Munti a di quello, ohe con ingiù fio titolo ei po/fi de uà: oue- 
rocon tributo tale,dje proportionajfe db eh' egli era per ritenerne^. 

M Gli 
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CU' AmìtAfcUmi mn dHtfé quefià rì/poffa, dìjjh$ m» étuer com^ 1 490. 

mijfune in t/de fropofuo : mA effer certi , che Lt fpada del Rì Uro Replica de 

hA/Ì 4 rehbe 4 difenderai I4 cùroa 4 , dn non disfi or 4 rfi del più mi- 

nimo def noi gigli . B qunnto ni mAtrimonio deUn DHcheffk , non lor ritorno 

eJprglienemAivennto penfierOt troHAndofi Ammogli AtenellA 

gliuola di MAjjtmiliAno , T aIc rifpoftA (repUco il Re ) Auer Afpet- 

AAtA dA lui . che vii AMrehbe mAndAto AmbAfciAdori ^ per chÌA~ . . , 

. _ , , ■ n , ■ i-i Arrigo mi 

rtrfìne meglio . Sn che ucentiAnlt ( G Agnino rejtAndo ttì Ingh.n^ da fiioi am 

teff A ) fpedì in FrAncÌA ÀmbAfciAdori T omAfo C onte eC Ormond^e 
TomAfò Goldenjìon Priore dcUA ChiefA di Chrifto in CAntnrberì , 

- S' impiegAst* inquejlo mentre Carlo A purgAre U 'Dnchejfa u quale rfir 
AnnA de fcrnpuli ,eod\i eh' aI pAri delU cofcienz,A , 0 più Ia ri- ogni n«zo- 
trAeuAno dal volerlo per marito , Pofe in opera genti et ogni forte ^ Serc^il (ilo* 
teologi , dameifignoriy configlieri y e tutti quelli ch'aueuano Aiaritag- 
eefpt aUa fu a perfoHA. Gli fruirono di promotori il DucudOrlienst ^ache^ 
il Principe d*Oranges \ liberati qualche tempo auanti delle loro 
prigionie ; e' l Conte Dunefe ; il quale dopo la prigionia <t Orile nsy 
s*era di nuouo accoftato al Re . Di frumenti il Manfciallo do 
Mieux , il Cancelliere Moni* Albano , le dame , e damigelle fue ' ! 

famigliar i , e quaft tutto il con figlio . Madama di Laual furi go- ' 

Iter natrice , e dama di onore ci fi affatico fopra tutti ; rendendofi , 

JiffcilelaDuchelfafcordarfiydeffereftatapertre annfeontino» • 

Hi indegnamente trattata . Le conuentioni fatte col Duca fio pa- 
dre , e con tffo lei dopo , mai offeruate . Auer le Carlo di frutto , e 
facchggiato il pat fe . Bffere ammogliato con la figliuola del Re de* 

Fomani , e'I Re de Romani con lei . Onde fe i T eologi ebbero fati- 
ca di leu orla gli fcrupuli della cofeienT^, non l*tbbe meno Mada- 
fna di Laual in purgarla da quelli deU* odio conceputo cantra di 
ini. Cedette alla fine foprale rmoflranze dilla pace: fopràla 
rtc ce fitta deU' abbracciarla , e del non (fft rei alno me^ a pane- 
■nirui^ chei matrimonio . MaQtmiltane lontano-', ecost pouerOy 
chc'n timpo di tanta bi fogno ■, nonaueua potute aiutarla , che di 
due mi'a huomini . Carle Àlì^ incontro vicino , e potente y da noto 
di finire finche non le aueffe tolte lo fiato , e ridottala a pouertà , e 
vÀftia.ll cheauuentndo Maffxmiliano non fi farebbe più curata 

di Iti:. 
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^ ^ fwiune^efdmte kro éppgggUtddUedehUT^ d" vn^òtfiu^ 
t I Bertoni abbandondià^e f$m Ufdlce tCvn ^derofo Re y fi rifilucttere di* 
(iT* chi^drfi f et Im^Udmi che U forzali cofirigmfseùmdegUlHgle fi 
ipw mnbdfieu^ df dimore chi fitfreeifitdUdy mndreno in Inghiiter* 
paura fi rdfiepo tdMer fe^mndto fei me firn Bertdgno, fen^ formi mmlU, 
Srfo " dimeno il Parlomento deoretott fer le foghe di q me fle genti oL 


tione 
>lorc 
Dureoime 


Solleua fjfi^do finti frent amente fdgoti do tutte Pd* 

di tre fromincieóid quelle di lercyP di Duremme furono fienanumte 
• * **' negati, Afferiuamodamerf mote grome’ll^ infi ff or tohiù gli o$t* 
De?*^wfa ni addietro', di frefente non effirmiff olle do fortorm firn, Proce^ 
de’ luiOd; . ^ffta q me fio contmmotia do^ amore dello co fa di lorCyC daWodio 
delregnonte.Ne tromondojii Commiffor) rimedio^n auendo mOf 
do do cofirigtterlifid negatiud delfogomento vfeito da tmm^ome 
do vna bocca filajandarono a configliorfene al Conte di Nortom* 
herland Rimario fignore in qmel faefe: eh' amendone fi ritto al Ri, 
ebbe per rifpofia, I fufftd) ejfire flati pofti al ParlomentOye pagati 
dogli dltrt volerli do loro fenl{a rtbatterne vn denaio . Il Conte 
auendo fatto raunore li più principali dello promincu , rifrì loro 
i»TcS5?è f /rmy? parole Je quali credutefi dette di fra tendagli entra» 

di Nortom fQfjo in cdfo ommoT^ndolo , e con Imi molti de’ froi fer nidori . il" 
eieg^oli’o* ^he fatto s'eUjfro per capo tl Cdualiere Giomanni Egemoni flan» 
capi.' dogli ■ Giomanni Achamber per configliere : hmomint feditiofi 
daf^Gonw amtndue. Il lor parere fu.d’ andare centra il Re, e combatterlo in 
di Surrci, t dififr della libertà. Il che dal Rè intefoycomando a Tomafo Conte 
ijp^cipalì Sftrrei (poco prima liberato di T orre) di coftrtgnerlu II che fa- 

* tendo egli gli feonfiffe con la prigionia deW Achamber y Egemoni 

fmggitofi in Fiandra alla Duchijfa Margherita . Eù PAchambet 
impiccato in lorc , (òpra vna eminente forca quadratOy impiccati 
adPintorno eU lui ad altre più baffi alcuni de’ principali y termi» 
s » non do con tal fine qmeHa follematione . k 

Morte dì Fini Giacopo III. Re di Scotio amico d'Arrigo , la fra vita in 
ni^Itè*di ' ^^"dotto advn mifer abile periodo da cattimi configli 

“ più tofio y che da cattima natura. Nacque conhuoneinclinationiy 

A»a furono depramate dalla pratica ePvna forte di gcntey/ch’en tmt» 

, a tempi fu pertentofr , t peflilentiak a principi inconuenientè 
r'. - ' ' fiato 


Scotta. 
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fiété fempre , e fura finche tl nténe/c dnr$ . Fu nella peti della fon- 
ranità a(Jolnta , coìne [ammalato in quella della fibbre , da non 
bajlargli per eft inguaia il Nilo,L'autorttà legitima non iìiimata 
da lui : quella fola cacata^il cui vfi non ì permeffo dalle cofiitu~ 
doni , e leggi del Regno . Nacque la fua routna dall’ odiare la U~ 
berta in coloro, che gli dauano buoni configli', e dall’ amare le adu- 
lationi in quelli, che gliene dauano de’ cattiui . il che facendofi 
da loro , pa non incorrae ne' pericoli della fua dtfgratia , f. cero 
aader lui nel baratro del fuoprecipitio . Tra le prime off fi fatte 
alla nobiltà fu il mancamento della fide: onde non gli credendo 
ella piufii piu fidandofine fi porto alla ribellione, Ne auendo cape 
per opera di tanta confeguen'^a , penso valer fi del Principe in età 
di quindici anni ; e fitto [ombra del figliuolo Riandar fra [ombre 
il padre . Ma ejfendo il Principe dotato di molta virtù , non volle 
accettare carico così abbomineuole . Onde fattoglifi credere, che fi 
farebbono dati aìC Inghilterra : priuatolo dt li’ eredità, e nonfien^ 
pericolo della vita,l’ accetto minacciato , Giacopo raccomandaiefi 
in tanto a Papa Innocentio VII I. e alli due Rà vicini Inghilter- 
ra , e Francia, aurebbe riceuuto foce or fi in tempo ,fe auefii auuto 
pacienl^a et appettarli nelC afelio d’ Edemburgo luogo fic uro : ma 
giudicatofi da lui Steriino pidt^ piu a propofito al riccuere queg- 
li , eh' egli afpettaua dalle prouintie fittentrionali del fuo regno : 
fu nel[ andar ui combattuto , e.vinto -, onde ritir atofi in vn mulU 
• no da acqua,con intentione difaluarfi neUe nani di là poco lonta- 
ne, vi re fio mi fer abilmente vccifi . E Giacopo IV, fuo figliuolo 
cintofi etvna catena di ferro in peniten’l^a delpeccato , le nggiun- 
fi vn’ anello ogn'anno ,per tutto il tempo , ch’ei vifie , Aui ua Pa- 
pa Innocentio fpedito per quefio negotio in ifcotia , Adriano da 
Corneto ,perfonaggio di notabili condittoni , che ginn fi a londre 
due giorni auanti tauuifo di quefio infauHo auuenimento . Onde 
penfando al fuo ritorno fu rattenuto dal Re , aff tiionatofi aU<L-j 
fue qualità, comendate dal Mortone Arciuefeouo di Can turbe 
ri. Ne fien’ ingannarono punto : perche effindo (gli dotato di 
grande fperien^ ne gli affari del mondo , oltre le bilie leturc 
.(Polidoro dandogli titolo di rifiauratore della lingua latina , c dtl 

piu 


148^. 
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1 4 S 8 . elotfueme Jtfo Ckercme) paiteMMtAi firn édtigrddi. GH em^ 

fin U Reti Vefs»mMi9dt, Henford^ il éj mòie rmttMeiéto gli diede 
quello di Bàthe , 4 vyelst firme ndoji di latin tmtt' i negat] di firn* 
denti de Reme : emde promo/finl Cerduulnt» , ne riconehhe i fit^ 
mort, dandogli continouatt aunififipra le occeren^ d' Italia. Gel» 
to pei dall'ambittone del Pontificate fi reame nell onere., nelle for- 
tune, e in fi flcffo: verificate fi in lui-. La dottrina , egli fi a di effe- 
re inut Ut, fi il lor fine non fa ['ottima infiitutione della vita . La 
f Li ca\ir i_» caufa della fua rouina fu . Gh' auendo il Cardinale A finfo Pe- 
tracci macchinata la morte di Papa Leene X. con altri Cardinali 
faoi complici: ve ne furono tre non complici, ma confapenoli-,Ria- 
rio. Sederini, e quef^ Adriano, i quali non vi fi mefie’.ando, nan- 
r ebbene pero voluto C effetto , ciafiuno di ejfi afpiran^ al Pontifi- 
cato , llGiouio narrate le caufi eh' aueaanemeffo il iìano, eH 
Sodi rini a odiar il Papa , venendo a parlar d Adri.tno d>ce . Ma 
,, Adriano non mofse da odio alcuno , ma da vane dcjiderio dt re- 
„ gnare afpettaua la morte di Leene, perciochc s‘ anca concetto vna 
, , certa fperanT^a d aucr a effr Papa , per le parole dvna donna ite- 
„ douina : la quale auendogli già molto tempo innanS(i a Ini che ne 
„ domandaua dUigentijjtmamente , predetto della fua , e della pu- 
, , blica fortuna del mondo, aueua faldamente ancora affirmato,che 
,, morendo Papa Leone d immatura morte , glt farebbe fucctjjò vn 
' „ vecchio chiamato Adriano, nato di luogo ofcuro,famofo per glt fiu- 

„ di delle lettere, il quale fondandofi nella virtù fila ,finza fauore 
„ alcuno de'fuoi maggiori , aueua acquìfìato tutte le dignità degli 
„ onori fiacri t e ben pareua , che tutte quefèe cofe apertamente fi tro- 
„ u afferò in lui . PerciocJte effindo egli nato a Corneto T erra infit^ 
„ me di T ofian.i , di famiglia bajjtjjtma, e quafi mecanica ; col be- 
„ nefitio filo delle buone lettere , s' aueua guadagnato tutte le digni- 
„ tà degli ordini fiacri . Ne pero il pronoftico della vecchia ingan- 
„ noiafide tpercioche Adriano vecchio Fiammingo, figliuolo d vn 
„ pottero arte fee , illufire per dottrina , con miracolo fa felicità fu 
,, fiuto Papa dopo Leone . E poco più b.tffo figgiugne . il Sederino 
„ con libero e fillio fi riduffe nel territorio dt Fondi, ma Adriano huo~ 

„ mo d'animo paurofo, e pieno difofpetto, diffidandtfi della clemen- 

■ 
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di Le»ne,parte»d 6 fida Roma in abito S contadino^ * 4 ^ 

alcuno lo ftrfegmitaff'e^fiti’ alla morte faa mato dt contifttto luogo » 
it afcouderfi, il Guicciardini f orlandone piìt chiaramente dice. >* 

Ad Adriano, e Volterrane» fu data molefiia alcuna » eccetto che « . 
tacitamente pagarono certa efuantita di danari : ma non ft confi» >» 
dando n} hjno, ne l' aitro di fiore in Roma ficur amente , ne con la >» 
cesueniente dignitàt Volterra con la licen^ del Pontefice fe nan- »» 

(do a Fondi, doue fono H ombra di Pro/pere Colonna fictte fino alla »» ^ 

morte del Papa, ée Adriano partitofi occultamente , quello che s- »> 
aatueniffe di lui, non fìt mai più ( ciré fifapeffe ) ne trouato,rè ve- >» 
dato in luogo alcuno . H'o voluto narrare [ istoria iqteradi que- »» 
fio grand* huomo a nofiro ammaefèramento , comprendendofne . 

L' ambinone dìfiiuta in due fpetie ,l' vna lode noie , e H altra no ; 
raffomigUarfi a due difiinti corfieri . La lode noie non leuabile da 
gli h uomini ( perche chi la toglie ffè non ne farebbe il mondo nè beL 
lo, nè buono )fi raffimiglia ad vn cauallo generojò aggiuBato, che 
afuo tempo f» tutto a foli cenni della mano . La non lodeuole (le- 
uabile , e da fuggirfi } ad vn cauaUo vitiofò , lunatico , indifcipU» 
nabile . Aliano caualco Vvn\ e l'altro , il prime condottolo fr- 
lice e fet^ pericoli fino alla vecchiaia, llfècondo precipitatolo 
a terra, e pt r datolo al mondo . Ffimpieraro, e'n per fona di tal di- 
gnità giammai Veduto. Perche il perire, e'I morire fìtto le ruinCy 
a cofaauuenuta in tutt‘ i tempi a molti : ma perire , eperpaura^ 
della morte morir volendo y,Hon ad deuno \ eh' io fappia-, ette a 
quefio folo. 

il negotio di Bertagna dopo la morte del Duca Francefèo,refib j 489. 
eost inuiluppato, che non f nafpettaua, che mali , La Ducheffa Stito di' 
f nei alla .. / tutori infdeli . La madore , emiglior parte clc^ dopo^l^ 
Baronialienata. Cli altri co' di(fgnt volti aprbpr]ÌHterejft . E mnxtc del 
lo Hato fìtto titolo di nol^ sì come pretefo, così infidiato da mol- 
ti. Laueuail padre prome fisa a tre in diuerli tempi. La Dnchef 

Majjmiliano, che non lebbe per fua negligen^ . Al Duca ttOr- fa promef- 
Ih ns poi , bem he ammogliato \ che la perdette per effire fiato fatto ® 

prigiot.u ro . Vltimamcnte ad Albret , che non (ebbe, per eh' ella 


nolvelfe ^ 


Ottenutala Carlo tacito. prete tfìre : non mofiratofi che 
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m»lte dopo U morti del padre , d! auerl a prete fa . La ìnclmatmA 
di lei prime furono ver iiajjèmiliano ; a lui prima folennementi 
promejfa. VerfoOiUens le feconde : ejfndole fiato fatto credere 
il primo matrimonio di lui inurdido . Alrlrorrt Carla come nimico 
perturbatore della fua cjuiete^ diBruggitore del fuo fiate. La aik* 
no <t Aibret vna naturale antipatia , onero Hamktione d‘ efferiut 
Reina de' Romani , La nobiltà^ e i titoli potendo qualche cófa . E 
Aibret benché nobtlijjt mo\ fe non fuddtte > vt^allo della corona di 
Francia . Difendi ua Aibret per madre delia cafa di Ber tagna • 
Margherita figliuola di Giouanni F. maritata ad Alaino IX, Vò- 
feonte di Rohan , offende fiata madre di tre figliuole : la fecondi-i 
delle quali partorì cofiuiy il grande Alaino denominato. La mag- 
giore tffendo fiata maritata nella C afa di Rieux > e la minore in 
Ctouanni d’Orlùnt Conte ttAugolemme , che genero Carlo padre 
di Francefeo primo Re di Francia . Gli amua il Duca Franco- 
feo offertola figliuola, fòpr a fperanza digraq foccorfi, i quali furo- 
no pochiy e tardi : perche auendo egli giudicate neceffario intere f- 
fare in queffa guerra Ferdinando , ed 1 fabella , acctoebe non gii 
trauagliaffiro tl Re di NauarrafuofigUuelo (trouandofi difgufia- 
tiy che nel maritaggio di queUa Reina , egli /òffe fiato antepoft 0 al 
Principe di Cafiiglta ,per cui la prefefero) fe n' andò a trottarli in 
Y alenila , Ed effendoft doluto > che Carlo gli auefse occupato gli 
Stati tper auer portato gC intere^ dfl figliuolo alla corona di Na- 
uarra, centra il Yifeonte diPJarbonay ch‘ tgU fauoriuadi fupplicb 
prenderlo fiotto la loro protettione , e con e fio lui il (òpradem Re % 
co' Duchi d’Crliens , e di Bertagna yper difenderli dalla violen^ 
di coloro , die abufauano deU' autorità del Re di Francia : ofièren- 
dofi in nome loro di fax rendere dia Catalogna te T erte di Rojfi- 
g/ionCy e di Cerdagna , che Giouanni Re d' Aragona aueua impe- 
gnate a Luigi X I. Ottenuto ciò che domandaua ,e di più alcune 
truppe fiotto la condotta del Grulla lor maggiordomoytordo in Gnu- 
fi ogn a ; e giuntele alle fine ( che tutte infieme faceuam vn nume- 
ro di quattromila} non volle pacarla Gecronnay finche non gli 
furono confrinati le preme ffe del matrimonio y le quali qudkdo 
fòffiro flatc\fiittuabilt t il premio aurebbe formantatodi gran—* 

lunga 
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lunga il feruìgio : le promtffe e (fendè (late con fine etaner fìrT^ da 1 8.' 

rtpnlfare Cinimico , ch'egli non ebbe . Onde conjìdtrando Arrii^o, 
che il Re di Francia non a /tendo <j /talché grand‘oJlacolo , era con fi-rf/f Ma^'. ' 
quefto mattimonio per impadronirfi dilla Ber ragna , conjìglto miliano à 
Majjtmilianoaprofegtt/rlodinnouo: poiché Orliens efclufo ^ AL lynó^ie'!* 
hret rifiatato ^ e Carlo (chefimulaua non pretenderla, Bertagna. 

ammogliato^ in termine di non ottenerla , che con lungbtTfedi 
tempo-, potejfe i gli fper aria . Non c'era che pia infc(ìajf la papilla * 

del Marefciallodi Rieuxfuo tutore: perche leuatale l'vhbidien- pcrfauoti- 
^,per colìrigncrla ad accettare Albrct , le aueua mijjò in confà- ” 

[ione tutto quello , che le reflaua dello fiato non occt/pato da Fran- Q,j 
cefi. Marifoluta di monacar// più tofio,che d'auerlo /pedi a Maf Duchcfn» 
fimilianoin Fiandra, ed a F ordinando in lff<*gf>apirfoccorfi.'^^^(f^(^ 
Inui'o nell ifiejjò tempo ad Arrigo in Inghilterra, che le manda Fiamlra.ed 
gli otto mila combattenti , mentre Majjimilfano inabile al profe |nghi!ier— 
guimento del matrimonio , era molto meno a foccorfì: i Fiammtn- Deboff*-* ' 
ghi auendolo rifiretto in maniera , che non poteua non cì/e aiuta. 
re, ma ne aiutarfi. Gli aueua la moglie lafciato due figliuoli Filip- 
po , e Margherita . I Gantefi con (juei di Bruges gliele aueuano 
le nati, dando quattro tutori di II' ordine loro a Filippo , e maritan- e liranncg 
do indifpetto ai lui Margherita bambina di tre anni a Carlo, *** 

viuente Luigi X /. fuo padre: fmembrando, con tra ogni ragione di * 
buon gouerno ; per indebolirlo gli fiati de' paefi baffi , deU* Art efia, 
e Francia contea dandogliele in dote . Lo tennero anche lungo 
tempo prigioniero , non gli dando libertà ,fi- non dopo ch'ebbe giu- 
rato di perdonare tutte le ofifift , ne "jendicarfene giammai . E co- 
me che Llmperadore fuo padre ( non appr Quando coii indegni .tc- 
cordi) veniffe in fuo aiuto , non gli fece pero giouamento alcuno : 
perche tornatefine in Alemagna,fen7fauer fdtf altro, che incitar 
maggiormente que' popoli ( de' quali s'ira fatto capo il Signore di 
Bauefiein , fpalleggiato da quelle di Cwdes gouernatore di Picar- 
dia, eh' andò imediatamete ad afifèdiare Befinundefio lafcto inteK 
mine, ch’amala pena patena difindere fe fieffo, non che aiutar 
altrui . E non volendo Arrigo rompere con la Francia , ne la- 
fidar perire la Fiandra,fpedì tl Barone Muriti alfgnor d'Aubene 

S gouer- 
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1489. gouernatore dt Cates con mille hnemini ^ fitto colore di fitfplèm 
mento per le gnernigi^ni di le del mare ?fn figreto ordine dt fic- 
'Arrigo ma- correre Dipnnnde. A che egUvhbiàà così hene,ch'aggianti anul- 
rcic Dila?ii rnindati , mille altri tratti da prefid] ePHammes , e di Guinay 
de . pafi'o di notte P acqua di Granelline , entrando in Nenporto , dotte 

tngrojfatofi di fii cento Alemani , che trono qnini , e da fidela^ 
guida condotto in Definunde ; fenxat che l'inimico ( ch'era alloga 
, giato dald altra banda ) fi n'aHuedcffi ; l' affali impronifamente , 

' refi andane vittoria fi , con morte dotto mila , e coll' acqufflo delt. 

d^!| , e del bagaglio . La cauft di tanto macello fu . Che 

dip . combattendo il Murici egli filo a canallo fra tanti ,fttdavn pc^ 

^ d'artiglieria fiaitalcato , ed vccifi ; il che fiir[zà in monier ta 
ifnoi y che n ammazzarono i prigioni , e tutti quelli con ejji , che 
non poterono fìtg^ire\ non refiati de i loro che ducento morti , il 
Signor (PAubene condotti i firttiy e la preda a NeuportOy torno 
Cor J« và aìcales , lafiiando alfignor di Cordes ; ch'era in Ipre ; il penficro 
rarta preda di ricuperarla: il q -tale condo ttouifi con vénti mila huominiy 
Ncijpor- hattutala le diede l'affilto ; i difinfiri facendo ogni douae , aiu- 
tati da friiilafiuti quiui . Fu dopo vn lungo combattimento 
’ perduta vna torre , ch'era laoppugnatav su la quale piantataui 
‘ Cordes la bandiera dt Francia y era per impadronirfidelrefio y fi 

la fortuna noi di.fauoriua in quel punto , con vn picciolo foccor- 
fiyChe da Caler entro nella piazÓla. Poiché conofiiuta t Anbeue la 
dcbolt^a di quel prcftdto , aueua fatto imbarcare ottanta fcdti 
guerrieri , per foftantJrla , fin che le mandajp fir^e maggiori per ■ 
Ma n’è ri- hhcrarla affatto . Ouefii arriuati nelP ardore della ^jfa, mentre i 
cacciato . ftreggeuano con la fila virtù ) le ferite nuoue giunte a'ie 

vecchie condottili a termine di non pour~appena fiat in piedi)cor- 
firo alle mura Ne ricacciarono gli oppugnatori . Riprefiro la 
• Torre, e firacciaia la bandhradt Francia, vi rimifiro quella 
d' i nghiiurra : ma con tanta franchez.sja , che Cordes credutili 
■ in maggior numero, nè Uno P affé dio » Onde aggiunto al vecchio 
odio nanenale la pri. finte perfinale vergogna , profifs'o . Che fi 
fan bbe contentato fi ar fi et' anni nelP infimo , concedendogli la 
• fortuna di leuar Cales dalle mani et Ingleji Regno di perdono cP- 
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'Libro Nono ^ Arrigo Sett!(ao v cf}9 

^tHgutàr^v»’ aUtrnatiua cosi difìtgudU : ilfeMfovm/utt firn c 4^ *4?^ 

f 4 cc delUglorid mondana, che delie pene infernali non cempreH- 
fidi, else per fide . 

Nenfoddisfattofi Arrigo daner colmarmi follesuto MaJftmiUa- Arrigo có- 
•no , che procaccio di ’folUuarlo col configlio , perfnadendolo a ripi - 1 

gHare il negotio delle noT^ze-d conchiuderlo con ejuella Duchefifa , riprendere 
jcome detto abbiamo. Configlio eh* egli abbraccio (àbito , mandato- j 
■dote quattro Ambafc indori , dando lor per capo il Conte di Naf- j.e . 
fau , e di Vianne , con commijjtone , che conchtnfò La fpofafse huj „ j 3 ^ 
fuo nome, come fece : vfando in quefla attiene vnacirimonia non balciadori. 
accofiumata (per quanto io fapptafin que‘ tempi . Perche corica- che fpo- 
tafi la Duchijfa nel fuo letto, pofe il Conte ( alla prtfen\a di molte iino in 1 u# 
dame,e fignori) vna gamba fiotto le len\uola,come in fiegno di con- o^uTheflaT* 
fumatione di matrimonio , tenendo di continouo la procura di 
Mafitmtliano in mano Belh forefl niega quefio fiponfialitio per prò- 
curatore : ed oltre le ragioni che u adduce , la principale c , che fie ’• 

•così fofise , Kannalifia di Bertagna n aurebbe detto qualche cofa . 

/ 0 con fi fiso non autrlo letto , ne fiaperne il nome: h'o letto C Argen- 
trè C vlttmo che n' ha ficritto , il quale allegando la tefìimonian1(a 
degli archiuiMce.C he la Ducheffia dopo quefio fiponfialitìe afisun - 
■fie il titolo di Re ina-, e che gli atti,e proclami publici fi face (fiero fiot- 
to i nomi di MaJftmiliano,e et Anna per la gratin di Dio Re, e Rei- 
na de' Romani,Duca,e Duche(fd di Bertagna . Non eh’ io fiimi , 
che quefia forma di matrimonio leghi con altro obbligo , che col ci- 
uile:et offèruare la parola data,mediante sì fiolenne, e publica ciri- 
monia : poi che non c’è legge , che V renda indi((ilubile per sì fatta 
caufia . E fie i Principi t hanno 'vfato dopo , il fanno col medefitno 
fine . Ma non feconeto con gli efiètti dourtti il fido "vantaggio Maf- 
fimtliano : perche credutofi d’ auir H abilito quefio matrimonio in 
maniera da non poter romperfi , non curo di mandar aiuti itua 
Bertagna : sì che abbandonatala alla fortuna , che fauorifee i pro- 
uidt , nè disfauorì lui , che negligente ne* fimi affari , non nc 
fece quafi mai alcuno, il quale auuegnachè ben cominciate , 
aisrfiè buon fine . Era egli di belli jjime qualità dotato , ma-' 

^corrotte da gli tfiremi , gli refiero infilici quafi tutte le (de [iano . 

S i ^ twprefie , 
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• ® »T imprefe , llvdlore tlafcien'^miUtAre ^ elbnonfenfìn^eòH^ 

figU , refi inHtili dal pio mÀLgouerno . Non raccop rudi ddmt- 
ri per fdre vna gnerrd , che non li dijjtpa/fe prima , che co- 
minciarla, F u del numero di coloro ^ che fanno proporre ^ ma 
monepguire. Prudenti in diporp , imprudenti nell’ operare : 
onde fe pjfe flato pojji bile dargli fi vn efectttore ^ non et fareb- 
be flato , che defidtrar in lui . Ho altre volte creduto impojjtbile^ 
chei’ intendimento concependo bene partorifea male : e eh" e/f n- 
deci egli direttore , manchi di for ^ , per con firmare le attiont 
all* idee ^ daUe ejuali tjfi dipendono : ma la cotidtana pratica 
tn'hà refi accorto , d'ejfirmi stato in errore . ^ 

149C. Non auendo egli dunejue fatto quel che deueua, e credendo !■ 

Carlo, che far lo douejjè , t’applico a rimed) da due parti . Della 
Duchijfa contraminando il maritaggio di MaJJtmiltano, col pro- 
curarlo per fe: cosi con figli alo da coloro , che dt pi ù autorità gli 
Manda am erano apprcffi.E d Arrigo mandandogli per Ambafeiadori Fran- 
aid Arrigo Signore di Lucemburgo,Carlo di Marignano , e lo ferii tore 
delle flotte di Francia FogeroGuaguino . Le loro infirutioni fu- 
Sommario rono . Di chiedi rgli lega , e pac€:dtfldirate dafe,non per volgere 
e^oficl^t If ptt i» I talia, ma per affiti ione, che 

gli portaua ynatagli dal primo giorno , c he' l vide oper flmpatia 
naturale fopcr ccflcllatione ctUfle , Sapere non cfflrci nimtana 
tra di loro , ma i fot tutti r incoi, tn de’ lor fudditi tn Fiandra , e'n 

* B er lagna rici ri arne la cohfìrmaiione.Non accuftre le attiont di 
lui in quefto cafo, per effere Ct no, le guerre limitari trarre i prtn- 

• , • cìpt a fiycome le piaghe gli vmori . Onde effètti tali tffindo natu- 

rali, non douer ejft re riputati a^etti dt mala iiolontà.Cos) eri dtr. 

^ ii ffliyCOsì interpretarli . Auerne pircio da effitefeufato ttnef) ef- . 

fo:perche fe faceua guerra alla Bi r lagna , l’onore , e la conferua- ' * 
tione delle fue prerogatiue non gli pirmetteuano far altrimenti . . 

E fe alla Fiandra le mede fune . Perche protetti que’ popoli dal- 
la fiuranita della Francia : opprejji dal lor Principe, ed afe ri cor. * 
fi, non aucr potuto non folle u str It , E benché i cafuali rincontri . ' 
<C amendue le nationi Fr ance fi , cd Ingtefe non ne aueffero fu- 
fc italo guerra formale , ricercarfl non dimetto vn confolidamen- 
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d" jimtcitia t éu cìoche il mottd» non ne refli in ambiguo ^ ve- 1 ^ 59 ^ 

^ dendo riuol/o altrouc . VtlfVdargli parte de' fuoi più occufti dtf- 
t maina di quella co nfiden^^ , eh' egli era per vfar 

^ fempre con effò ìui . Sua intentione effe re di paffare all‘. acquiflo 

^ di Napoli ^ Segno t. che di ragione gli Appartcneua.\per douer 

di là (fauorendolo iddio ) tragittar fi in T urchia a jàr guerra 
agl tnfedelt . P enfierò degno del fauore i' ogni Crjfiiano Prin- 
cipe , molto più d' vn Crifiiano Ep , ed amico come lui . E per- 
che la guerra di Bertagna lo potè uà mnouerc a qualche gelofia j 
non penetrate le vére ragioni di ejja ;gH faeeua fapeu . Ch‘ ef- 
fi ndo eglijtgnore di quel feudo , con ue ni rea alla! fua riputatione , ‘ 

conferuarne le ragioni : tra le quali i che la erede non potef^.^ * 
maritarfi fenica fuo confentimento . Ch’ auendola la Duchifia 
contrauenuta , dtfponendo della fua volontà , fnza permtjjto- - * 
^ ne di fe fuo fouranOy ricer caffo, il douere di poter (con buona 
gratta defluì ) bearla a Principe non pregi udì ti ale alla fua co- • 
tona: fper andò t eh' egli vi fi acconfentirebbe come cofa con- 
ueneuole alla ragione fi fiato , e di giufiitia . Auuedutofi Arri. ^ ìfpofta 41 
go , ^e il Rè di Francia gli ifoleua far inghiotìire vna pillola •• 
d' aloe inuolt^iji oro di fqgli a y volley che fi rifpondtffe a gli , 

jtmbafciaJìfh . Non douerfi trattar pace , per far guerra a gli 
amici. Ingiufiochiedirla t tngiuslijjimo darla'. D' equità non 
effrui^ che fiuppofiti y e parole . ConJaMrtagma auer^ iroppo 
fi intereffi per abbandonarla . 1 modi jenuti da Carlo y' non-^ ‘ ' * 

ejfire dt Signore y eh' intenda confine ar fi i diritti del fudo; 
ma dt nimico , .^he voglia vfttrparli . La correttione (dato eh'- ' ** * 
ella foffl fiata giitfta , e nece/fitriqj non auer auuto bifogno ' • 

eli nielli tanto ingiufti ; nè d{ 'tanK 't^n neceffarie arme font *4 . , ' 

^ di vna fanciUa. Nondifputarfi fiolabbia ragione de. maritaetr 
« la^fiuontodoy ancor che di ficilmente_y fofja alUgamecafi fe- 
• ^ . gaiti . 1 1 fi redo di Bertagna della nobiltà-eli egli} y nonfogget- 
' , • eo allagiuHttia , leggi , e voglie del Signore dt effo , come i comu- 
, • fti , La Gqafcogna , c la Normandia in altro tempOy e la Fiandra . 

’ .1-*^ fottopofit a così abbietta figgtttione . Ma dato che 

-f offéso: i matrimon) doHir effer Uberi \ non fatila finita: non-) 
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cojìrtìu U farti , ch‘almmentifarehb$nteontrtt U Uggì vmMt$e\ 
e dittine , E fupfofta^cfte non contrafàet^t tàkhggi , fotejè di^ 
fpornCy contrafurebbe ti q nelle dell' intere ffi degli aUn Principili 
quali potranno contentarfi forfè-, chela maritiad altri , ma no» a 
fé flcffò . Per la Fiandra :flupirB, clje Re tanto faggio , pttrtajfe 
argomenti in materiaeanto gratte,cesi leggieri . Che denominaf- 
fe apprejjione de' popoli , l' opprtjjione del Principe . La ribbelliont 
degli ^ni ingiufitia dell'altro . Che dopo auerlo ejji tenuto prigio- 
niero tanti mefii vccifogliferuidori,e rapitogli ilfgliuoloponen- 
dolo ingiuriofamete fìtto la, loro tutela. -pretendeffro riccuer ingiu- 
ria ingiuriddoiprotettì, e cofìrmati nella ribelUotte da lui medefi- 
mo. C afogidmai auuenuto^d ora auuenuto co/ragl'intcrejJì,e di. 
gnità di eutt'i Principi : potendo in qualche tempo arriuare a eia- 
fcheduno di efft ciò che di prefìnte è arri nato a qu^fto : obbligati 
in occ afoni fnnili di reciprocamente aiutarfi, licite fe agli altri 
conuemua ,piu a lui , effe (fendo furano , doaeua cafit^re la ri- 
belUone de popoli , non autoritaria, e nutrirla . Ringrat tarlo del- 
la comunicatione defuoi fìgreti dtjfegni , e' n modo fìgreti , che 
non che f Italia , ma tutt'il mondo li fapeua . 1 fini dd paffare i n 
Macedonia per far guerra al Turco efjtre non che Crtfttani , ma 
generofi: onde fe in voceefcffirrichteflo di pace ,paièfs'egli cMe- 
der a lui jcCeffergli in così fanta imprefa compagno ,fe ne riputa- 
Irebbe flice . Mai fuoi argomenti auer troppo reputanti còjlrut- 
tioni » Non comandare iddio , che per ben fare fi faccia male: ne 
che fi taglia altrui per farne offèrta all'altare . T mtasaa fe cre- 
deua poter aff altre il regno di Napoli congiuftitia ; e che le ragion 
ni prete feui , per la fola rinuntia delia caft tC Angiìt, erano buonci 
cfte co fa era egli per giudicar dix-fì , fpogltato della Normandia , 
dell' Angiìt, della Guafeogna , e di tuttala Francia ( che per ere' 
dità naturale cadente nella fu a per fona , non per le altrui rinun~ 
tie gli era patrimonio legale )fe non fi moueua a fare l'ifteffò infe- 
gnato da lui ? folerne fegutr l'efempio , e correre la earriera,ch'ei 
gli moftrauA . Pero 'volendo la pace era per dargliele a con dit ione , 
0 della rlnuntia di quello, ohe con ingiù fo titolo ei poffedeua: oue- 
rocon tributo tale, che proportionaffe do ch'egli era per ritenerne^. 

- - . * CU 
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. CU AmìiAfciami nm me fa quefià rìfpofta^ dijfer» mh mer com^ 1490. 

mijjtóae in tale propofito : ma effer certi , che la fpada del Re lire Replica de 

haftarehbt a difenderai la ctrona , da non disfiorarfi del pin mi- 

nimo de' fuoi gigli . E quanto al matrimonio della Dnchejfa , non |or ritorno 

efpr gliene mat venato penfiero^ trouand^t ammogliato nella f-r «nfr^ncia* 

gliaola di Ma^miliano .Tale rifpofla ( replico il Re ) aaer afpet- 

jatd da lui . che oli aurehbe mandato Amhardadori t per chia- ^ . « 

• ^ ■ n , ■ I -, Arrigo mi 

rtrfìne meglio . Su che Ucennatilt ( Gagutno refi andò iù Inghil-, da fnoi am 

terra ) fpedt in Francia Ambafci adori Tomafo Conte ed Ormond^e 
Tomafo Goldenfton Priore della Chiefa di Chrifio in Canturberì . 

. S' impiegaua in quejlo mentre Carlo a purgare la ’ Duchejfa j] quj|g yft 
Anna de’ ferupuli .eod]^ eh' al pari della cofcienx,a , À piu la ri^ «gn* 
traeuano dal volerlo per marito . Pofe in opera genti et ogni forte , fù<,' 

teologi , dame,fignorit conftglieri > e tutti quelli eh' aueuano ac\ rtiaritag- 
ecffò allafua perfona. Gliferuirono di promotori il Duca etOrlieuty f^Qche^ 
il Principe dorangess liberati qualche tempo auanti delle loro 
prigionie ; e’ l Conte Dunefe ; il quale dopo la prigionia et Orlientt 
s'era dt nuouo accoftato al Re . Di frumenti il Marifciallo di 
Xieux , il Cancelliere Moni* Albano , le dame , e damigelle fue ' 

famtgltari i e quafi tutta il con figlio .Madama di Laual futi go» 
iter natrice , e dama di onore ci fi affatico fopra tutti : rendendofi > 

difftcilelaDucheffafcordarfi^deffere fiata per tre anniconttno» ■ 
tei indegnamente trattata , Le conuentioni fatte col Duca fuo pa- 
dre , e con tffo lei dopo , mai offeruate . Auerle C aria di frutto , e 
fdcchggiato il p.u fe . Effere ammogliato con la figliuola del Re de' 

Jtomam , e‘l Rè de Romani con lei . Onde fe iT eologi ebbero fati- 
ca di leu orla gli ferupuli della cofeienT^a. non l'ibbe meno Mada- 
fna di Laual in purgarla da quelli dell' odio conceputo cantra di 
lui . Cedette alla fine fopra U rtmaftranze dt Ila pace : fopràlé 
ncecjjfitàded' abbracciarla y e ddnon tffircialtionieTpa pcrut>- 
niruty che l matrimonio . Majjimilianolontantt, ecosr poueroy 
(hi'n ttmpo di tanto bt fogne y nonaueua potuto aiutarla , che di 
due mi' a huomini . Carlo aU* incontro vicino . e potente , da no» 
di fi P. tre finche non le aueffe tolto lo fiato , e ridottala apouertà , e 
mifttia.il chcauuentndo Maffimiliano non fi farebbe piu curato 

di lei:. 
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•14^0. ejjfndo il poffefso della Bertagna , nott .juello'dcUd , 

J fola nn'da perfona. Che le prom effe matrim0nialf,c glijffejj% 

, . mon] i» cafi di necejjità,crano difpeptbili . il Papa da no porci dif- 

« • fcMliaproHemnJone gne rreffangHe,eccid] stipar abili con la pace, 

eia pace col maritaggio , Lafigltuola dt Majjtmiltano non impe- 
dirlo, offendo ella in età da non poter approuarlo, ne difappronarlo. 

£•’■ . . • ' • Qf^llo di lei col padre della medefima,fe promefso, non confama- 
i. . to . Le folennità vfateni pure cirimonie inuentate per abbagliare 
‘ il mondo : noi rendendo efse valido per qual fi voglia legge 0 cano- 

nica,o ciuile. E quando altra ragione non preualefp, la confcraa- 
: tiene dello fiato ■, la giouaneTffa del marito a quella di lei propor- 

* , usuata , e‘l diuenirc la prima Rcina del mondo , aueuano da per- 
. fuadcrla. Stracca alla fine di tanti combattimenti fi refe , benché 

non libera ancora dello fcr apulo , nel rompimento delia promeffk 
Che cede ^ Majftmrliano . Ma venendo egli accn fato etauer come marito 
alla fine mancato a> fuo debito, non C aiutando, ne tenendo per fona alcuna 
^ceflìtà^.^ di lei ( il effe non fi farebbe fatto col piu indifferente princi- 
pe )refi'o anche quefìo leuat’o. 

3 ! Vefcouo ' Giunti a Calagli ambafeiadori deftinati a Carlo,v‘incontra- 
il Vefcouo di Concordia mandato dal Papa . Da Alefsar.dro 
ciò del Pa- VI. dice Polidoro Virgilio, edcfcgMitodttglifcrittori Inglefi, 
pace*” Onofrio Panuino nota la morte d' lanonentioV 1 1 1 . a 2^. dt Ltt- 
Lrrore de* gUo ì t\g i.t la elettione d'AlefsÙdroa gli i x.dclmefirfrefseguito- 
Sccinori . jg ji auendo bi fogno di molti tiftimon], per proaare ch'e- 
gli non fu Papa in quel tempo, allegafo il fiolo Gu.f{zj>,che parlan- 
,, do del matrimonio dt Bertagna dice. L’ anno le^^^.mor) il Duca 
„ di hirtagna,e rimafe vnafua fgliuola erede di quello fiato. iLcfje 
,, vedendo Carlo, ripudiò Margherita fua moglie, e tolfe Anna pro- 
„ me fra al fuocero : e cto fu difpenfato da Papta Innocentio V Ili. 
Or fe la mrjjtone del Vefcouo di Concordia fu nel tempo,che fi nral- 
tattano queiìe BoT^fe, non poteuane efscrc difpenfate da Alcfsan- 
Aro.che non fu Papa, che due anni dopo. AnTg che vno degli fi-fit- 
tori In ole fi. perfonaggio di eminente Ut ter atara-, c ùnghie ttar a rodo 
- 'dalle q u alita et Ale fs andrò la caufa di quefia n andatura , dice . 

'■Che ttouandoji il papa riferrato davaalega de'ftèndpali fi cui 
■ d I- 
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i Italia yfi che pmaa aprirfi il eammim alt cutuan^amentù * 4^ 

della fua cafa^ de/idero la pace di queBi due Ae mediche gli affa- 
vi d'Inghilterra non arreftaffir» il viaggia del He Carla in Italia^ 

In che prende granderrore: perche Alefsandra non che ne defide- 
raffi la venuta^ eh’ anta fece lega cen Al/info He di NapeU c((ntr4 
di lui . £ henche affetta fise di moftr or glifi inclinato da principio , 
fu per ingelofiee Alfinfiy accioche gli dcfse quanto chiedeua per li 
figliuoli: de’ quali era genero tvno, auendone fpofato la bafiarda. 

Si che il de fidario della venuta in Italia di sì potente He , potea 
btnfignerjì, ma non auerfi , Inmcentio dunque non foggetto a 
quefti timori fìt quegli > che mando il V efeouo di Concordia a ri- 
cociliarli : perche le lor guerre perturbddo la Cbrifiianità.. la met- 
te nano in pencolo del T ureo , che s’ andana fempre auuan^nde . 

Onde unendo il V efeouo fatto ifuoi offìc\ cen Carlo(che fi fin/è ve. ta puM5- 
lonterofo della pace) Venne in Inghilterra y doue non opero nulla- dciTOacrK 
perche publicatojì il matrimenio di Bertagna . fe ne ruppe il trae moni© reo 
tato , richiamando amendue i He i loto ambafeiadori a cafa. Ne ^ 

permettendo piu dijjtmulationt toner e d Arrigo : e promettendogli ilei Nun— 
M affimiliano validi foccorfi dal Re di Spagna y conuoco il Parla- «i® 1* 

mentOyC vi prepofe la guerra di Franciayda non far fi piu per Luo- ^ jìitìgo 
gotenenti , come quella di Bertagna , ma da lui me defimo pe'l ri- , 

coacro deUe prouincie perdute fono Arrigo VI, centra vn nimico^ di FmocI» 
cheper lefuc dterigicy e per pretendere fopr a degdvnoy era inde- 
gno dell’ amie iiia di tutti : poiché occupatafi la Bertagna con fir- 
e /redi: e mantenuti i ribelli di Fiandra centra il lor Principe^ 
pretendijfe or a foggettarfi t ItaUaper trauagliar poi tutti Princi- 
pi della ChrifiiUnitd : enefiando la cupidigia del dominare , e la^ 
cene epura vfurpamne del regno di Napoliy co dir di farle per por- 
tare tarmi centra fff infedeli di là del mare Adriatico. C he’l per- 
mettergli quefii progrejfi gli farebbe ^altrettanto danno , quanto 
che cinta Plughi! terra dalle prouincie di Picardia , Normandia^ 
edoradaquefio nuouoacquifio di Bertagna yfijffè ptrriufcirgli 
facile il perturbarla, mentre lafciandofi h/ìngare, come fiPaUora 
aiueua fatto fi lafciaffe ingannar e yCom' era fiato ingannato.Le for- 
^ Ilice fi non effint meognitt agtJnglejfi. Le battaglie pàttorit^ 
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1490 dvnt^ de loro Re aturU f*tte fnleji: e fe co» infèliee 

euento infine , da non attribuir fi al valor loro , ma alle diffì rtjìoni 
ciudi, le eguali aguifj. di tempefiofagrandme, n'arteuano di^ipa- 
to il frutto s'ul punto del maiurarjt. Lefue ragiomfopra quel rev 
gno ififcre pah fi . La fortuna fecondare lagiufiitia , ed accompa^ 
gnarla il valore . Lagtnerofitrifolutione loro dafiruire dìinuitt , 
e d'efempio a gli altri. A Fiandra , e.apagna,per li loro intere^ 
calla Ber t ugna ^perche acquiltataconlccorruttioni pi'uyche col- 
l’armi,non era digiuna di.cattiui affetiUl popolo mal difpoflo.e. la 
più fana parte della nobiltà repugnante dia foggetttone d.vM 
Principe da lei abborrito.il Papa da concarrerutipercbe detedan^ 
do le per turbai ioni d'Italia , la diuerfione era quella: che la libo* 
rana da pericoli. Cofe tutte non rapprefeutate come fondamenti.^ 

- • ma come aderenT^e d'vnimprcfa non deltbcrabile su le fperanZjC 

de gli altrui aiuti . L'Inghilterra b.tfiare afe fie(fa , ne in bi fogno 
ed altre fir^, che delle proprie: fuppoftoft non morto con quegli an- 
tichi guerrieri, il naturale coraggio de' loro difcendenti,fi che non 
fieno per far chi.tro al mondo, de non effdre degeneri dagli antena- 
' ti. E fe ben l'onore nc abbia premio dife,che fe medefimoTtuttauia 

s’ offeriti a la guerra in v» regno pieno di quanto può firn minifirar 
la natura-, bafie itole a folleuar le fpefe publicheiad ornare la nobil- 
tà di fignorit, la virtù d impieghile futare di prede, e di rìcchcTffe 
i foldaii . Ricche^^ partieipabihperpik vie ( carne Ufangtte da 
vena a vena ) al 'generale d'Inghilterra . E quelli che contribuì- 
rebbano di pre finte goderebbono in fkturo vfure abbondanti di 
CIO che doaarebbono. La guerra da far fi non come nel fuo comin- 
ciarne nto a fpefe del regno , ma della C ittà, e prouincte li erano 
per aequifiarfi.Cosi. efferfifatto in altro tempo,così dafarfiin qae- 
fio-.onde quelli cb’autuano intentione dt contribuire,contrtbuiffi- 
u> prontamente,mn volendo egli .ig^muare le borfhde' poueri,ruM 
La quale dt chi fi-n 7 ,a incomodo p'oteuaafpcttarne il rtmkorfo.FÙ con rnoUu 
vici! ap - pronti? z,a approuata la guerra di Francia dal Parlamentoiparu- 
vniiierfa togli,che la perdita della Birtagna aueffe macchiatol’onor dtlRt^ 
le conferì- efiilregnoi Muda fiueiiittntionenontra.qualì.le apporen^Co- 
timento. nafctHalc.firT^di M a^miiU anodi niuH fondamento . QuJledi 
tv . i ‘ ’ Ftr* 
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Terdinimdo poco f ih : tromndofi dopo la Riterrà dt Granata efau- , 1 
<^0 di danari . hUrieottero della Cantea di Roj^lione cofìa L’opinio- 
(al quale egU arpiraua)da non otuner fi guerreggiando, ma fecon- 
dando Carlo,Oltre il papere la confiituùone della Francia diuerfa traria alle 
da tempi paffati : afuandodiuifa in due partiti aperfe la firada a ' 

progrijfi d’laghilterra.DiprtfentevnitaJ.afaitione Rorgognona ? 

atterrata,e 1 ‘OrUanefe dipendente dcU'auunità rtalt.Accofiuma. , 

tapi ed campeggiare con flemma iC combattere non con impeto piu, 
ma con configUo:ondefo(Peper ifiraccargli le genti, diminuirgliie 
fir^,e impouerirgli tl regno.Tuttauia fìmulddo il contrario daua denza . 
a credi re d* appetire ciocche detefiaua:accomodatofi agli anueni- 
menti con tanta prudenza , che floddispacendo all’onor /ho con ap. 
parente, e prìncip] di guerra, era della pace a puoi primi cenni fi- 
curo. Carlo da di fiderarla, per effettuare i difpegni propofiofije per 
accettarla egli, non ingannando// delle impotenze di Majjtmilia. 
no, ne delle vane pperdze di Spagna. C erto con tutto eie dt farglie- 
le cofiar cara : gli acqui fli d' I talia effindogli cor) fijfi nclF animo , 
che non fi curarehbe di dare il certo, per F/ncerto.Onde cauandone 
danari, era con le beniuolen^,che gli darebbe il regno, per fare vn 
gran peculio . oltre che le còft fte non erano così ficure dt dentro , 
da penfare a quelle di fmi.auendo feoperto couarft vn fecondo ri- 
giro dalla Ducheffa di Borgogna per tr attagliarlo . Onde quando 
non vi fìffe fiata la c art fu del profitto , al quale lo inclinaua la na- 
tura ; v'era quello del fiofpetlo , che lo rtchiamaua,per iBarJì su le 
guardie de' pericoli che gli fopraftauano% 

I danari delle-beneuolenze abbondantemente ripcojfi (vfatafl 
ogni diligenza di non efentare in nulla quelli eh' aueuano fama 
di bene flanti) rauno in pochijflmo tempo vn numerofb efircita , 

E fapendo auir rinouate Carlo le antiche conpederationi con Già- fercito , e 
copo IV. Re di Scotta , col recìproco obbligo c[ aiutar fi l'vn V altro j j/l, 
bandi la guerra ad amendtse : ma non fnT^ tema che Jd aprimi- Scotia , c 
li ano foffe per mancargli nel maggior bipogno . PercfjePebcnlef^^^'^'^^^' 
.fue debolezT^e aueuano rimedio dandoglift aiuti cantra ifudditi , 

^he lo trauagliauano ; la pua natura non ne aitata : efPendogli im- 
jpojJt bili mantenere , con le pde firT^ della pua borpa , diece mila-> 

T 2 com- 
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tarde teiere trrMitufcmtegU ert)del étrfi» d^hntt nceuM 
mei rjfmàt* deUs fg-rrmlt e m'Jr/mrfe deiU meglu^U/tttfft ffe^ 
%à^^rtreyCÌeJimmlUet^eftrftrfmjUhec»ft. QmcUo ck' ififiau- 
LaAfemqmefhFnmctfe tllrrt^ ere U nkliune M F Uifpt cU Clt- 
h. met figttrt ifi ÈAaefkaU ^mtU fretettr d* CtrUgH dactufifH- 
q[^ ^ ttu ttU t u ri m iemze mellM Fiimàrd^ eh'tmf dt Gante/ à 

Brwges fnme Citta di quella cuttea /eterna etecejfitate tfjatrri à 
ìitgtmiUaM» advfctrmt: e fttfefi fìt tltrc^ s’ era im^adrtmti del- 
fEfcl^ét, e delle dte caJieUa^he Ut retdetaeujic errai freniteli» 
mi vf* dt fèrola ^titt ve^iUt foffatoai fer qtel mare , intemm- 
fendo i commerej d Am ter fa , Brabante, Zelanda^ e Frtfèa: e eth 
titOJtdt foitrt che veti tomo d ImghtUerra , e de* fae fi Setuntrit- 
Aftcn* noU^ eoa dòmo vmimerfaU di tttte le tatuai. Cotereeata la Fun- 
dea in joefio temfo fer MajJimiUamo , Alberti Duca di SafiinU 
g oce ma n Lom^amu di hliftta , elee F I mfer adire fte fadre ; fartend»^ à 
qael faefe.gU ateta lafciato.Qtefii vedtadi dt ab fitir ciflregtè- 
re Rame Seta fetT^ letargU t Efclufa^ me UuargUeU , fidi{a aure 
Dam, fer ditegli vetitato ificarfi da Rrugesfinfe traffirtar^i 
a Brmges, fer materie anceretenti gl'ia/ereijt delle fneà mete. Kt 
ditenda far ejtefii viaggii femé[a decente figuiti tt/finde quelli , 
xb'egli erti mando frtma ciré vemffi alcune truffe , UtjnaU fa- 
ci fic amen te entrate , f affarono alla porta , che ugnar dama Dam , 
PkivIc aome fer aUaggtare(ftn^tntomodar la Citta)nd circoaticint vii 
f*' laggi. Nomerà Dam fttd'vnmtglto di Ftandra lungi di là: m. 
” de credendoli mandati da Bruges, li la feiarono entrare : ed efu 
imfadTiHÌtofène,refib Bruges, come affèdtata,e Fefclufa friuaé 
.foccorfi. Non fttcua il Duca fere ; non oflante ejuefie vantaggi», 
auere /peranzui efottenerla , fcnT^ firT[e di mare , Ne mani» 
attui fe in Inghilterra . Onde il Re , che da mercatanti Inglefi 
aueua auuto molti richiami deWinfolenxa di Ratefiein : e dep- 
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-riifpofitiMe K litffegnid' Arrigo , col (jude^oncorfero anche al me. 
•de fimo effetto le lettere del Signor di Cordts foprMtenutemeWtff ff 
^ fo tempo : nelle quali gli fitccna perdane dt Carlo v» apertura al. 
la pace , la ejuMe contenendo ter /mai ragione noli , non vifanhhe 
ilatoyagione non afeoltarta . Cinnfro da vn* altra parte le con- 
fermatieni , che Ferdinando , ed Ifabetlafiftìffèro accordati f.co y 
r ice Mutane la Contea di Rojjiglione , f<n^ re/htutrglt i trecento 
mila feudi ^pcr li quali ella era fata impregnata : eh' impr.ffe tre 
Manda a gh animila nécejfttà della pace . Giucando aftatamtnte pereto il 
trattar Ia_j /^iuoco Arrìdo, deputò il l'cfcOHO etBceccftre , f '/ Signore et Att- 
tre affedia hìgnì a vdtr Cor de s-^ mentr'egkffcn^ temporeggiar ptu , pianto 
Bologna, a \9. d'Ortobreilfuo campo folto -Bologna : piae^ fortificata con 
arte , dtfifa da gr offa gMtrniffione , ben gucrniu et artigliere , e 
da non prende^ che n molto tempo, con mortalità , e fangue. Nm 
•vi aucua campeggiato vn mefe appena^ chela breccia Offendo ra- 
gione noie y e i faldati in ordine per darle l'affalto , arriuò f auuifo 
^ dilla pace conchiufa yCon gran difpiacere di tutto tiftrchò y e con 

de.c®"c y abbia di coloro , ch'auendo impegnate^ ò vendute le pofftjjioni, sii 

■le fperanz^e della guerra , fe ne trouareno ingannati . La caufa ; 
.oltre le dette ; che moffe Arrigo a volerla , fu la paura , che Carlo 
non fmentaffe vnnuouo Duca di lorc , che eomtnciaua pur al- 
Articoli di leraamanifftarft. Lafofian^a delT accordo fu . Che Carlo pa. 
efla. gaffe fetucento quarantacinque mila feudi in diuerfi termini y 
per foddisfattione delli cinquata mila annuali , che doueuano èf. 
f re te non erano fiati pagati dopo la morte dt Odoardo IV, Per li 
foccotfì parimente mandati in Btrtagna de' quali la DuchcJfi.j 
Ann a sera dichiarata debitrice . E per le fpefe fatte nella pr e fon- 
te guerra . L'tfiorie di Francia portano l'ifiejfa fornma, ma non ne 
^reificano le partite Polidoro fcriuendo , che la pace fu fi abilita 
col pagamento à' vn gran danaro , aggiugne venticinque mila 
feudi l'anno , per U foce or p di Bertagna , i quali dopo la morte di 
Carlo , e et Arrigo , furono pagati ad Arrigo VI II. ancora , da 
Lu'gi XII. e da Francefeo Primo , non auendo ejft ofato negarli , 
per tema d'efpre attaccati da luiy mentre guerreggiauano in Ita- 
lia . Affegrìo oltre dt ciò Carlo , ad imita tiene del padre ; penjhni^ 

epre- 


Di 


Libro Nofto. Arrigo Settimd.'^ 151 

t pyepnù a i primi della eme d‘ Arrigo , affiaed’ effcrne )> piu fa-, 1492. 
uorito , ameno impugfMio : coaniuertdo il Re , perche glitornaud 
conto d'iniereJfAre neUa pace ( da tutti gli altri odhfmrnutpmtt- 
fa) i pikgrandi del regno affkticlo. anche di foddisfar coloro^\ Dimoftra- 
che per loro intercjfc n erano difcoatemi i col rimefirare ilmolto 
fanone y emonia eh’ eraneperfeguireneU' affaltodi Bologna\con necedità 
la poca fperanT^ d vfeirne con onore : e quando anche la fortuna P*®** 

gltfijfeJlatapropitiaydaeJfernebiafmatOiPvtiledelCacquifiono 
contr ape fondo ti danno- neda perdita de* piu valor ojt della fua ar^ 
mata » / medefìmi argomenti gli feruirono per farfifuppUcare da 
diuerfi a farUy ac cicche fi ere doff e fegtùta daW altrui mouimento, 
non dalfao.^ Fu aunantaggiofa ad amendue . A Carlo ajjicu- 
randolo della Btrtagna\ che colt oecafiome di quefta guerra era 
per vacillafe:e facendogli flrada ad aecomodarfi con M/^imilia- 
m » come feguì ^ Onde ajjteurati i confini da quella parte (gli al- 
tri effendo ajjteurati di già) potccoffanimo quieto impiegarfi t at- 
ta all* impref adì Napoli :rtfiduta non a perfuafienediLòdouico 
Sforzai primo infiigatore ; ma del fno genio naturale ^ il tpuale la 
sfar zio ad imprenderla ( non oflante le molte difikultà , e (peciaU 
mente del danaro ) f r/^ che vi.jòffe alcuno reale fondamento » 

Fotente la fortuna a fare dell tmpofitbile il pofsibile quando a lei 
piace , Fùvantaggiofaad Arrigo , empiendogliene gli/crigni yC ■' 
liberandolo dal pericolo , ehcl nuouofantafma , rapprefentanteU 
Duca di lare, gli poteua apportare: quando fòffi ffa/o cosi inuigo^ 
rito dal Re di Francia, com' era tefìtmoniato- drdla Dueheffa di 
Borgogna, e fecondata dal Re di Scotio. Dubitaua di foUeuatiom 
ne’ fautori della Rofabiancamtntre eff ndogli diminuito lamora^ 
eh’ in odio-di Ricordo gli aueua portato il popolo-, nempotenacon* 

Jlruarfi, che per propria virtù: la fattione delLtmoglie. mancata- 
gli, mancatole egli di que* termini, che ilvolereffir-PèdafefolA, 
non gli hauea permeffo etvfare .. - Leuato it campo da Bobgna tot- ju© ritor- 
ce pi r Cala in Inghilterra : aueneh fvritto al Magnate , e al Se- no Ifr-. 
nato di L ondre -, prima d imbarcatfi ; le ragioni che P aueuano 8**^*®”* *•' 
moffò a terminare ha guerra: non toccate le -dette da nei,ma queL- 
le che credette doutt piacere j fpetialmente ^ . cUtmffe ^ inimica^ '' 

' ricom- 
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ricomperata l a pace a così alto pre^o . il che pere non piacque a 
coloro , che gli eram flati prodighi ^lle lor henis/oien ^ , Vero e , 
che'l ritornare con la hot fa piena ne diminnì il etifgnfto : credntu 
1 49 j . fi fì(f^ pretendere nnUa^per lungo tempo da loro . 

M Duca Ui Auena Alfonfo Duca di Calauria primogenito S Ferdinando 

chiede ^ Napolipregate Arrigo , per P ordine della Giarattiera: ere» 

E dendo la guerra tra i due Re douer ejflre perpetua. Stimo che Por^ 

CÌ<M • n amento del piu riputato ordine delia Criftiamtà ^fiffe per apporr 

targliriputationc tra Principi t evenèrathne fra fudditi \ fpe^ 
tialmente in tempo tale . Spero , che mouendofila Francia centra 
fuo padre ,fèffè tl Red Inghilterra per pagare il debito della fra» 
ternità con opportuni aiuti . Ma fé n'ingannoi non dilatando fi ef 
• fa a termini di così dannofi obblighi ; ch'sdmmenti aggrauando» 

fene i Principi , ne diuerrebbono auari . Sono le alchimie torOiCh'd 
guifa di marche digiucatori , tanto vagitone , quanto fimo fatto 
valere : onori di tal natura non aggrauande chi li dà ; non arric» 
c bendo chili r ice ut : non votandofene le miniere: non diminuen» 
dofinc ite fori: ne unendo altro .effire che deW opinione ì ondbua 
chi non ha meriti in fi ,per venderfine degno , e^i è Piflejfo , che 
elìcle man v/» fimiere del noèti marco de* piu genereft corfieri . Ginn» 

• 4 a pCT V» tod Re a Landre , gli mando per P Vrf uniche gli abiti , eia GiU' 
' 3 M»«jchc. lattiera: dandogli quefto impiego , perricompenfarlo ddmoUi^ 
che gli eram flati piu <u penutche dt profitto . Fu Perdine riceuu^ 
to da Alfonfo con le maggiori apparente ^ eh* inneutar pefla chi 
crede ^ leoftcntationi abbagliar U menti ^ econdur lecofea fino 
diffegnati : il chi auueneud» di rado , non auuenne a lui ; quefta^ 
od ogn altra indù firia non ri fi r natolo dal per ire. Ma perche i fuc* 
cejfi fuoi non hanno che fare colP ifloria noflra , e P Italia efftndo» 
ne piena,rimetttamo il lettore alle relatiom del GtoutOte del Guic» 
dar dini , benché Polidoro nm fla rifiato di parlarne anch’ egli , 
quafi inuitando noi a far P ifleflè % > 

Rè in I «Riterrà s'intefi non ejfire flato vccifi nella 
iwmio Du. T erre il Duca di Jorc i come s'era aeduto , ma trouarfi prefio di 

bn Fiandra . il che fi ben fu intefo da Arrigo 
" rmntd egli ersoih Francia: echtne fuoi accordi P. stuefse fatào 

man' 
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m/mJar vi4 da Carlo^prefso del tjuale egli alUrd flajdy tuttanià 
giudico , che la fama di queftafauoU non fiffi da dtfpicgarjì ,po^ 
tendo ella partorire gran perturbationu Ne narraremo i prÌHcip\t 
eleri/olutioni jClPegliviprtfe, 

Aueua la Duche/pi Margherita fucckiato Podio col latte y co»- *493* 
tra la fa ttione della Ro far offa y nimica della bianca iella quale 
ella nafceua. Onde non vi fu ingiuftitia , ' 0 frode , cfte non jàciffi 
per opprimerla: ne religione, o/crupulo, che la rttene(fe(p(r quanto ^ 
fu in lei) dal farla perite. Ch'Eiifabetta fua nipote foffe Reina d‘- della Du- 
Inghilterra doueua foddisfarla\già che i nipoti mafchi, che doue- 
nano ereditar la corona erano mancatr, no» perla crudeltà de 
i Lancafiri , ma di Ricordo fuo fratello-, non fe ne foddisfece pero, 
anT^fauoft Lamberto Simnelhuonto incognito, e vtilijjimo : eoi 
cut mexM tento priuarla del regno, per priuarne Arrigo, e i fgltuo- 
li, che nari di lui,i» vece di nipoti riputano nimici. L'odio inatn 
potendo in lei piaghe tornar della aipote, e de' eUpedenti. Mafai* 
litole il diffègno fabbricato da vn prete, penso fabbricarne vno el* 
la me de fimo , e farne vn groppo così intricato, e duro, che la prn* 
denT^yC fpada d Arrigo non fi fiero bafteuoli,non eh' a fnodarlo^a Dcnomì- 
n a tagliarlo. Qualcheduno la denomino la fua Giunone:perche fi (jfnnon^ 
come quella antica fauolofa non cefso mai di perfiguitare Enea , d‘Airigo , 
fine 'ie il deftino fatale non la f ce accorta di trau agitarlo indarno^ 
così quefla nuoua non finta,non cefso mai di perfeguitare Arrigo ' 

finche no» s'auuidc di contraffare con la prouidenU^ diuina, loJ 
tjual fattolo nafeereper la quiete del regno, taueua(mal grado di 
lei ) dififo da effa. Era qmfionueuo Duca di leve vn pouero fan* Geneafo- 
ciullo y che capitatole per le mani di coloro , che di fua 
tee ne ffauano in cerca, penso firuirfene per farii 
Oton le riufeì di fare.Fu fuo padre (ch'era abitante in T ornai) vn 
J- brio fatto Chrtfliana , chiamato Giouanni Osbec , ch’affretto 
da qualche negotio , pafsocon la moglie a Londre , doue gli par- 
torì quèffo figliuolo: tl quale effinào ffato tenuto al batti fimo dal 
Ec Odoardo , fu creduto , che fauor tale in per fona di così bafffft 
conditione , non poteffi efsere prouenuto , che da qualche fegre-v 
19 interi fot : le maginattoni volando final punto ( la madri 
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1 54 Delle Guerre duili dlnghilrcrra 

1495. hcllijjima(chefoJfi generato da lui. Gli fu poflo nome l>it^ 

tronche per vc"^o,e fecondo tl diminuttuo della lingua fiammin- 
ga.gli fi conuen) in Pere Inno. Quelli che noi conobbero da princi- 
pio Lo cognominarono V arbec : non venuto a notitia U vero cogno- 
me d'Osbec ,y? non dopò che tie fu fatta intjuif tiene ; fi che quell» 
di V arbec datogli per ignoran^ , gli refi» per coftume . Era egli 
nella fua prima inftntia y quando il padre ritorno in Fiandra, 

, C refe luto che fu lo mando in Anuerfa,e dAnuerfa altrouai viag- 

gile le pratiche di diuerfe nationi rendendolo non folamente dotto 
* in molte lingue(la Inglefe efiìndogli naturaU)ma pronto ad acco- 

modarfi agli altrui vmori, e coflumi. Incontratoli ne"^ mini fin di 
Margherita da ejji giudicato eccellente per quello yC he fc naueua 
da farCy gitele prefentarono. Non può dir fi quanto ne refi afe fod~ 
di sfatta, trouateui tutte le conditioni neceffkrie : età, belleT^Jn- 
gegnOygratia,dirci maefiàfe non che fu vna delle qualitìty ch’ella 
gli afilla fe. La traffe a prendergli affttione l'efere figlio^ del 
Re fuo fratello te piu (effindo beUtjjtmo) il prefumerlo generato da 
lui ; opinione che la moffè a formarlo , tras firmarlo con maggior 
cura, e fiUecitudine. Fece vna raccolta in fi Ueffa di tutto quell» 
Infegnattt ch’aueua 0 da inSHUargltnelt animoso figgerli nelle attioni. No» 
ienrir^'n" alvino laperfona del Dh~ 

vero Duca cadi lorc morto , Gli pinfe y come in naturali ritratti i delinea- 
cheffa menti, fi mbiantt, e geftt di quei della cafa reale. Del' Re, Rtinay 

principe, e Principe ffi.Dc’primi da parlarne,come di padre, e ma- 
dre. De” fccendiycome di fìattUoye for elle Premedito le interroga- 
troni y che gUpoteuanoelfir fatte y foddisfacendole a propor tieni 
' * d'vn giudi tic infantile . Nell’ifìeffa maniera le co fi auuenute ^ 

" ■ ■ cadenti fatto Papprenfione di quella età . Non. ommife i particola- 

ri del fantMario.Come la Reinavifi faluo col Duca di Jorc. Come 
ne fu trattoJ.e careXfie di Ritardo , quando l'ebbe nelle mani, tl 
fuo congreffo neUal arre col fratello. il modo delviucr loro.. / fir- 
mi dori y che U firuiuano .. Le paure ,e^ madide l prete fi feampo » 
ì nomi de'fignori , con le particularità, chi ’n tale propofito erano 
accadute. Gl'in figlio (opra tutte le cofe tome in fingere vnà inètta 
•nobiltà :in else fu così dociUych'tgU mede fimo ft eredeua quel Dn- 
\ ea 
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cjt dritte, che douetm rapfteftmme. Gli dggi$i0 et* tempi i Im^ 
delle fue percgrinationi , deeitche narrande le etfe , eh*meM 
dafifigerli ejfcrgU auaenufe -,foffero credute ’ùete. £ treuatek m 
tutto d'vua e ap aceti mwabtie e etvn giudkie fìpra gli anni » 
pttfè piacere dinftmirto : diUttandofideW opera propria , fiUee>. 
mente -,fecoH<k il creder far, inaentata. Le tenne continotamente 
ne‘ fneipik fegretireeej^y non fidandolo aliaria: perche Vauerfi 
da far credere di non taner mai veduto , fu de* piit^dameneaU' ♦' 

éttticoii di ifneflo mijlero . Giunto ed fógno di compiuta p< rfttit* 
ne , gli pope in oggetto P ac quifto delia corona d*lnghilti rra: e non 
fue cedendo queUo deUa fua certe i per douer effire riputato noìLà 
quello ch’egli era , ma quello , che per onor di lei , aueua da ejfett 
creduto , che fòffe: effendo eliatdhlìgata afosientarlo , aceiocke 
i fuoi fauoti fòjftvo preji , non per é^tti di maligniti , mJtdifam 
gue. Veduto poi inoltrarji Arrigo negli afiari di Jfertagna ( onde 
gli fvffe impofijtbile di non romperfi hen tojlo con la Francia) ntl 
volle piu pr effe di fe . Lomatèdoin Fortogedléfacc^id^venènAln tninr»t 
amofirarfi fijfe da vn luogo teUlp) fòtwtamndona iP^ma dam* j*^**®**®S>* 
I nglefe 4 trattenendouiji quafì vrdanno intero yfinchegUviMit» 
commififianidi pafftr in Irlanda: perche Arrigo auenehhinM» 
la guerra alla Francia,iltepofirendcua opportuno al trauagliar-' 
lo , e lafattìone della Rofa biatfca effi. ndo grande in quel regno Att- 
rebhe potuto fami defautori, e dar principio alla fua trasfigmaUm 
ne. Vbbidi.Pafso in Irlanda. Prefe abitatione in lare, deue aprU Di ioae 
ma vifia fu ftimato perfonaggio eU grand affare . L’auuenet^ 
fua, e U comodili (la Duchtfja auendelo abbondantemente prone- 
duto perche apparijp ). hafteuoli per far traueder Ingenti : U quali 
dopo che furono tenute da ini per qualclte tempo fìfptfe , Venne -M 
uonfeffkrfiima come fe neftffe sfir^to)quel Duca di iorcahefoi- 
teatofidalla 7 me, c paffate diuerfe fortune, s’eraricoueratoin E confeiTa 
^uel regno ,fperando , che taffittione portata alla fua cafa da efjò, 
.canfinouatebbe di prefente trafmtfsa effica cernente ìn lui . Non lorc. 
■s*cra Arrigo tragittato in Francia ancora,ritardato dalle dtffcul- 
cà di così importante fpeditione : onde tntefafi da C orlo Pappari- 
f ifitte di cojlui imqneU’if ola, penso che gli farebbe flato vtilt au.r- . ' ■ 
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1 4 po‘. ^ d'vno. de loro Re dturle fttu pnlefi: e fe con infitice 

au'njo infine , da non attribuir fi al valor loro , ma alle difflnjì otti 
ciuilL, le quali aguifix di tempefiofiagraneUnei n'aueuano dijjipa» 
to il frutto sul punto del maturarfi. Le fue ragioni fopra quel rcr 
gno ^eropalcJi\ La fortuna fecondare lagiufiitia , ed accompa*^ 
gnarla il valore . LagenerofarifoLuiione loro daferuirt Ì imito , 
e d' e fempio agli altri. A Fiandra . , e. Spagna., per li loro intere^: 
e alla Ber lagna , per che acquietata con le corr ut tioni pi'ui. che coU 
l'armiaton era digiuna dLcattiui afifiuUl popolo mal di/poflo.e. la 
più fan a parte delia nobiltà repugnante Mia fogge tthne dvn 
Principe da lei abborrito.ll Papa da concorrerui-.perche detejl an- 
dò le perturbationi d'Italia, la diuerfione era quella: che la Itbe^ 
rana da pericoli. Cofe tutte non rapprefèntate come fondamenti.^, 
ma come aderenT^ d'vnìmprcfa non deltbirabile su le fper ansie 
' de gli altrui aiuti . V Inghilterra bafiare afe fieffa , nc in bifogno> 
d'altre farT^, che ddleproprie: fippofiod non morto con quegli an- 
tichi guerrieri, il naturale coraggio de' loro difcendenti, fiche non 
fieno per far chiaro al mondo, di non effdre degeneri dagli Ontena- 
' ti. E fc ben l’onore no abbia premio, de fe, che fi medcfino:tuttauia 

s'offèriua laguerraJa vn regno pieno di quanto può fomminifirar 
la natura-, b afte itole a folleuar le fpefe publiche-.ad ornare. lanobil- 
tà difignorieia virtù ^impieghile fatiare diprede,e di ricche^^Je 
i foldati . Riccbvfy participahiUperpiù vie ( come Upingae da. 
vena a ven.i ) ' al /generale d'Inghilterra , E quelli che contrtbui- 
rehhono di pre finte goderebbono in futuro vfure abbondanti di. 
do che donarebhono. La guerra da firfi non come nel fuo comia... 
tiamento a fpefe del regno , ma della Città-, e prouinc'te ,£h'enano 
per acqui ftarfì. Così ejfcrfifatto in altro tempo,cost da fafi in que- 
ftotondt quelli cb'aut-uano intentione di contribuire,coj»trjbiiiffè- 
rtùprontamcnte,non volendo egli .iggrauare le borfhdd poueri,md 
La quale di chi fenica incomodo p'oteua afpet farne il rimhorfo.FÙ con molta 
vicii ap - pronti 7 za approttata la guerra di Francia dal ttarlamento-.paru- 
5^ vntuerfa fogli,cbe la perdita della Btrtagna aueffe macchiate l’onor del Re^ 
le confen- rdilregno, Malafaajut*ntiune-ntniraquali.leappareji1{eiCo- 
timento. nofecua lc.fir7,e.di MafiftHàUa^o.dimuufwdumeMU-.. Quelle di 
V'. i l, Ftr-^ 
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Tetiirtémdo pocofiìt : trottandoJiMpo lagtterra di Qràndià efm- , >4^0^ 
•Jìo di dimori . EHricottero dello Conico di Re^Uone fóilld cofb L'opinio- 
quote e^ ofpirano)do non otunerfi gnerreggiondo,mo ptcou- 
dando Carlo,oùre il /òpere la con(Htntione dello, broncio aitterfo traria alle 
da tempi paffoti : efuando dioifa in due portiti aperfe la /Ir oda o 
progrij^d'lnghilterra.Dipr(fentevniiaS.ofaitioneRargognetoé- ' ? 

atterrat'o>e l'OrUanrfe dipendente delPoumitò riak.AcioJlMmO- ‘ 

Ut fi al campeggiare con /lemma <0 combattere non con impeto piò ^ 
ma con confi^oronde /o/fe per iJìroccorgU le genti dinùnnirgli ie ^ 

impooerirgli tlregno.Tnttaoìa fimulddo il contrario dotta detua . 

0 credere d appetire cto^he detejlotia-.occomodatofi agli autteni- 
menti con tanta prndenT ^ , che /hddisfacendo all’onor /uo con ap- 
porenT^e., e prìncip] di guerra, era della pace a fuoi primi cenni /ì- 
cttro. Carlo da di /ìderarla, per e//ittuare i dijfegni propojìofi.e per 
accettarla egli, non ingannando// delle impotenza di Majftmilio. 
no, nè delle vane fperàze di Spagna. Certo con tatto dòdi fitrglie- 
le co/lar cara : gli acquici et Italia e/fcndogli così tieW animo , 

che non Ct curar ebbe di dare il certo, per tincefto.Onde cattandone 
danari,era con le beniuolen'^ ,che gli darebbe il regno,per fare vn 
gran peculio • 0 lire che le cpft fne non erano così /icure di dentro , 

Ha jtf rifare a quelle di fimi,auendo [coperto couarft vn fecondo ri- 
giro dalla Duchejfa di Borgogna per tr attagliarlo . Onde qnando 
non vi fjje /lata la canfadelprofìtto , al quale lo inclinaua la na- 
tura ; v'era quello del fofpetto , che lo richiamaua,pt r iBarJi su le 
guardie de' pericoli che gii fopraftanano% i 

I danarideUehenettolcnz.e abbondantemente rifeoj/t (vfataf 
cz^ni dilige n7^ di non e fen tare in nttlla quelli eh’ aueuano fanut 
di bene /lami) rauno in pochi/^mo tempo vn numerofo efre ito , 

E fapendo auir rinouate Carlo le antiche confi derationi con Già- lercito , c 
capo !V. Re di Scotta , col recìproco obbligo cC aiutar fi l'vn C altro j gj’,"fra‘^al{a 
bandì la guerra ad amendtte : ma non ftn^ tema che Rdafsimi- ScotìJ , c 
li ano fo/fe per mancargli nel maggior bifogno . Percfxfe ben le 
fue debotezóle aueuano rimedio dandoglifi aiuti cantra i fudditi , . ^ 

^che lo trauaglUnano ; la fua natura non ne aueua : e/fendogli im- 
jpojjt bili mantenere , con le fole fir\e della fua borfa , diece wHilj 

T z com- 
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*^f4t • Delle GuwccIuiU d’Inghilterra: 

embdttenti per due MnHÌineemp4ga$4\fee$nioUfrm^\ àkiZ 
forche ^ejjere 4rr*bhi*io{com'egii era) del doppio affronto ricematé 
nel ripudio dèlia fgiiuola e uelivfmrpo deUa moglie faeifp. fpe~ 
. ^<ke\X\xì^ rare yCheMnuUa et fiffeptr far epualche coffa. QutUo ch'indeua- 
oStÌ!n ^in f Principe allora , era la rikUione di Filtppo di Cle~ 

diandra iò-'jtesjtgnore S Raueffeinji tjuale protetto da Carlo gli aueuaffuffci. 
*** turhulenxa nella Fi andra^ eh'imp ^jfjfatofi di Carnea di 

Bruges prime Città di queUa contea aneua neceffttato i fautori M 
JMa^tmiliano advffcirnctefieffofipiu oltre^ s* era impadronttodel- 
PEffcluffa^e delle due caHellaahelarendeuanoJicuraì prendendo 
aa vffo di pirata qua ti vaffl-Ui paffauam per quel mare , interro 
■fendo i commerci et Anuerffa , Brabante, Zelanda,, e Friffa: e eat~ 

- tiuando coloro che veniuano et Inghilterra , e' ddpaefft Setttntrio- 
KHaetx.» \nali, con dauovniuerffate di tutte le nationi.^Couernaua la Fian~ 

Saffonli.^ * iaqitefio tempo per Majftmiliano , Alberto Duca di SaJfenU 

gouemato Langrauio di Mifnia , che Pi mperadore fuo padre ; partendofi S 
redi Pian- q^(ip4(ff; gli aueualaffeiato.Quefii vedendo dt no poter coftrigné- 

- re Rauejìein ffenT^a leuargli lEfcluffa, ne leuargliele , fènica auer 
• Dam-, per doue gli veniuano i ffoccorjì da Bruges ffnffe traffportorfi 
. é Bruges, per materie concernenti gPinterejjt delle promnete. He 
douendoffarquefio viaggio ffen^decente/eguito , effflndo quello , 

„ ch'egli er ai mando prtma che vemffè alcune truppe,, le quali pa- 

~aiff canteo te entrate , paffkréno alla porta , che riguardaua Dam , 
Prende per alloggiare(fÌH^ncomodar la Cittajne* circonuicini vii. 

Dam ycr l4ggi, H onera Dam piu dvn miglio di F tundra lungi di là: on. 
Bia. '* de crtiendoli mandati da Bruges, li laffciarono entrare : ed effsi 
. impadronitofine^effò Bruges, come affèdiata, e PeffeUtfa priua di 
•foccòrfi. Non poteua il Duca pero ; non off ante queflo vantaggio, 
-attere /per anz,a dottenerla,fcn^fòr^ di mare. Ne mando 
auuifoin Inghilterra. Onekil Re, che da mercatanti IngU fi 
aueuaauuto molti richiami delPin/òlenza di Baueftein : e defi. 
ili m^ a ^ fòffentare Maffimiltano , gli mando dodici vaffl Ili ben 

^e(I i per proueduti et huomini, e d artiglierie fon' il comando del Caualier 
iBfduù^ Poinings ; il quale unendo rifferrato Raueflein nel porto, 

' ^ affedtò la fta^a per mare, il Duca affidandola ferie rroa, 

tbat. 
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U dne CAftelU^elU quali €§nfijleua U per ditata la 
feruatioae di effa.Fut0n» difefeptr vemngmni con malto valore: 
re/landovccifo iuvua firùta dulia parte luglefe il fratello del 
C onte et Oxford . La refiflenxut da riufeire piu lungaojuando non 
auejpro in buia notte gli affedianti arfo il ponte , che Raueflein 
aueua fabbricato tra i due ceselli , che per non poter foccorrerfi fu 
necejjtta/o renderli ^ e con ejji t E fclufa . Bruges tornata alt vbbi- 
dienP{afu cagione , che molte edtre piett^ vt tor neutro . 

Pafso in tanto la fiate Arrigo in ordinare le genti eh' erano da 
tragittarfi in Francia : evedutofiinifiato di paffare.^ mando a 
Majjimiliano il Caualiere Giouanni Risici , e CV rfuuiche per ap- 
puntare il luogo doue aueffiro da congiugnerfi , Ma lo trouarono 
cossfproueduto , che non teffindo che fperarne ^furono in procin- 
to di ri; ornar fi ne. Non fi n andarono pt fo, parato lor meglio sch' 4- 
uaifatone il Re , n afpettaffiro i comandamenti . Il Re eh' aueua 
dubitato t ifieffòy lodata lalar difcretttone^comandb^he non par. 
tijpro fino a nuoui ordini , e,che tene fiero fegrete le debolel^ dò 
quel Principe , per non intimidirne le fue genti . Era compofio te- 
firctto di venticinque mila fanti , e di mille fi' cento cauallitcon- 
c or fi ut li più principali , cht per ac qui fi or mtrito > e chi per giudi-, 
car inconuenientelofiarfi ì il Re vfeendo in perfhna. Prefe terra a 
C ales afiid Ottobre ; non fenile mar artiglia de' più finfati , che 
impreneUffevna guerra così dtfiìcile ^ in vna fiagtone sì mala 
propofito i facendoli fentire di già i precurfori delt inuerno . Ma 
quefi e difiicultà gli feruirono^per dare da credere di voler ciOyche 
non voleuaycioè.Che douendo dar principio ad vna lunga guerra^ 
poco importaffepiù vna Ragione che t altra : auendo tgli Cales , 
di doue poteua trarne tefircito aprimauera , fenica che ne potè fi 
fi nafceredifiicuUa alcuna . Il canario dicafa , e gt incontri de‘ 
venti per tragittarlo , effèndo cofe lunghe, ed inctrte . Non aueua 
approdato appena y che richiamati gli Ambafeiadori fi publicaro- 
mo le dcbole^^ di Mafiimiliano , e che non foffe da afpettarfi altri 
aiuti da lui, che et vna buona volontà deUa quale abbodaua tato 
piu .quanto mdcaua d* ogn'altr'apparecchio.hafireddo tanirr, 0 dei 
fildati quefi' auuifo^nctrche noi leuaffe: fruendo di preucnicnte 
. . difpo. 
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1492. V# ìiijftgm d‘ Arri^ , col (juaU-co/u^rfero àtvche 4I mtl 

•decimo fffì'tfo le Ut trrt dtlStgnor dt Cerdes fapr-menute'nell’t^if- 
^ fi tempo : velie quali glificema per pane, eh Oarlo vnaptrturaal. 
la pace , la quale comeveudo termiMi ragioveuoU , von vifarthhe 
flatoragiove non afcoltarta . Ciunfiro da vu* altra parte k c»n- 
fer mattoni , che Ferdinando , ed Ifabella fififfèro accordati fut , 
rict untane la Contea di Rojjiglione , fin7^ refhtuirglt i trecento 
mila feudi ,pcr li quali ella era fiata impegnata : ch' impr fife ne 
Mjti Ja a gh animila necejfttà delia pace . Giucando afintamente perciò il 
l»a*cc-!' Arrigo, deputo li Fcfiouo eCBxccfire ,-ei Signore d'Av 

tre aOidia higuì a vdtT Corde f, meHtr'egk,fcn^ temporeggiar piu , pianto 
Bologna. , p_ d'ottobre ilfuo campo fitto -Bologna ; pia^^firtificata con 
arte , d^fd da graffa guernigrone , ben gucrmta df artigliere , e 
da non prender fi che' n molto tempo, con mort aliti , e fangue. Nm 
•ni aucua campeggiato vn me fi appena, cheia breccia F^'endo ra- 
-gtonenole ,et faldati in ordine per darle l'affalto , arriuo C auuifi 
Si conch'u conchiufa , con gran difpiacere di tutto tefi reità , e con 

de. y abbi a di coloro , eh' avendo impegnate, ò vendute le pofii pitoni, su 

■le fperanza della guerra , fi ne trovarono ingannati . La caufa ; 

. oltre le dette ; che mojfe Arrigo a volerla , fu la paura , che Carlo 
non fomenta ff e vn ntiouo Duca di lorc , che cominciava pur’ al- 
Art'colidi etmanifftarft , La fofian!{a delF accordo fu . Che Carlo pa~ 

ella. gaffe fitucento quarantacinque mila feudi tndiuerfi termini , 
per foddisfattione deili cinquata mila annuali , che dovevano rf- 
fre,e no» erano fiati pagati dopo la morte dt Odoardo IF. Per li 
ficcorfi parimente mandati in Btrtagnadc’ qualila Duchcjft-» 
Anna s‘ era dichiarata debitrice . E per le fpefe fatte nella prefen~ 

^ -te guerra . L'tfiorie di Francia portano rifiejfa fomma, ma non ne 

fpecifìcano le partite Polidoro fcrtuendo , che la pace fu fi abilita, 
col pagami nto à' vn gran danaro , aggiugne venticinque mtla 
feudi l'anno , per li ficcar p di Ber lagna , i quali dopo la morte di 
Carlo , ed Arrigo , furono pagati ad Arrigo V 1 1 J . ancora , da 
Lu’gi XII. e da Francefio Primo , non avendo ejft ofato negarli , 
per tema d' ejft re attaccati da lui, mentre guerreggiavano tn lese- 
li a . Afjigno oltre dt età Carlo , ad imita tiene del padre -, penftani^ 

epre-. 
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e prefent 't a i primi della cotte td Arrigo , a^ne d" efjcrne 0 pia fa-, 
uori/o , a meno impugnato : conniuendo il Re , perche glitornatta 
conto d'tntcrejfare ndia pace ( da tatti gli altri odiofànuntc^inte- 
fa)i pia grandi del regno ^ S' affariclo anche di foddisfar coloro '^ 
che per loro intere n erano difcoutenti ^ col rimo/hare ihmlto 
f angue., e morti., ch‘ erano per ftguire neU'affalto di Bologna ; con 
la poca fperanT^a d vfcirne con onore : e quando anche la fortuna 
glt fife fiata propitia, daefferne hiafimatOiCvtUededacquifio no 
contr ape fondo- il danno nella perdua de* piu valor ojì della fua ar- 
mata - I medefimi argomentigli feruirom per far fi fupplicare da 
diuerft a farla, acciocite ft credeffe feguita dall'altrui mouimento, 
mn dalfuo,- Fìt auuantaggiofa ad amendue . A Carlo ajjtcu- 
randolo della Btrtagno y che coll' occafione di qucfia guerra era 
per vacillare :e facendogli ftrada ad rucemodarfi con MaJJtmilia- 
no , come fegut - Onde ajjicurati i confini da quella parte ( gli rf/- 
tri efifendo ajftc arati di già) potè coll’animo quieto impie garfi tut- 
to all* impre fa di Napoli :rtfiluta non a perfuafione di Lodouico 
sforzai primo infiigatore ; ma del fuo genio naturale ». il quale lo 
sfurxj! ad imprenderla ( non ofiante le molte difiicultà , e fiiecial- 
mente del danaro) fnT^achevi fife ale uno reale fondamento - 
Potente la fortuna a fare deli tmpofibile il pofstbile quando a lei 
piace .. Fu vantaggiofa ad Arrigo , empiendogliene gli frigni , e 
liberandolo dal pencolo , chc'l nuouo fintafma , rapprefentante^U 
Duca di lorc, gli poteua apportare: quando fiffè fidato cosi inuigo- 
rito dal Re di Francia, coni era tefiimouiato dalla Duche fa di 
Borgogna, e fi condato dal Re di Scoria . Dubitaua di folle uationi 
ne’ fautori della Bofabrimcaonentre effndoglt diminuito Pamora^. 
eh’ in odio di Ricordo gli aueua portato il popolo-, no» poteua con- 
fi ruarfi, che per propria virtù : la fattione della, moglie mancata- 
gli, man coi ole egli di que* termini, che il voler efer Re da fi fila, 
non gli haaeapermefo dvfare . Leuato il campo da Bologna tor- 
no pi r Cales in Inghilterra : auendo firitto al Maggiore , e al Se- 
nato di Londre', prima d imbarcarfi-, le ragioni che P aueuono 
rnoffi a terminare la guerra:non toccate ledette da nei,ma quei- 
le chi. credette douet piacere fpttialmcnte^ cldaueffe l’finimicu^ 

ricom- 
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15* Delle Guerre ciuili d’Inghilterra 
ricompera/4 la pace a così alto preT^o . il che pero non piacque u 
coloro , che gli erano flati prodighi delle lor heniuolenl^e . Vero è , 
che’l ritornare con la horfa piena ne diminuì il àifguftg : creduti- 
*493* pretendere nuUa,per lungo tempo da loro . 

Il Duca di Aueua Alfonfo Duca di Calauria primogenito di Ferdinando 

chiede Arrigo , per l^ ordine della Giarattiera: ere- 

E cL'«-' deado la guerra tra i due Re douer ejjflre perpetua. Stimo che Far- 
• uamento del più riputato ordtne della Criflianità yfrflfl per apporr 

fargli riputationc tra Principi > e veneratione fra fudditi ; fpe- 
tialmente in tempo tale . Spero , che mouendofi la Francia centra 
/ito padre ,fi(fr il Re <d Inghilterra per pagare il debito della fra- 
ternità con opportuni aiuti . Ma fé n'/nganno: non dilatando fi ef- 
• fa a termini di così dannojì obblighi ; eh* altrimenti aggrauando- 

fene i Principi , ne diuerrebbono auari . Sono le alciàmie loro^h'a 
guifa di marche di giucatori , tanto vogliono , quanto fono fatto 
valere : onori di tal natura non aggrauando chi li dà ; non arric- 
chendo chili ri cene ; non votandofene le min ter e: non diminaen- 
dofrne i te fori : ne unendo altro.ejpre che dell* opinione ; andc-o 
chi non hà meriti in fe ^per renderfene degno , e^i è l'iflejfo , che 
elicle man fomiere del nohil marco de* più generofi corjìeri . Gtùn- 

■d» per r- IO il Re a Landre , gli mando per /' Vrf uniche gli abiti , e la Già- 
f Afflerà; dandogli queflo impiego y per ricompenfarlo dd molti ^ 
che gli erano flati più di pena^che di profitto . Fù t ordine riceuu- 
Oa^tAlfinfocon le maggiori appareh^y ch' inueutar po/pt 'chi 
crede y le ofteutationi abbagliar le menti y econdur Itcofea fini 
' dhjfrguati : il che auuenetida di rado , non auucnne a lui ; quefla, 
cdogntdtraiudufiria non rifrruatolo dal pefire.Ma perche i fuc^ 
cejfi fuoi non hanno che fare coltiftoria nojha , < t* Italia efll ado- 
rne pienayfimettiamo il lettore alle relatient del GiouiOyC del Guic- 
" CÌetr di ni , benché Polidoro non fia reflato di parlarne anch' egli , 
tpuafiinuitandanoiafarl'iflcffr^ 

Re in It^hiUena s'inttfr non ejfrre flato vccifo tulla 
iwwm Du- 7 " otre iiHuca di lorc j come c'era creduto , ma trouarfi prefso di 
Marglseritafìta ^a in Fiandra . il che fe ben fù intefo da Arrigo 
" menti egli eraih Franciax' e.chtttt fìtti accordi l\auefsc /atta 
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r» Andar via da Carlo, prefso del quale egli aUora daua, tuttanià • • 

giudico , che la fama di quejìafauola non fò£è da dtfpicgarji ,po^ 
tendo ella partorire, ^an perturbationi* Ne narrar ente i pr incipit 
€ le rijolutioni , ch'e^ vi prefe. 

' Aueua la Duebeffk Margherita fucchiato Codio col latte , con- *4^3* 
ira la fa itione della Ro far offa, nimica della bianca iella quale 
ella nafceua. Onde non vi fìt ingiuftitia , e frode , cfje non factffi 
per opprimerla: ne religione, ofcrupulo, che laritenefftfper quanto g 
/Sf in lei) dal farla perire. Ch'Elifabetta fu a nipote fa(fe Reina d‘. della Du- 
Inghilterra doueua foddisfarla\già che i nipoti mafehi, che dotte ~ ^rgogna | 
mano ereditar la corona erano mancati \ non perla crudeltà de 
ì Lane afri , ma di Ricardo fuo fratello-, non fe ne foddiifece per\ 
an^fauort Lamberto Simnel huomo incognito , e vtilijftmo ; eoi 
cui mexjO tento priuarla del regno, per priitarne Arrigo, e i figliuo- 
li, che nati di lui,in vece di nipoti riputaua riimici. L'odio inatm 
potendo in lei piu,fhe C amor della nipote, e de' difeedenti. Ma fal- 
litole il dijfigno fabbricato da vn prete, penso fabbricarne vno el- 
la me de firn a , e farne vn greppo così intricato, e duro, che la pru- 
den^,e fpada d Arrigo non fifsero bafteuoli,non chi’a fhodarloa»4 Denomì- 
n a tagliarlo. Qualcheduno la denomino la fua Giunone.perche fi 
come quella antica fauolofa non ctfso mai diperfrguitare Enea , d'Arrigo . 
fnc 'ie il deftino fatale non la f ce accorta di trauagliarlo indarno^ 

COSI qui fi a naoua non finta,non cefso mai di perfeguitare Arrigo ' 

finche non s'aultidc di contraftare con la prouidenT^ diuina, lo-> 
qual fattolo nafeereper la quiete del regno, Caueua(mal grado di 
lei ) dtf fo da e (fa. Era qutftenuouo Duca di I ore vn penero fan- Oeneafo- 

ne ne franano in cerca, penso fruirfene per farii 
non le r iufeì di fare. Fu fuo padre (ch'era abitante in T ornai) vn 
Ebrio fatto Chriftiana , chiamato Giouanni Osbec , eh’ a fretto 
da qualche negotio , paftocon la moglie a Londre , dome gli par- 
tori quèfro figliuolo : il quale effènào fiato tenuto al batu fimo dal 
Re Odoardo , fu creduto , che fauor tale in perfonadi cosi baffk 
condì tiene , non poteffr tfsere prouenuto , che da qualche fegrev 
19 intenfrei le maginamni volando final punto ( la madri 
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1495. kellij^ima(che fojfi- generato da Ini. Gli fa fHijìo nome Pie^ 

tronche per vc^^^e fecondo tl diminnttno della lingua Fiammin- 
ga, gli Jiconuertt in Paetùno. Quelli che noi conobbero da princi- 
pio lo cognominarono V arbec : non venuto a notitia tl vero cogno- 
me d'Osbec yfe non dopo che ne fit fatta inquif tiene ; fi che quello 
di y arbec datogli per ignoran^ , gli re fio per coftume . Era egli 
nella fua prima infinti a ^ quando il padre ritorno in Fiandra, 

C refe luto che fu lo mando in AnuerfiiyC dAnuerfa altroued viag- 
gi, e le pratiche d diuerfe nationi rendendolo non folamente dotto 
in molte lingue(la Inglefe effendogli naturalt)ma pronto ad acce- 
modarfi agli altrui vmori, e cofiumi. Incentrato fi ne' mtnijlri di 
Margherita da ejji giudicato eccellente per quello, che fc n’aueua 
da fare, gliele prefentarono. Non può dirfi quanto ne refi afe fod- 
dt sfatta, trouateui tutte te conditioni heceffarie : età, belici^ in- 
gegno, gratia,diret maefià,fe non che fu vna delle qualità, ch’ella 
gli aggiuttfe. La truffe a prendergli affttione l'efferefiglioT^ del 
Eefuo fratello te piu (effindo belltjjtmo) il prefumerlo generato da 
luì ; opinione che la moffi a formarlo , tras firmarlo con maggior 
cura, e fiUecttudtne. Fece vna raccolta in fi iìeffa di tutto quello 
Infcgnato ch’aueua )> da inSiiilargli ned animoso figgerli nelle attioni. Non 
tentare'^'i! t''^l*fl'<>'»i*da,pcr fargli rappre fintar alviuo laperfona del Dh- 
vero D\ìc 3. ca di lorcmorio, Gltpinfe come in naturali ritratti idelinea- 
che^a mcntiyfmbianii, cgefh di quei della cafa reale. Del' Re, Reina^ 
principe, e Frincipejfe. De’ primi da parlarne,come di padre, e ma- 
dre. De" fccondi,co/ne di fìattllo,e forelle Premedito le interroga- 
^ * fio ni , che gli potevano effi r fatte , foddisftcendole a proporr ione 

f ' d'vn giudith infìntile . Nell'ifieffa maniera le cofe auuenute ^ 
cadenti fatto t*'apprenfione di quella età . Non, ommtfe i particola- 
ri del fintuario.Come la Reinavifì faluo col Duca di Jote. Come 
rte fu tratto.. Le carel^ di Rie ardo « quando l'ebbe nelle mani, H 
fuo congreffo nella Forre col fratella.il modo del viucrloro.. I fir- 
u'tdori , che li f rutuano ..Le paure , e*t modo del prete fi feampo . 
1 nomi de' f gnor i , con le particularità, che’n tale propofito eran* 
accadute. Gl'in figlio fopra tutte le cofe come infingere vna'in/tea 
vobiltàdn che fu così docile, ch'cgfi mede fimo fi credeua quei Dm- 
. » CM 
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che doueuM raffrefem^t. Gli 4ggitiffh i lg$i 
drlle fue , Meeische nxmmde le eife , ch'aaemd 
da fingerli anuenmti\fiffer»cteder$eed4re, E treantek im 

tutte d'vna capaciti rìtìfak^^ e ettm gimdieU fìpra gli anni » 
prep piacere etinfirtrirle : dUettandofidelt epera prepria , fèlice. 
mente ficcondo il creder futy innentata. Le tenne centineiamentt ^ 

»e‘ fati pia fegreti receffi , nm fidandolo avaria : perche iaaerjt 
dafar credere di nontauer mai veduto y fa de* piìtftndameniati^ 
articoli di ifuefto mijlero . Ciuntoal fógno di compiuta ptrfettio* 
ne ygli pope in oggetto Cacqaifto dellacorona <t l nghilurra: e non 
fue cedendo quelb della fua corte ; per douer ejjère riputato miL^ 
quello ch‘ egli a a , ma qmeUo , che p«r onor di lei , aueua da ejfett 
creduto y che fiffi : epfendo ella ohblìgata a fomentarlo y ttceitckt 
i fuoi fauori fijfero prefi , mn per effetti di malignità , mJtdifam- 
gue. Veduto poi inoltrarfi Arrigo negli afari di itertagna ( ondi 
gli fòffe impojjthile di non romperfi hentofio con Ut Franciaf nri 
volle piu preffo di fe. laman£oinPmogdk(acci40hevenènA'Lxì 
amofirorfi fife da vn luogo ferT^} fktola'ctndotta dhmadama 
Inglefe ; trattenendouifi qnafi vn*anno intero y finche gli vOmtè/9 
commijjioni di paffar in Irlanda : perche Arrigo auendo handito^ r 
la guerra alla Franciayil tepo fi rondata opportuno altrauaglìat- ‘ 
lo a lafattione della Rofa bianca eff n do grande in quel regno Att“ \ l 
crebbe potuto farui de fautori a dar principio alla fua trasfigmratit 
ne. ybbidi.Pafso in Irlanda, Prefe abitatione in lerc, doue a pri- DI doue 
tnavifia fu fiimato perfonaggio eh grand affare. L’auuenen^ ^^*** 
ptéy e U comodità ( la DucheJJa auendolo abbondantemente protee>- 
cinto perche appariff ). bafieuoli per far trauederiè genti t le quali 
dopo che furono tenute daini per qualclje tempo fit/^ fe , venne ét 
nonfefpirfiima come fe ne fiffe sfòr7^to)queÌ Duca di I opache fd- 
nato fi dalla Torre y e paffute diuerfe fortune y s*erarieoueratoin E confeiTi 
iquel regno yfperando , che tajfi ttione portata alla fua cafa da tfiòy 
■^antinouàtebbe di prefinte trafntfsa e fitcacementein lui . Non jorc. 
•s*era Arrigo tragittato in Francia ancor a filar dato dalle dipcul. * 
tàScostimportantefpeditioncondeintefiifidaCarlo^appari- 
fiane di cofiuiinquell'if ola, pensòche gli farebbe fiato vtiU au.r- • 
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* h ftefso di' fé { fef f^tUrfene M CMuolgere tlngh'dtertà ; emti^ 
MUdUdo le /ite ifiiUtÀ yirrigt; e hoh conttnoHandoUy dd ettener^ 
id pdce con f iìt dHUdntdggtofe conditiont . Era fegrt tètri» ptr In 
lingua Franeefedd Arrigo vno Stefano Frion : tleiuaU e/fendm 
mal contento t e tenendo corrtfpondenz,a conia Ducheffk 
gherita ^fitgg* *" Francia fubito eh la guerra fu bandita. Z> 
'peTitiì C^flodi Perchino y gliele mando come am.. 

ad egli VI hafciadore in compagnia dvn'aUre inuitandolo a venir in Fram.. 

' da fopra offerte d aiuti al rfcouero del regno, d Inghilterra , Ito» 

Ulto che gonfio la temeraria vanità dell' impofiore : poiché eletta 
dalla Due he (fa di Borgogna principejfa prudente a negotio tate., 
eo grane ; ritenuto da l r lande Jì della cafa di Lane afro indubitati 
mimici : e chiamato da vn He i cui interejjt s'acceppiauano a fuoi, 
tredette non cominciare i gran lauort la fortuna , fen\a finirli ; 
non ponendo mente, che i pnneip ) , e i fini rie feono di rado confir- 
mt^e che t principi conf ruandofi con le proprie forile , fa vfata 4 

* - . wouinare con piìt certo precipitio coloro yche per difùfati gradi el'4 

• » fa al piu alto della fua ruota faÌtre,P articipato c Itegli ebbe 

inuito dia più confidenti d l rlanda , ed aumentate di eredito con 
Riceuutoi ifP* ùno.pafso m Francia,riceu»to dal Re ton tutti gli onori,ch*4 
e trattato , .vero Duca di /ore fi farebbono fatti. L* apollo per quel titolo: e fe~ 
I^a ''di* tonà^Cifteffa qualità gli diede cafafruidori,efpef:edvnaguar» 
lorc- dia dd foldati fitto il Signore di Cenere fai, per renderlo più vene- 

. . . r abile. 1 Caualieri NeutUo, e T ailor con più che ce nd altri Ingtefi, 

gli furono con afjtduo corteggio appreffo.E la corte, che fi compone 
all'efempio del Prìncipe noi riuert meno. Non che la più gran par- 
te,e il RÙ fipra tutti noi conofcejjè , ma perche fu fpediente non co^ 
mofe trio. Vimpofitura refafi manififla , non dalfuo rnal gouemé 
ineffa, 'oda qualche inconuenien^a della ptrfona (abbondando 
egli in decoro, e maefla)ma dalt tfioria vera del Duca di lorc:daU 
la inappare»^ , ed impo/jibilità d’ efifère fcampato dalle mani 
de^ ^ malitiofo, a liuto, e temuto Zio. Quefi a gloria pero non gli du- 
neJla pace fo molto : perche le dijferen^ terminate tra i due Re, gli conuenne 
Carfo !" m a ^**darfene . V ole ua Arrigo auerlo nelle mani , ma nongliel volle 
Io licentia. dar Carlo: l’attione parutagli indegna , Gli comando partirfi^ 

a che 
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M che 'Midi prontamente : la paura efsendo fiata grande in Ini , * 4P 3 ‘ 
et anera [e ru ir di vittima nel fagrtficio di qaeda pace . Lafna 
ritirata fa in Fiandra', douele fimnlationi della Dnchefsa ^ e 
fue faronomarauigliofe . Eglit come fenen fifsemai piu (loft 
in qnelpaefe . Ed efsa , come fe non t anefse mai veduto prima • 

Fingeua l'vno (teucre venuto là come invn afilo , fiotto la protet* 
tioneetvna"\ta^hegliafifettidelfianguedoueuanomuouireapro^ 
fieffiarglifi madre . Fingeua tcdtra dubb] et efilrne ingannata :te^ 
fiempio di Lamberto Simnelrefiola accorta ; potendo qutfla e (fiere 
vn*impofiura t come quella . Lo chiamò più volte fimuUndofikrné 
e fatta ricerca. Ne' pr incip) fi mofifofiofipefia : poi non affatto chia- 
rita ; d indi quafi credula . Proruppe alla fine in ammirattioni, e 
rendimenti di gratie , lodando la prouidenT^ diuina , ch‘ aueffit 
auuto pietà di quel (angue innocente : che fi (òffe degnata dt mi- 
racolofiameate fialuarlo ; meftrando le marauiglie in lui delle fine 
benedittioni . Onde chiamatolo con multiplicati gemiti , nipote : Che Io rt» 
rampollo della Sofia bianca ; fiperang^ della erfia eU lorc: e rtftau- ^ 

• rotore dell’ onore, e della giukitiad’InghilterraigUaffégnò tren- 
ta alabardieri , che lo cuflodiffiero . Ne potendofi imaginar niuno^ 
ch’vna donna fioffie capace di tanti artific ] , non vi fu chi noi cre- 
deffie tale. Onde fie fu onorato in Francia come Principe ftrauiero , 
fii adorato tn Fiandra, come del (angue. come nipote , e poco men 
che figliuolo della Luche ffia. Giuntone l’auuifio in Inghilterra ,vt 
fu auidamente riceuuto : r^ttandoji naturalmente il creder fi U 
cofie inafpettate,ed incredib li. Le pajjioni aumentando la creda- _ ■ 

iità ne' partigiani./ie‘ defideroji di nouità,ne’ mal contenti , e ne 
gli rimatori deir equità ancora ; la corona non appartenendo ad 
Arrigo, ne alla moglie, il fratello viuente . Onde ne nacquero fiufi- 
fiurri , dificorfi , e dogliente : allegandofi il mal gouerno preficnte ; 
le impofitioni fien'!{a fine :ef infiatiabtle auaritia del Re , cagione -j-ajc j « 

dvna pace vergognofia, dopo reffierfi più vergognofamente laficia t o in Inghil 
ta perderfi la Bertagna . La nobiltà non fie ne querelaua me- ' 

tooffiifguflata del poco conto, che il Re ne focena . Onde i concet- ile* mah af- 
ti cadeuano tutti in vno . Che Dio giuflo giudice auiffic fialuato tl * 

vm erede ^per riporlo nel trono doppiamente vfùrpatogU : Amgo 

non 
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non vi atuni» ragiono per fi fiejfo , ed anenào MjftmnUto Urini 
g/oni della moglie , per regnar folo ; che pereto non fòjfe da mar A. 
nigliarft, fe dopo tantaingiujìitia gli aneffe fufeitato il canato 
per punirlo . Ni termino il nego t io ne‘ foli eUfeorft , poiché vi fu- 
rono perfonaggi di gran qualità^ che venero fcandagliarne il fon- 
do , tra quali il C iamierjano Gulielmo Stanlei^fraulU del patri- 
gno d’ Arrigo ( eh* auendolo aiutato nella battaglia eontra Ricor- 
do, può dirfi, che lo f ac effe Re ) il Barone Fi/zatater, Simone Mon- 
fòrte, e T omafo T outfles CamaUeri , QueHi fecero /celta di per- 
fine di qualità da mandar fi in Fiandra ,pèr firmare fopra U re- 
lationi loro U proprie rtfolutioni . Ma di unti due foli vi / terrò- 
fchiarono : v^cio taU sfugj^to da gli altri i perche auuenendo , 
che iactfa foffi vana , veniuano ejjt fenS{a vanità a perderne pò- 
nria ycheni . Roberto Cliffirdye Gulielmo Barici furono gli eUt- 
ti . Di buone eafe entrambo , e’I primo molto più . Paffuti in-» 
Fiandra la Duchtffa Margherita gli accolfe con moli onore , E 
dopo auer lungamente trattenuto Clifiòrd,per infòrmarfi delle in- 
tentioni di quei , che t aueuano mandato , l’introdujje aliavi fin 
di Perebino , col quaU dopo auer conferito molti giorni ìferiffè in 
inghtUerra , ch'egli era il vero Duca di lore: e che t aueua cono- 
feiutotanto bene, quanto conofteuafitfteffo- » 

Akero Pira di coRoro ianimodel Rà :non potendo ella produr- 
5 te , che pericoUfe confeguenxa . Mail temerne e fendo contrario 
Sélìiitè Ar- alla grande:^ dell'animo fuo ytefio di farne firaortUnarie pro- 
* mifioni ,per non accr e feerie quel creato , che t apparente di/pre- 

gio patena diminuiré . T uttauia non refio di ferrar i porti , e pomi 
guardie tali , da venir in cognitione di quelli eh* entrauano , ed 
vfeiuano: procacciando feoprire^ che corrifpondtn^p aueffèroi 
figgiti» Delt impofiur a nonne aueua dubbio: ef/endo informa* 
Fi por ia j morte del Duca di lorc feguìta con quella delfra- 

Torre |»|j teUo . Ma tornandogli conto , che gli diri ne fiffero certi , fecc-^ 

' dd Duca di prigionieri in T otre il Caudiere Giacopo T irrelyC GUuart- 

lorc per f.ir ni Digthon fuo fi r nidore , eh* erano i due r^ati vini , de' quattro 
\ egli'c’ri!!* confapeuolt di quefia crudeltà : poiché Miles Fmfto(il fecondo 
? morto . manigoldo , che gli vccife) e' l prete che li rifeffdH erano morto . ' 
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Libro Nono ^ Arrigo Settimo ; 

La Uro deptjìtiàne fu.CheT irrei li Vide morti , dopo /* ejfere lìàti 14^^^ 
t^gAti .Cheli fece feppeUire fon' ima fcaU , e coprirli di pietre : 
di doue poi per ordine di Rie Ardo erAno JIaù leuAti , 0 djd prete 
deUA T erre rifeppeUiti ; mA in che luogo non foperfi, il prete effete. 
do morto . Ma quefte teftimoniAnze non buftAndo aI Ri , per di-, 
uertire i pericoli , e foddisfur il mondo ; penso f»r Altre dilige nz^^ 
le quali fcoprifflro la qualitù , e géneulogiA dell' impojlure . Fece Manda Itij 
feeltA d Alcuni , e li dtjlribu) pertuttA U FundrUt preferiuendo uè^rfi'^’^per* 
dor CIO ch‘ AueUAttO du fare . Quelli che non doueuAno fermar fi in ifeoprire I» 
luogo filerebbero ordine di fir diligente fquittino della fu A uAfei- ' ofto - 

tAee fcriuergli quanto feopriuAno alla giornAt a : il che fa credere , re. 
che n'aueffe quale tse lume innan^. Gli altriy cl/aueuano da rife- 
dere douegli era, volle che (ìmula^ro de (fere fuggiti, per fuggir i 
pericoli re^n do conofeiuti fautori del fuo partito ; e fi proftfiA (fiero 
venuti per correre lafua fortuna feco . Aueuano da (piare come i 
primi r ma più particolarme nte i diffegni ^ e le corrifpondenge .. 
jiueuana da render fi famigli ari ipiu confidenti di Per chino, e ri- 
ptofirar loro le vane fperange dell' imprefk, auendoft da fare con fidenti^. 
vn Re prudente : dicale d' effire abbattuto fen'ga firaordinarie 
fìrge, i fauori della Duchefisa non corrifpondenti albifognoinuda 
d aiuti ; ed incerto do , che fiprefumeua (ìcuro-, eh* era t ajjiHen- 
zat d€lpArtita,etinclinatione de' popoliÀnutili amendue,le proui- 
Jioni efsendoui così accurate y e diligenti , che ci afe uno fi guardo, 
rebbe di dichiarar fi , fi n\a la vifta , ed imprejfitone d vn efercito 
^opo.che ifBuca di lare non era per fiare,quando ben la Fiadra 
fi dichiarafse tutta per lui -Mala mira più principale fu di ten- 
tare Clifford col toccarlo ne glintercjjirperche guadagnandofi lui 
era tutto fattodarchiuo egli delle fiegre te corrtfpondenge di Fian- 
dra coW Inghilterra, Ne ebbero da faticaruifi molto-perche efisen- 
do egli venuto in cognitione della faljita della perfona , diede adi- 
to agli offe'] loro : le abolii toni delle colpe ycle preme fise de* guider- 
doni i propr] hami per quefto pefee . Aueua Arrigo in tanto fatto 
fcomutitcare tutti queJii mandati da lui nella Chiefa di S- Paolo, re in S. Pa» 
regi sir arne i nomi (fecondo l'vfo di que* tempi ) nel libro de'nimici 
di i Fi , perche non vifofse , chi s'ombreggiafse diloro : non afit- ti , a/Àì^ 
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•itfo . Delle Guerre ciuili d’Inghilterra 

1494. fJOidofi anche di fillec ilarei confefsori de^ fignori piu gràndil 
che fofTcro per faperne le inclinaiioni ; non auendo fcrupulo di profanat 
fpetto'a”" ■>( If^ofe facre : C tntercfse proprio fattele trafeura- 

raminghi, re da Principe in tutte l'‘ altre cofe riputato pio . Giunfero final» 
mente alla perfetta cognitione della nafcita , nome , cognome, pa- 
tria^ impieghi, e viaggi di Perchine , finche capitato alla Duchefi 
i^c/n^ord ^ fi tra. formo nel Duca di lorc . Guadagnarono parimente Clif- 
t manJanó fiord, dando egli tai fiafgi del fino pentimento, che il Ke ne re fio fiod- 
eii • !^>*hlicata la genealogia di Per chino nella corte fi pulrli. 

chino in CO per tutto il regno. E parendo tempo ad /Irrigo di non comportar 
Inghikcr . ^ no,nifialfg , ed afe ingiuriofio fio fife vn mecanic» 

con tanta oHentatione protetto in Fiandra , mando ambaficiaiori 
Mviiiinò alt /Irciduc a Filippo ( M afimiliano elfendo ito in Germania) tl 

Farcham caualtere , e 

o ix r HI r dottore in legge canonica . Furono vitti dal configlio , ^ Arcid’eca 
effindo ancor .4 fitnciullo . l'ambafciata fu. Che la Fiandra ififindo 
confiedtraia , ed amica dell'lnghiltirra, non potè fife il Re non do- 
ler fi , che nutrtfie vnimpofiore , ch'ofiaua chiamarfi Duca di lorc, 
€ pretendere quel Reame . Non potere creden^ tale cffitrefien\i-i 
tnalignitd: la morte del Duca dt lorc t (fendo al mondo troppo ma- 
nifiifia . che qu.vtdo non fiojjè , le conghietture erano bafieuoli a 
metterla fuori di dubbio . La natura di Ricardo III. e l'afiutia , 
da non dar animo agli efecutori della fida crudeltà ,dtfialuar va 
fratello , e foffògare t altro . Non aucr da fiupporfi pietà in mani- 
goldi : e quando pure ; non fienT^a premio , e fuori at pericolo . Non 
efifer fi potuto affettar premio da vn fanciullo , ch’era fi n/f fpcra. 
J{V,f ch’vfcendo di prigtoite no attcua dt che nutrir fi. Ma dato, che 
la fola compajjtone gli auefse mejjt a faluarloà* ch'ella fu in vaejo 
in tutti . In vnoimpojjtbile ,fin^ chi gli altri il fape fiero . Se in 
tutti , incrcdibile-.non potendo tre fic eierati user fi tal fide , da non 
viuere in perpetuo fofpetto l’vno dtlC altro . F qncfh anche concefi- 
fio\come poteua vn fanciullo non ejfère fioperto\ ignorante de camr 
mini , e prtuo di dire tt ioni , e di con figlia ? Chele guardie di not- 
te ; le quali fono ordinarie per tutte le firade di Londre i noi fer» 
vtajfiro , noi prendefisero , 0 eh* altra di fiicultà noni' arrefi.ifieP 
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^hivn fanciullo di none anni , dilicatù ^filo , con ahitiy td apfa^ I 
rcri^ Jìgnorili y potcffe faffat oltre fin\a t incontri , e finzut^ 
tjpre conofiiuto da alcuno , egU è imponile . Al vero Duca t& 
lorc non ejfère auuenuto qucjìo dt fteuro : al fnto ( il cui v^o no- 
me è Per chino) molto meno . Ben eonofcerlo il Bì : conofeerne la 
patria , eìeftratione . Conofeerne la nudrice , an^ la madre y In 
Duchea di Borgogna : la quale emulando le antiche fauolePn-^ 
mena prodotto (come Gioue Minerua) dal fuo ceruelU i fntofe- 
io nipote , e dategli injìrumoni , maniere , e eo/lumi da Jnper 
mentire.- Effèrle infopportahile regnare la nipote y congiontaa 
marito della cafa di Lancr^ro , V odio éffendone tale , che pih 
toJÌOy che [offrirla Reina con tale marito y voleua ( priuitala co* 
fgliuoli del Regno ) darlo a Per chino nato ef vn Ebreo fatto Cri- 
Jliano . C hitfero . Ch* ad efempio del Ri di Francia lo cacciajjim 
delpaefe: e quando la profitteuole amicitia y eh' era tra le t^e 
nattioni Itperfuadtjfe ( come doueua ) a far di vantaggio , aureb- 
bone fatto da veri amidi confignandolo nelle lor mani. Lari» 
fpofta fìt . V olerffconferuare P amicitia del Ri . Non dare ajf» 
ftenzat al pretefo Duca di lorc: rna non poterfi impedire' aUa Du- • 

ché(fa y ch‘ e (fendo afsoluta nel fuo paefe , non facefse ciò , eh' ella 
voleua . Rifpojia che difguffo Arrigo. Gli ajjignamenti che [i dan» 
no alle Principefse vedane sii le prouincie , non ef rendo coll' iff ef- 
fe prerogatiue de’ mariti : perche fe n auefserolafouranitày e taf- » 

Joluto dominio , potrebbono muouer guerre , metter in combufih- - 
ne y e perdere gli flati . Ma auendo contfeiuto che P autorità di lei 
era grande nel conJiglio:e che t Arciduca non ne pottua far altro: 
mentre il mondo crederebbe , che Pachino fòfse protetto in ^uo dò* 

/preghi richiamò i macatanti Inglefl di Fiandra, e bandi i mer- ;| 

cacanti Fianmiìnghi tti nghilterra: tra fpor rado ttAnùerfa a Co- kua il com 
7 es il negotio de panni, e delle lane, il che fi ben fìt con grane doro- , * 

no di qui popoli , e fapefse Filippo , eh' erano per riclamarney noto 
reftò di fare t flefso aneli egli , cacciando gt inglefl da fuoi do- 
min) . Fece oltre di quefio il Re far prigionieri ; fopragli auuifl di 
Clijfòrd i il Barone Fitzatater , Simone Monforte , / T omafo T hot- Fi 
batter Caualieri. Gtdielmo d aùtbignìy Roberto RMcliffè » T omafo 2o»^e.' * 
" - J Chrefse- 
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t40A Tomtfo jìiluuocd , GaUdmo Verftlci Decdn» di 

’ SAn paolo , td alcuni frati , fra li quali due di San Dominica . 
H’ aurebbe fùtto ritener de gli altri : ma lo fcandalo ne farebbe 
VmtnAo- fato trcf^po, grande . Conuinti di lefa maeftà MonfortCt Rat- 
ne alcuni cUffe ^ ed, Aubigm furono decapitati . il Barone e fendo fato 
Bc. a vita . prigione a Caler , con ifperanT^ di perdono j pi rdettCLj 

la fperan^a , e la lita , auendo tentato fuggirp,^ A glt altri fu 
perdonato » 

j . Aucua il Re in Vafmtflre creato Buca di lorc Arrigo f no fe- 

condo genito , e fatt^m fecondo il folito in fenili folennità , moiù 
Caualti ri del Bagno : ma fubito eh* intefe l’ arriuo del CanaHere 
CUtTora vie Clifòrd tn Inghilterra ,f ritiro nella T orre ,per vdirlo quiuiper- 
nc in Inghil ^ fjc auuenendo fclìaccufafe perfine di gran qualitdy vt fi trouaf- 
terra . prigioniere finT^a ftrepito . Ammeffò allafuaprefenT^ g^^ fi 

gitio tPpiedi fnppitcandolo di per donoùl quale conceffi dianoli gUel 
Accuf» il confermo di nuouo. E comandato a dire quello, che n propofito deb 
Ciambella- la cofpirationo gUrtfiaua a dire, nominoCuUelmo StanlciCran 
Ciamberlano , ai cui nome flordirono tutti : non auendo del veri- 
fimi le , che perfenaggio di tale qualità \ucco , ftuerito ,proJjtmo 
al Pe, cflrumento delia fua afimiiene alla corona ,gh fif tradi- 
tore . Onde e fendo efortoto a pcnfarcimeglio,torne (fh\a dubita- 
nienti , e fn^ cambiar colore) adaccufarlo come prima . Fu 
. ! chiufo Stanleinella fua camera, e*l giorno feguente efa/Hmato 

<^e Io, Co» dal Configlio. Confi fiso la colpa poche ciuefianTg ncgatr.refo con- 
* ’ fidente daUepaJfitefucattiont, per le quali fi pirfuidcua, che d 

Re gli pcrdonaribbe ..Rìas' inganno : non biianciandofi i meriti 
' co* domeriti , deue fieno pari d'tccejfi . Che /egli aucua pofio 1 1 -> 

■ ■ ' , corona in capo , il trattare di ritor gitele rP annullaua il merito : 

cancellando l’ obbligo il pentimento del beneficio i il quale benché 
' I ' grondeirhnuncratoaproportione . Fn regno no» rimuaerabtic-i 
con. vn'ahro^ ò col mede fimo . La difuguahtà delle pe rfene pareg- 
giando. ladijparttà del benejìtto. Le ricchc^fc, egli onoririccueti 
da Arrigo, equiualendo la corona r ice unta da lut ; fi pi r'o firn: Al- 
ni ente dir fi po fa , che da luiia riceuefe. L’ina nato pe f ifa-.rf.- 
\ tri pcr.cofognfmm^EkjiOHof atttF quefsw gran udétiimpto 

. • >■ r •' i» 
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vLIbroNtìna Arrigo Scitlmtf.; 

ììt ft ; fe dottrffe fxrl& morire . Ld riderenfzd\ e C dmore eht 1 4^* 
fortàMd di gnigno , proponendogli ld clemen^^ *Vcfempio, e ld_ 
fOJtduitne de temfàU feumù , Md fe fd veto ipuello^ eheqetdU 
^'Autore ne ferine , le feti rìccheT^ fiftùr.ù qu^t, chf 
crollo dUd hildncid^ [fendo egli ftimdto vno de' pi ìt peennieft 
ghilterrd. Ne l'opinione ingdnn'o in nnUa: poiché net fuo cdjlello di ^ 

H oligli furono troudtr(non compr e fe ghiere molfili) efUdrdntami’^ 

Umdrche in ddndri,ed urgenti-, oltre le rendite e pèn/fonìychi^ , . 
montdudno d tre mild lire Jìcrlinet'dnno.Sommd'eonfderidnìe iti - : i* 

que’ tempi i Onde dopo t'ducr difefito quefìo nrgoìio per vn mefOy 
e mt^ ydccioche il fruttilo , é*l popolo autjjtro tempo et cf a minar- 
lo, fu condannato a morte, e decollato . Eft cntione,chc diede ma- E l è fatt* 
feria a varj difeorf: perche gli abitanti fuor delle mura della cor^- • 

tei ignoranti de' fegr e ti del gouerno,e che conghietturauano feprd 
circo»J}an^,e rtlatiom ambigue, credettero il cafo,fe non voto db 
colpa, non degno almeno delt vltimo fkppUtio, ' Credenza nat^' 
dalteffer corfo vóce . Che dìfc orrendo egli con C lìffèrd della per^ 
feda di Per chi no, gli dteeffe . C he s'aueffe fapnto del certOyCl/egU ' 
fòffe sìato il Duca di lorc figliuolo del BÓ Odo ardo , non aurebbe 
prefe t armi cantra di lui . Forma di parlare , fe bene non cotua 
aperta dichiaratiene di mala volontà lontra la perfona del . 
tale però da non ben fonare nella fua boCca : il fuo efempio'àtto aM ^ ^ ^ 

dkerarù tutto il regno : il concetto non efjendo interpretabile con 
altro f wfo, che delt ingiuflo titolo et Arrigo alla Corona, che dero- f 

gaua alle ragioni della cafa di Lancafìro , e aie automa deipari^ 
lamento . La caufa , che fi dijjè auerlo alienato dal Re fu Che Cau fa delta 
chiefioglt lo faaeffe conte di Chiefier ( Contea , "che i'Re danm'òr-^f^^f^ 
dinariamentea Principi di Valia loro primogeniti) non fola gìtefUo Re . 
denegaffe , ma fe ne fdegnaffe , giudieatolòpunto dpreienfiofti ■)' 
eh’ oltre paff afferò iaconditione di fuddiio , dopò éF auerlo rh-edif-' 
penffto de' ftruigi prefi atigli con premi cquìualenù -fattolo Con- 
figliere , Ciamberlaao , donatogli giornalmente ipìanto auena fa^ * 

pg/o chiedere : affrgnatogli pen/icUi-y giorno dclÌÀ hafraglfS, • 

e mortteSsitmrw-iifana vifia di non vedere' y thè -i'aufP'apprd^- • * ’ 

frt 4 futumìl§<^^eigli^del campo ,"teqUitff anrcbhfN'dccóiùàdat'g 
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Jpt che téme rum» Riti 4meM»iif^MOifnf^glà0ÌiSi 

’ gli tutte , actiéche arriechite fateUffe U fete eh’ in lui crit^fé^ 
f dere. Lamorte di qutfte gran férfonaggwmtfe in afftenfi9né 
tutta la corte-, Pvn* non fidando fi dtW altre. C iafenno temena^ thè 
gli amici fi fiere tutti Clijfirdi . Gli infitti delta maldicenta nettf’ 
dimeno potere tanto negli huemini , eh' i.fifintUfericoUfi neSe lith^ 
gue , la penna , e la carta fuplirono . Onde efiendafi mejjt aferiuep 
Ulftllt cantra alcuni del configlie , e centra il tàfiefifi » non fepperf 
«JdlipmJ così f greti , che cinque di loro non eapiùdfihnn 

d. ^ male Ja iòta pagandone la colpa, llpartito di Rerehinod^adena 

intanto: ridotto a no» tjfiruipiìtchi offifupenfarci. E poeht furono 
■ qucB,che prefiò di lui fi fermaffiro in Fiandra :fràquàliihencbe 

il Barici comp.tgno di Cltfiòrdfiffed principale ; tuttauia mutato 
in poco tempo eonfiglio aói^\gU ^ fi procaccio col perdono il fuo rU 
mnoacafa* \ 

, Ma la morte de* cofpiratori » e la dirottone de* complici tiem 
ballarono per foddi sfare alla qttiete d Arrigo ^ fi non ne dtsfactnu 
il nido , cy era in Irlanda :vedutoui Lamberto prima , e Perchu 
no dopo con tanta inclinatione ricenuti . Glt cùnneniua fiabilnn 
la fua autorità in maniera , che non m fijfe da dubitare , Fcce^ 
eUtioue di due fogge ni da fruirlo in due cofe diuerfi , il Priore di 
Lantboni con titolo di Ci mmiffàrio perche veggiaffe sn'lgouerno 

due^niwu* ^ Edoardo Peiningt sìt 

o(iniftri°^ lo militta , dandogli buon numera di fildati , con commifitone di 
kU^a . MarefeiailOy ed autorità di Luogoteneatey alla quale fijfe fòt tèpo-^ 

1. Sia quella del Vice Re^ ch'era il Conte di Chfidart . Non ebbe oL 

cuna difiìcuUà il Priore ; le leggi e (fendo le fue armò, o le genti pa- 
. , cifiebe materia della fua itnidicione , MaPoiningCy ilcuintgo-* 
(io era contra contumaci, e ribelli^ non ebbe ^ifieffa firtuna . Per» 
che t Irlanda piena dì hofchi\ pantani, e Utogbi inculti ( la beati» 
t Udine delie pouere genti quiui confiEeudo uelF otio > onde i ter» 
Diflìctikà reni per lo piu vi fi veggono intatti, e vergini) gli conuenne far Ut 
r^Ure in mo^, che fifa la caccia . Petcht ritiratifi ^uel»^ 

ftliada . liych'aueuano la cojcieuzui, et animo guoBo in luoghi innaccejfim 

bili, incogniti afirefiieri vi eooffiimo vn Utngo tcm^imtubàbtc 
■\ V ' . . ■ • In 
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Xa ntorte : o prigitnia di pochi non rileuando al fòmmo deWimpre- • 
faJi.Onde adirato contra quegli aacora^che moh attendo inunttOhC 
di centrafìarlo , non aueuano canja di temerlo ; ne rigetfo la colpa 
/òpra il C onte di C hfldare., come fe difetto mano iijoccorrefse. Le Pro -n ings 
mando prigioniero in Inghilterra , non con altri tefìimon\ contra chUdìrc 
di lui , che del proprio fofpetto : giujìtficandofene egli così ampia fn jioncj 
oriente , eli e fsendo flato dichiarato innocente y fu rift abilito nel fèto Jjf * 
primo gouerno. Ma fe con li contumaci egli non ebbefortunayneb^ 
he tanta con gli altri y che potè perfuadtrli ad accettare tutte le ot^ 
dinante d Inghilterra fatte fn a qut l ti mpOyle quali non aueud- 
no per P addietro auuto luogo in quel regno. E quefta dichiarationt 
fu^d è chiamata la legge di Poinings.Si che ha comuni Plrlandd 
tutte le leggi d'Inghilterra fatte fin al decimo anno del regno (C - 
Arrigo le poflcriori non accettate , ne ararne fse, 

'La cofpiratione infelicemente terminata non abbattette Pani- 
mo di PerchinOyfl che non crede fife .che gli affitti della fu a fattione 
f offro per tale auuenimento piìt toflo opprtjfatt che morti: e che 
%fn nuouo fpiritoli rauuiuartbbe in mamera da non incontrare 
quella fortuna /Irrigo, ch'aueua incontrata dianzi per Affocargli , 

Così lufingando ft fi e fso , ranno alcune truppe di gcntt difperate^ 
che per debiti fi per fccUraggini non poteuano meftrarfi al mondo, 

• ^d imbarcatele approdo alle piaggio di Sanduuic , dtsbarcand»- Pfrcfim® 
ne alcuni a prender lingua ed a feoprire le inclinatieni de gli Sai»* 
abitanti ; con ifparger voce , eh' auefse gran forze in vn* armata^ 
che gli veniua apprefso . Era ito neU'iftifJò tempo fi poco primO-> ‘ 
a Re in vifita delle prouincie ( che P / nghilterra chiama progreffo) _ ^ 

Jirmandofi in Latham cafa dt fua madre , pi r vederla : e perche, 
la fua venuta in quel luogo facefse conofetre , chi la morte di 
Culle Imo Stanili , non gli autffi leuata la benino te del patri» 
gno. Quitti gU per uenne Pauuifo della venuta dt Pi r chino', ma 
con queflo vantaggio , che vittendo egli nella imagtn astone de. 
i popoli in ifltma d' afiuto principeyCrede nano, che n'ò glt auucnifse. 
coftyche non aueffi prcutduta,e che Ptffi rft ritirato nelle parti fit~ 
tentrionalififfevno de* tratti della fua fauiiffa: perche fapendo 
^lafciare U meridionali fen^ pericolo ^ aueffi voluto aliettaro 

• Per- 
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■ f 4$> 5 ^ Tcret)ino,accmhe fctndendo a terr4 ntn fteffe f ììt falHdrfi. hi À ' 
'X 0 me ftjia.ll pritno *udifa MendoU riftlut^ di ntornt.gli fòprdr^ 
ritta -, no» fenT^ fno gran difjtidcere j U fecondo^ eh< f e nt f'jfe it»t 
• ri •vedtndo che qttefio fajiidio gli dnrerehhe fiìt , che non /era ima- 
gwata: Ldcdgiane della ftiduafit. Ch’dttendoi Cancan! e^r- 
nato la qttaUtà di quelle genti , e che d' Inglefi non ve ve fo jft ra 
■ ■ ■ ’ che pochine V pochi finga riptttatione, e finga nome^rìcorfiro a pr^ 

principali, della proiiincid,per attcr con^dp di prender t armi c il 
quale ottenuto fiprt finto vna parte di lor)i tuia piaggia^come per . 
inuitarli a fiendcrr,fparge»d$Jt gtt.dUri quia là, come fi cerca/- 
1 Tuoi \<ìx-firo fuggire. Ma Pcrchino,Muuedutofi deirioganno , non fimo(/h 
pr^ Ìon?fì * Can'zianivrtarono, ne* già fcTfi, ammaggandoli,e 

pr^on I a pochijjtmt auuta fortuna di ri/^ug^rji alle naut. Voile 

il Re che foffcro appicca tiaìt le piagge di Can7/o , Suffex , e Nor^ 
file / qualcheduno anche in Londre ,per metter terrore agli altri', 
e perche effinda genti tutte da laccio , e corda , li giudico indegni 
efeffire , come fildati , decimati . Mando in Cangio il Canaliere , 
CuUford , il quale auendo comandato il rauno detta prouincia , la 
rinarrano per parte del R}, lodandone la fedeltà, e promettendo ri- 
compenfi a quelli , che in queBafattione s' erano fignalati [opra 
gli altri . 

' Morì in quefio tempoCmlia Natiii^Mtchefpt di Trrc'eià quale •' 
la Diiciic^ **dtnper douertffire iufeUcefhmontoìe mi ferie della Reina Eli- 
é i lorc. fithetfd fina nuora^he fu infeUeifitma. ■ Partorì a Ricardo Pianta- 

OucA di lorc fuo marito , otto mafchi,e quattri femmine . 
^i^clicità . J mafihi morirono tutti ella hnuente » rmattro di morte naturale 
effindp fanciuUixhe per non farne mentione Vhifiorià mflra,non 
U mettemmo nella genealo^a. Degli altri quatnb i tré viti mi vio- 
lentemente: e‘l primo non bene-, poiché odpardo Femori in età fre- 
fca,confiimato da difordini. Edmondo Conte di 'RUtlàhd fit am- 
magpgato col padre nella battaglia di VV akefteld 7 Georpo Duca 
di Clarcnza fatto morir'o-dal fratello nella Sferre-, -e Ricordo HI, 
vteifi nd p ampi dt RofuHOrth. Sarrbhgflaifjneno deplorabile, fi 
i funerali delùfua c afa fòffirà termi natf;ìtel viari to,'e ne’ fgltud-' 
tu ma fteff hd nipoti non ne refiò yiaò nùmo, ella vinettte, ch'Oit 
■ vi . ^ doar- 
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4o*rdo Conte M Vatuìc figlùudodeLDucn ili Clnren7^\ il ^nale < 4 ^ 

ferrato nelt4 Torte \ w** era da affettarfi alito fine yC%e*l violente * ' 

tic gUaltri yCom*.tgli tiike..OMk re fa infelice dà tante, mi ferie 

(vna di effe haHtaolo dfcndexUtdle} volle la firtuna rènderla 

fin calamitofa attcoidy facendole perder l’onore: il proprio figlia t 0 ‘ <■ 

lo SebiarataU adultera per farfi àè : e benché fn<{averi colori y *" 

een vera macchia, pero afper fole da vn- hafìiifco vfetto 'dalle fu e 

vifeere . Chtfk va ècctffofopoa ogni tcceffo di miferiay e ditata 

te lefirittlapiìifeafitiùa, > >,v ‘ i v 

Ritiratofi Perchinoàn Fiamdrayfton poteva fermandouifiy non. j 

eff'erefcopertoperimpofiore,tUDnchèjfaMargherita(ritenmdo.y' ^ 

lojperfomentatrice. Onde gli cennenae irfeoe y ed ella mandarlo « < 

alia coniinouatione di quel lavoro , che da amendue era flato ih* 

felicemente principiato . Fìi quefia tifolutioHe fauorita dtdlm-^ 

contro de" dtfgufti di Afafiimiliano , e di Filippo , riceutuida Af^ 

rigo , nelleuare agli flatiloroincommercia eP Inghilterra: e di 

Carle Re di Francia datTeffère entrato in tega centra di liti\ ne^. ' 

affari d Italia ^ Ma non avendo Perchino tronato eccejfoin lr- Pcrchìn» 

Unda come s’ era perfuafo ( vigilando Poinings fopraie attitmi di «n • 

quei ribelli) l" ebbe in Ifcotia y oue fi trafportocoHpfperan'Sl^finy^'^^' 

date fopra le naturali nimicitie di que' dueregjgi , e fopraie rat* 

comandationi de i tre fopr anominati Principi . Fu in vna fhlen^ 

tte oudienT^a ricevuto dal Re prefnti i Signori y eh' allora fi treno.. 

reno in Conte .'Cdi catto beniuolenza l'afpettoflgnerUe ; la quale 

coir opinione eh' egli fife il vero Duca di I ore) fit aumematu. ‘ 

dagli artifici dai doni deUanautra. Stoppo ch'ebbe con grauf 

maniere venerato il Rè y g!t e fptfi.. Effire quell’ infelice Ritardo Siioi prò. 

plantaginetafiglincilo atodoardo H-'. Re et Inghilterra i che tram *■ 

con fiaudoUntt preme ffe dd grembo ddlamàdoe ( rifuggita net- ‘ 

i’afi'O di V af vie flre ) fiffè flato condotto nella T errò di LundrCy per^ 

efstrui con Odoardof ito fratello fegato. Ma che nata pitia ne gH 

efi cntoridt quel crudele ofiieto contmtatif della morte del primo^ 

jfdu areno luidandogli vitafibntbif modo Rifuggire. Non efitre. 

gli pttmefso dime publkamente la mamera : gt imerejjt di Colevo 

fnrdno glfflrunrtom. deUafita fi^uttypvoAendftlpJfst/ido tntdb 

vtuu 
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tfìi/J » Auétle U'fa^HA agitato in diuerfi Imoghi , e daiogU tanH 
lume il Signor iddio d'auer faputo ombreggiare le fue qualttd » 
ac cioè he conofauto no» gliene auuenifse quel danno , che gli era 
imminente dalla fagacùà d'vn malitiofi Zio ; il quale auendogU 
'vfurpato il pto,f*peua dt non poter pofsede’rlo, che co» la morte d'a 
quale credeua di già d'aucrglt data . Ma dalla diuina giuflitia 
pagato facondo il fuo merito , ed egli crefeiuto in età tfififse dopi 
molti gin ritirato di Francia pr'efso la Duchefsa di Borgogna 
fuu Zia\la quale efsendo vedoua,e di là del mare,non poteua dar-- 
gli quegli atuti^ch' al ricoucro del fuo regno la necejjità ricercaua: 
poiché caduto daduto da vn tiranno in vn altro ; da vno difaatu- 
rato Zio, in vn cognato naturale nimico aueua bifogno dt folleua- 
torede pretenjioni de' regni non auendo altro tribunalesche Parmi» 
Sapere l' Inghilterra le ragioni se^efter fuo . Alcuni de' più prin- 
cipali in efsa allerto teflimoniato col fangue , traditi da infedeli 
corrotti amici. La corruttione facile doue lagelofìa,eH fofpetto re», 
dono gli huomint danari, e tenaci-, come Arrigo, liberali, e profuft. 
Saperlo l’ I rlanda:ma la fua dtboleT^ opprefsa dagrauijjimogio-- 
go , impedirla di mo tirar fi alla cafa di I ore , e a fuo vero erede , 
quella fedele ,ed vbbidie»te,cbe le fit^d è per efsere. Ne da dubi- 
tarftsfrouando egli doue pofar il piede, e facendo acquifto d'vn pro- 
tettore, di non da'.t vna, e dall’altra ajjtfenze tali,che gli farà fa- 
cile il rie onero delfuo.Che feortoft dalla Duchefsa,dall‘ Imperado- 
te,dair Arciduca,dal Re di Francia, e da fe medefimo,uon efserui 
altra terra in cui pofar il piede , che la Scotia , ne altro protettore, 
che'l magnanimo fuo Refaueuano confgliato a prefcntargHfìper 
doucr ejji poi concorrere in si ginfta caufa ad aiuto d'vn puf ilio , 
t al felle uamento et vn principe tradito , vfurpato , e dife ac ciato , 

' com’egli era. Quindi difufojìfopra le illegali pretenftoni d’Arrigo: 
fopra la ignobile ofeura fua genealogia-,auùilitogli tauolo T tudero, 
come vfeito dalla feccia della più baf 'sa Plebe di V alia , difte . il 
fio titolo alla corona non efsere in qual fi voglia maniera etateu» 
valor c:e quello della moglie non più, egli viueute. Auer procurato, 
Che C arlogltel dcfse , quando ù trouaua prefso di lui in Francia: 
fi a de negatogli i non aucr rfpamiw infidic, arme, e veleni^ pa 
w - Uuar. 
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ìettàfl» idi m$ndo , e»l mé^ di moliifioimii^ri^ f^etudi^ti f 2^' 
di Eoberto CliffirdUfiùfceUrato ditttttiMmdevt^mfi^jth 
\fdtti tufi i ptoi diééolici teHtdtiui , dtfà ftfV 
aìU mdUutMM , dd itumntdr t$fe non innenidbili , òk» ddil^d^ 

"fimo , far ofHtrdrt lo fplendffre delU fnd ndfciu ; deembt tte^ 
dnto qndle egU lofì^U tàfdnnide , e t'vfìtrfdtUne fnd nongUfid' 
imfugndtd . Che scegli fijje ule non ideerebbe U.RÌ Cdrh , nièdd 
pneheffd fnd Zid eonfgUdto d por fi neUe foden/i brdccid del Ri. 
di Seotu , non ifperdinl(d , chefeffi feijfifiendrlo , em' erano Udii, 
folle adii gli dfjUtti Red laghiUerrdda^nerofifnoidnteeeffòrir 
de*qndli ereditando il nome ^ le virtù ^ fi regnoL^ /forduoj 
tgU d ereditarne i benefie'] ; per mofir or glifi (ri^ouerando lo fiato) 
il piu vtile , e vero amico di <f nauti pergrattfudtne meritarono^ # • ^ 
fino per jneritared ejpr e celebrati , » % ^ 

dlffpreffionediPerehinotla oompafione del cafo^ lentccomt^ 
datioui de Principi , e torptomejfe topiu tofiidìocc^Rerfiippm ^* • li Rè' dl^ 
per la guerra ad Arrigo ( la voglia efjfiudonegranek ) m^ho il RÌ 

a ^omettergli i^oaiun: il che.-efifttuò prontamente , cornee^ iutuìo, *" ' 
molti(eouofciutaCimpofiura)utH^amfiglta(fero . An^cfitìjc. ■ . 

,mon folo gli affègno trattenimento degno d' vnpuca di Iwct ma ’ 

per che fi crede ffe , che tale daluififfe riputato ,gli diede per mo-^ 
gUe Catterina Cordona fina firetta parente ^ figliuola de t Conte moglie vn^« 
untici., dama d eccdUntib^^. E fatte fi 
ricercJUtaP itnprlfa y entro con vnbuon efìrciip nella proufitcia.sn eercito 
di N ortomberlaoid , nella quale Perthina. fitto il nome di Ricordo 
hnca di / ore vero , e legitimo erede della cotona d InghUterra 
fece puldiearvnatUchiaratione il cui contenuto era, y. ^ ' ' '-i . * 

Ch'auendogH il Signor Iddio fatto gfatiud entrare colfaudté' Dicfciata- 
di Giacopo^IV, Re di Scotio nel fuo Reamed Inghilterra, in 

ratta efferci venuto , non ptrfargtterra a fudditi , ma per liberar^ come Rè* 
li dalla tirannia dalla quale erano oppreffi . Sapetfi la corona ap~ d'inghiltct 
par tenere Mia reale cafa di I ore, della quale non foprauiuendo al- ” ‘ 
tro pretenfore dopo la morte di Odtardo IV . ehefefuofigliuoloaglti 
€ non édtri neffiji il vero legitimo erede . Avergliele •fnrpata Ar- 
Tenderò^ e per vie inumane cercato tpadirlOf e prinarld 
‘ T di 





Delle Guerre clttin dlnglrilterrt, 

di vita . V Alt tarji et atter Iettato vn tirano , ma efclafo fe DmcÌ 
di lorc He naturale , efserne egli meiejimo fatto tiranno . La ti- 
rannia di Ricordo in tanto piitfeuf abile , in quanto che fupptfa 
la morte de' nipoti , aueua delle ragioni che la toloriuano . La dtf 
feren‘j{a tra li dui efstre , Che Ricordo vero Plantagineta aueua 
auuto per ifeopo Nnor della nattione , e la tranquiUttà de’ fuddi' 
ti . Arrigo hajfamente nato ( trafeur aio Conore , e la tranquillità 
de’ popoli) auer venduto a danari contanti i migliori amici detto 
Jfato: fatto paci vergogno/e , ed opprejf non folamente i fuddtti , 
ma fatto ingiuflamente morire il Ciamberlano Stanici^ e toni al- , 
tri cb'eranoper fare of acolo aHe fue opprejjtoni, Attermoffo Rie or ~ 
do alla tiranide la fola ambitione. La fda auaritia Arrigo. L'am~ 
butone feruitafdi oneT^crudeli , Di crudeli y ha^ yC rapacità, 
a ariti a . De’ crudeli farne teflimonianl^a le mortt di tanti , e là 
prigioniadel Conti dt V arnie fgUuolo del Duca di Claren^ayDe' 
bajjis è rapati , tante ftr aordinarie graueT^. decime yfu^^ytaf- 
fe y impòjìtioni fatto nome di benittolcn^ : e le guerre , r paci im- 
prefe filo per trarne danari . E perche Cingiufto paffèffi della coro- 
na là fxceua viuere in perpetui fìfpetti , e temere non che gli huo- 
miniy male donne ancorai aueua maritatole dame del fangue 
reale a perfine di baffa qualità : e tra quefie vna de Uè far elle di fe 
Duca di louA del nominate Conte di V amie fuo cuginoper auer.- 
né da temer meno » ’Rfferfif mito nelC amminiftratione del regno , . 
i degni efilnfi i di perfine indegne , e fenT^ onore . Onde fi come 
veniua per liberarlo dada violenta con la fir^ che Dio gli pre- 
fìarebbe-yCOst con la piencT^ di IC autorità fu a reale lo Ubtraua di 
prefente dalle graut^^ y riotocando , * ed abolendo a perpetuità , 
quautofin allora gli era flato centra ogni legge y e tofuetudine im- . 
ptfìo , E perche la buona volontà de’ f additi yHon aueffè dt^ leg* 
ge a rìceucr danno ; per auereillcgalmente fruito il tiranno; co- 
cedeua loro vn generai perdono di tutte le tra/^ejjioni , a condu 
itone di fitteporghfiy e dt ricenofcerlo per Re : t primi a farUy pri- 
mi a godere le primitie de’ reali ftoifauori. Che manterrebbe tut- 
to quello y che t fm ante cefs ori , e fpecialmente , che Odeardo di 
\loriofa memona fuo Signore , e padre aueua fintamente gÌHrato\. 

ch'era^ 
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(VeraU confiruMiiomt de ftimUgi^ e dtlU libertà : le .fianeM- 
gìe dei clero , della nobiltà ,/ del fonalo - . Promi fe a cht frendcrtbr 
be , 0 ammaS{^anbbe Arrigo miile tire fìeeifHe in contanti , e cin* 

^ne marche all’ anne in eredità putpetna . Tagli eh' in qnefli't em- 
pi farebbe ridicola per vn gran b andito j nonché per vn gran Kè. 

Dichiaro cheti Re di Scotta effendoft moffbad aiu tarlo , non fife 
per patto , 0 promcjpt alcuna pregiuditiale al Regno et Inghilter'^ 
ra , ma per la falagiuftitia , virtù in lui particolare . E che pofio- 
io in iJlatod’ajjicurarlo con le firz,e de’ fuoi fudditt Inglefi , tor- ^ 
narebbe in Ifcotia fen^ altra pretensione , che delt onore et auerlo 
JoUeuato- » • . ». 

- F^t quella dichiar ottone vn feme gettato nella rena : onde il ttichfira 
Re Giacopo dopo etauer attefo in vano qualche mouimento pofe 
a dtjhuggere , e predare con tanta acerbità^ quanta aueffero vfa-‘ no . 
ta ScoT^ft ne' tempi addietro . E PerchinOy che fin allora aueua scotiaLn' 
tapprefentate lejtte feene eccellentemente^ manco in qutftarap-^ neggiaNor 
prefentatala con troppa affi tt attiene : poiché auendo pregato //tóberland . 
Re , a mn permettere che ifuoucontra t tftejp leggi della guerra ) Perchìno Io 
facejfero tanti danni : non potendo ejjergli accetto qual fi vogliO compaffió^ ì 
acqutflo , col fangue , e routna de’propr) fudditi .llRe, b di lui ne de* Ino 
chiarito dtanT^t , '0 fatto chiaro da vna tanto affettateti ed imper- • 

tinente dimandargli rifpofe ridendo . Clje fi prendeua troppo pen- 
fiero dt co fa che non glt apparteneua nulla e elee il procurar fiua ' - 
confruatione.dol patfe mimico era efuel più ^ che far poteffevm * ’ . ‘ 

per fi tto C rifilano . Arricchui i foldati fe ne torno , fapendo che 
glt veniuanogrofje forT^ addoffo, e [afpettarle di pericolo) trouan^ 
doji impacciato dal carico d elle prede , cIh feco traeua . é- 

1 1 romptmtmudel comniercio irà H Inghilterra t eia Fiandra^ mercatiti 
' aueuapofo in grand’ apprenfiene i mercatanti : onde inciiptrata^ Fiammin*^ 
ne Toppo/ 1 unità , cominciarono ed accordo a trattarle co’lor Prin- tmano 

tipo y poiché ilrimctterloeravn mgotioda effere , per lor inter e f nVdd com 
Ji , di fidirato da amen due . Dall’. Arciduca , pirche infirmato mexcìo.. 
che li r chino ( caufia dal difior dine ) tra vn giuntatore , aun bbe • 
macchinatola riputatienr propria fauorendotonelt auutnirc—r^ 
e fatto gran torto a fiudditi ìtafit mtdefitmo tpel male ohegkint ' . » ■ 
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f 7* Delle Gucrre’cluili d* IngHilrcrra 
pìfultMa . E dèi Re : perche mirenfèndofi f lit di PerchÌMi\ tt3 
cerrifpondenT^ di Borgogna rotta , gli appari atta col danne de‘ 
priuati il danno proprie: tnancandogUene t dat)primi nodrimenti 
de’ Principi . T ut tanta defiderandolo , non volle farne moftrat f»4 
efft rui tratto dalle puhliche inflan "^ . Furono mandati commiffa. 
rj da amendue le parti , / quali rondarono C amicitta.,e rtjìahtli- 
rono il cemmertio in miglior forma . E a gli articoli conctrnenti 
q Ut sio negotio , lo fato , e la libertà dilla ptfcaggtonc^fu aggiun- 
ta Li proibì t ione del ricettar fi t ribelli Pvno dell’altro ; compreft le 
terre delia Uuchi jfa Margherita nominatamente , afiine che gli 
aderenti di Pere bino non potrfifìro ritirar tufi . 

Gli refi atta ftnfulto fattogli dal Re di Scotia , non vendicabi- 
le, che per la guerra . E la guerra non potendo far fi fenT^a danari: 
ne auerfi danari fennat Parlamento , lo chiamo proponetidoui i 
danni riceuuti da lui in Nor tombe rland: e thè non auenèio auuto 
caufa d'iuimicarfegli.aueffi. pnfoper pretrfio la pronti ione di Per 
chino , bine he conofi tutolo trnpofiore . L! ingiuria aggrauata dalr 
i’afjronto-.ptrche atundo trottato quella prouintia fenT^ armene fi n- 
Tla diftfit fi fòffi dopo le ar fieni , e rouine ritirato in punitan.intt 
carte 0 di prede in ìfcotia. La dimanda ftiàiata dtgna d. l Re (in- 
giurie itili non dtjjimulabilifin^ gran vergogne) gli decreto vn4 
buona quantità di danaro da leuarft fi con do il co > fai to : il qua V 
pagato da tutti,Cernuuaglia fola nego pagarlo. E la Cornuuaglia 
?jn paefe min fertile degli altri :e i fnot abitatoti vittendo di pe- 
core tr attagli andò molto fono più di tutti gli altri lontiWi da de- 
litte t e guadagnando la lor vita fottcrr a al caliamento delle mi- 
niere: mcsiitre^che indurando i corpi, indura (animo, e gli afii t:i. 
Parue loro , che (fattone fife ir giu fi a . il moutmento di Scotta , 
da e ji Unti gradi lontana , da non obbligarli , comete pi ou in tic 
fottopofic al danno . Qua fi che fe doglia U capo, le gambe , e i piedi 
abbiano da fif pendere gli ofiic] loro , per rimetterli alle braccia , < 

’ al cado, come più vicini. All* ammutinamento non mancaro- 
no due capi fditiofi : l' vno mani (calco di mefiiere, P.abroatt^ 
uocato\ amendue co’Jor fini . Mi.hile Giofijfò il inanifialco-t 
foofiò da vana anibitione: creduioji che vn att ione fi dino ^ 
i l. . fòfe 
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fojft fer dargli luifro : e thè la plelrta fu a loquacità gli dcquiftd- j 45^ y , 
rebbe.il fritno luogo tr^ la plebe. T omafo FÙrnét fauuoeato pofto 
in credito dalla fua profjjtoue , s'auema cattiuate le opinioni loro 
in maniera , che credettero il diniegudel fejjidio’t e ^ammutina^ 
mento opere meritorie, e legati. L'autterità del parer fuo interpreto ' 
b afte noie delt auttorità regta,e del Parlamento. Aueua lor dato ad 
intender e, che no erano obbligati a /ujjtd) per la guerra di Scottade 
leggi auerci proueduto per altri me^,st che il /ùjjtdio prefente fif. 
fe muentato per ifocrticare il popolo. Si prefent afferò co vna fuppli- 
ca al Re,H quale per efempio degli altri;non aurebbe potuto far di 
mene, di non punirne gl' inuetori-.S'ofèr fero amendue a condurli fn 
a tato, che trotta ffero qualche perfenaggio di qualità, /otto del qua • 
le aurebbono ejji-,col rifehio anche delle proprie vite-,c$ntinouato a 
fruirli. Ma delle vite da non temerfene: la dimanda loro ejjèndo j 

cosi giujìa,che farebbe approuata d alt altre prouincie,trattandofi 
, deU'intereJfe vniuerfale , dal quale l’ intere jfe del SÌ non poteafe- ^ ^ 
par or fi . Lafediiione da quefte parole animata,preferoP armi. ^|* ami per 
perche non erano firmiti dt archi , e di fie cce tutti , somarone de' ^ 

frumenti del lor me fiere. Entrarono nella prouincia di Somerfety * 

paffando per Deuoma,fen\a far infulto a ninno. Oranti a T au- 
ton, non poterono cmtenerfi dtnonvcctdere vno de* commtfiary 
delfufitdio,chc più degli altri s' era moflrato feuero. Incontrarono 
in V y els il ftgnore tfAudlei, il quale intefofi dianzi con li due per Genera 
conduttori fu eletto fr Gentr ale. V oliere ir in Cazào con opinione, 
che quella proutneia (la quale per non e (fere mai fiata conquifta- 
ta feconda Flammocara la ptù libera d Inghilterra) fiìfil per con- . . 

giugnerfi con toro :ma munto tutHL contrario ,f ne sbigottirono Vann* io 
-oli vni , e n arrabbi areno' oli altri. 1 primi fottratifi dt fir amente 
tornarono a cafa : t fecondi pafjau oltre credettero , che non da come fi 
unendo incontrata oppofitione in fi lungo cammino , il Re , e la cmieuano. 
Città fiffiro per oficftr loro cor fa bianca. E con quiHa paT^ 1 

imaginatione fi piantaronoin vifia df Londre JràGrenuuicb , ed di Londr*. 
Eltham . 

■ Il RÌ al primo attuifo-di quefto ammutinamento fi trono molto, 
toufuji , ttmendo d’auer a difuojgefe tre gomitoli in vn'iftefitq 
I ' • * ' teou- 
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tempo'. 1 CornHualeJìJ,c fegrtte intelligeii^ di Pcrchtno.-e Uguer- 
trd 4.i Scotìi. SParmo fubilo chcH ParUmento fu finito ipcnfando 
voUarJì a q.vell/t parte , ma attrauerfato da quefla nefofpcfe la ti~ 
foluttone. E perche auena mandato iìfignor d' Anbigm(che in Ih»- 
go di Stanili atte a a fatto CiamberUno)con genti a confini dt Sco- 
tta , lo ri fioco per pigliare quel con figlio , che la ne ce fitta ffjè per 
dargli ; mandandoMi tn fitta vece il Conte di Snrni , con ordine di 
difi nder il paefit , cafio che gli Scozd^fi calajfi.ro per tran agitar lo . 
Non fiimoffi egli di primo lancio , fecondo il fino ordinario castra 
i ribelli: le prouincie non ne auendo bifiogno ; non danneggiate da 
loro : ed ejfii ndo certo , che prini di danari., e di mumiioni fidtjjòl- 
nere bbo fio da fc fiefii , conte atte nano cominciato , dopo che fin ant- 
ro no le fperan^ eLlfiauore de’ Cannoni. Ma non cori lofio li vide 
accampati , che rifiolttette c 0 mb. 1 t ter li , moui ndolo lettiden^ de 
gli au!t.intjgirì, con li qu.ilt preueduto eib che polena effe tt Marc fi 
mifie fimi di tutti ri fichi di firtuna . Fece delle fine fiorile $ che di ^ 
gran lunga formontattano le loro-, tregrofit corpi di battaglia: con- 
fignando il primo a Conti d’Oxfiirdfi Effìx,e di Sufiòlc. lift condo 
al Ciambcrlano.il terza) per fie ficJJò.C ornando a primi di porfit die- 
tro del monti celio , nel quale fi aitano accampati, prende ndo tatti 
p>^ figgi i eccito quello di Londu : acciochc chi ufi come fialuat teine 
fra reti, non ainfifito ficampo . yll Ciambcrlano ordino di combat- 
terli a fironte:ai:endogli dato i piuficuri , ed efiperinHiiuti di tutta 
r ofie ; SII quefii locatoji il maggior ptfio . I gli fi fi rnìo co* tt ri^ tra 
Londre, e loto: per rimetterli fi r.efiojfic fiato bifiogno:e pa combat- 
tere coloro , ch'a.HiJfiro ofi.uo marchiare centra U Città., come gli 
abitatori ditbitauano. Aueua qtujlo dubbio c affiata gran confiifiìo- 
ne tn Londre,i'edendo(ìxotnre i Citi adira are^an pc r ie firad^ al- 
le mura , e al fianic : ponendo mente a quello c.hc fififetroper fare ; 
poiché partitili eh Cornuuagha (iremo d‘JnghiUerra,no» li crede- 
uano venu:i.che per arricchir/} nel fiacco di efucUa opulenti Città. 
E (fiere, paffute fienl^a viplt n^ altroue , non lo fitmauano argo- 
mento da far credere C t fi e (fio in quella oc cafone. Ma aUi fido tnte- 
fio i buoni ordini ppfii dal Bèich'égH rnedàfium fi fififi fiauo.pancci- 
pe dt* per icdttdS he i ni mici aueuano da vinccre^itc boA/a^e prò* 

ma. 
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ÌHM r che arrìwdre atln Otti re thè i cefi che ctmdnddiàne fiffcte 147^ 
non Jilamente fideU , e Vdhnfi , ma de cc»jlde)tti loro defofer» 
eimm, - Atterga il Re fatto correr voce,fer co^ieippitfproMeditfii 
4/ non vder combattere, ^heil LtmeitfegMeHte-.ma a aedo It^cià- 
tRfoffare foco meno che tutu USabhati, aftaÙ il Signor et Atthi^ BattflelU 
gw *ver fera alcune truppe , che coh quella tredenS^ftauano alle *. 

pendici del montei^ henchofacejpròvalorofk reffier^ymn potei-' 
uropero.cjpndofochù, tener il pofìo, onde abbandonatolo fu facile 
•H ^ci del R} ilfaitrei f impadronirfi del pianole tvrtartirriceuem " 

doe^tRafpdt 0 (hen^einqueWimpTomfo cdnfNfàmentefchicrat^ ■ 
confi buonamanòtra^che mentre ilfgnore et Aubignì,combatten-‘ 
do in tefia de‘ fuoi focena piu t officio di foldato ythe di CapifanOi 
yt fu fatto prigioniero , ma qUafi imediatamenterifcofso : pi rchi 
'' trouandofi eglino male armati yfeitTy Capitanif fi^ artiglierie^ 
efen%^ c aualli,tton poterono tanto ref fitte, che' n poco et ora non fi 
proùaffcYo circa a dae mila vccifì,e vn gran numero de prigionie- 
ru Si tafeiarono prendere vilmente vini il Generate AueUtèi l e li vittori» 

due feduttorttauuocatOyt'-lmanifcaké. Morirono tretento dalla del Rè. 
parte del Re, e qua fi tutù difaettc:feruendofìcofioro d'archi gran- 
diyepoderofiy con lunglMtme fecce .V enne il Re quiui afarmolti 
‘cauollitri Rannerewfacendont degli altri ne* prati dt S.Georgto 
’doue s' era accampato, Donh i beni de' prigiorii a prendimi loro » 
“^thc^c^fèAefferp^kirf^tafiafL ’ Aftdileivefttto d^na cafaccM 
di carta lacdMidtn irfue armefinteni ariirofi.fhfopratelettat* ^clì^Audé- 
della piatati n ella T otre dec^itato. JJauuocdto , t’I manifeatco lei e de gli 
condotti a T iburne j dotte fi^uflttiano^ malfattori, vtftteno im^ *•“* : 

pie f ati , epofii in quarti t nonferfl{a moftfare fdaltvtUmo la fté vanità 

■> ^*^crez^ U manif dico i 0 edatifi di rifar fàniof al mondi ài\ mani- 
»e' tempi avCnka 7 * ' • 

■ A " on poffo fardi Meno di non difpenfarmi imuèreue confidi^ 
ratioìTc fopra qttofia vaniiada qnaU lafciaiaci dagli antichi. po^ 
tc allora più conefft,cfjc non ptibara , benché ancora, ellÀpefs.Lr ^ 
troppo con noi. Rùinuen tata per eccitare gli huomini alla virtù, fjn decìde- 
■ dalla quale rterieeuefsebenificio la Republica. P en fiero *n tuffi 
modilocìtuoln, principalmente fe auefs e fatto impreffione dilla [e*. 

Vita 


, ìyS DcUè Guèrre ciiiiminghiltcrfi 

'^4-97t virtù . Ma i( virtù imaginarie pròda (fcrù fempri mali noli 
' imaginar 'y pulluUatone paT^y/t dannofe fupcr/htt$mtaome il git^ 

tarjì nelle veraggini : il votarfi a gl'I/idi\ wft mali ; e Pefporfi v9^ 
Untarla morte, fen^ propofno alcuno. Co'ui che braccio il tempio 
, in Efefo ,ySr qaafi che fi mite aW vmore di cojìai , di chi parliamo • 

. • • • La religione C hriftiana poi. Iettate quejle pd^e c'tnfegno le vere 

virtù auer per oggetto iddiode ambttiofe vaniti mondane imagi- 
ni loro , con le qaali Iddio non ha comanione alcuna . Ma perche 
i'.aC«rin. ^ faaellarChri/lianamente in quejla materia non fifauellacom 
ti. c»p.g, f. 4atti,mi fia Udito dire, di fare come S. PaoUjl quale volendo gu a- 
^ dagnare a Chriflo quelli che non aaeuano legge ,frattaua con ejft, 
come scegli non ne aaejje auuto. Diremo dunque. L’affetto di que- 
fia fama dopo la morte,ammetterei> non ammettere Cimmoìtalttù 
delt anima. Se C ammette, ammette la religione. S^e lareltgionr.il 
paradi/i ,e Hinfrno,ilpremio,e lapena. Mafeilporadtfocvna 
gloria, e l'inferno vnapena da f enfi non capita, ^imaginar(i,che i 
beati godano di quefla fama, far ebbe t iflijjò,cbe ere dere, che il So- 
.•i;. . . le fiffe per illuminar il mondo più/d aWimmenfa fua luce s*aggiu- 
gntjf il picciol lume della più mìnima candela. Per C infrno poi. 
Se i dannati fiff ro capaci di qualche allegriTf^ farebbono di 
qualche fpecte di beatitudine. I bambini l’età de’ quali non penfa 
ch'a giuochi yfe li rigettano tormentati da qualche doglia, che fa- 
ta de’ dannatala gtota,e‘lfolUuo e (fendo incompatibili col pianto^ 

• . t conio ftridore de’ dentil Ma fe l affitto di quella fama non am- 

. tnette l’immort.tUta fiche Camma nof a foftan’!{afiparabiU.e che 
■ non facendeft diff ren^ tra bruti,e bruti, benché di fpecie e gradi 

tnoltodiuerftaionfe ne faccia benché di dtuerfitàfimtli,e maggio- 
fi tra Chuomo,e loro; onde tutti gli animali p come indifèretemem- 
• te viuono , così indiferentemente vengano a morire \ che gioua a • 

tanti virtuop, e gran perfonaggi, C effire perpetuamente famofi, fe 
C'anima fila capace di quella felicità fta morta con ejji ì La con- 
'■ chiufisne dunque farà . Che la fama deggia proc acciarp conica 
buone attieni mentre viuiamo.prouenendocene quiete di c ofeien- 
onori, ed vtilhdopo la morte da fprezJgarfi,non effindoffecondé • 
tutte le opiniont)che vna pazó{a^d inutile imaginattone. 

... Non 
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A'w vol/e il Re che i ejudrtì eli cùftoro foffiro mandati in Cor- 
na vaglia , come avena ordinato : perche intefala non fermamen- 
te quieta , pens'o non aver fi da commuovere di vantaggio , A gli 
altri diede vn perdono generale . Sì che in ribellione così fionda- 
lofa , non vi furono , i he tre foli puniti : gli vccifi nella battaglia 
da non connumtrarfi , caduti per fortuna , non per pena . 

Intefa quejla ribellione dal Re di Scotio fi fervi del vantarlo. 
'Ando ad afiediare il c afelio di Norham , dando il guafto al pae- 
fe . Apparteneva queifo caflello al Foxio Vefiouo di Duremme^ il 
quale prevedutone ^ affi dio , l'aueua fornito al doppio dogni forte 
di monitioni ; facendo ritirare nelle pia^ più /irti i bejliami , e 
do cioè poteva giovare alP inimico . Il Conte di Surrei , che nella 
provincia di lare. , poco diftante di là , Haua pronto per tutt’i hi- 
fogni, fi ne venne volando , accompagnato da buone genti d.tj 
guerra. Itohe intefodal ReGiacopo fi ritiri fegvito daini; ma 
fio! givgnendo d accampi fiotto Aton oafieUo de più forti , che fila- 
no tra Baronie , e Edenoburgo , ch‘ et prefie in pochi giorni . Ne 
avendo chi gli s' oppone ffie torno ; fen^ tentar altro ; nella provirt- 
da di lorc . Quefie due gran moffe non àuendo prodotto altri ejfiot- 
ti di confideratione , che la ptejeruatione d‘ vn caflello , con la 
prefad'vd altro. 

Capito in queflo tempo Pietro d' Aiala perfonaggiodi pregiati 
conditioni mandato Amhaficiadore da Ferdinando , ed I fabella , 
-Re, e Reina di Cafliglia al Re Arrigo. Il comporre le dificren"fe col 
Re di Scoda ne fù ilptrctcfto : ma la negociatione del matrimonio 
trà C atterina lorficonHa genita,e‘l Principe Arturo ne fù la vera 
caufa Copinàom mia è. C he non i a ffidaffi ro quefii due fitti) Prin- 
cipi ei entrare in fìmtl negotio , fi prima non vedevano FlabUito 

■ con qvefia pace Jo fiato d Arrigo'. Perche confider aiolo Re nuové, 
'non i fumavano poco le machtnationi d vn impofìore , k quali 
fondate fidi apparen^ et vno benché falfo nome ,fiffiro fomentata 
' dal Re di Scotta , il qvale abbandonandolo , erano imediatamen- 

te per ifiv Anne . Accetto vokn fieri t offèrta Arrigo, qvUamtn- 
• te inclinato alle invtUi guerre di Scoda , traendone due rilevami 

■ heoefic) . Lfynp difkuiqrt Perenno diqvetfaefi , con ifpcran^ 

' >■ g dancr-^ 
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I ^ Jtttcrlo nelle man i : oucro che mancandogli quelli appoggio , gli 

fijjt j,cr (fflr facile il porgli fine da fi fi tfp) . L‘ altro il defidi no di 

regnar in pace., fracco dt tante moli file, che nate /’ vna dopo l‘al~ 

Vìi tratta tra tanckanofimpre trauagltato , Onde contentandofidt quanto 

le la pare 1 ‘ yliala trattanhbc ( faluioCinterrlìi deW'onor può) lo lafa'o pafjàr 
111 Kcocia. j ,,, " ^ ' r r t 

in Ijcotia : dotte attendo egli abbbo\rpato il nego ito, e pajM.ijQ quel 

, He a configli di pace ( i fuoi 0 fiic] venendo fluoriti da configlu ri , 

che ftkOr titano /' Inghilterra) fcriffi: ad Arrigo , che mandaffe^ 

qualche fumo- per fon aggio , per terminarla in compagmadi lui , 

, con li Co/nmiJfarydiHcotia . il Re datane commi filoni al Foxio 

V efeotto di Duremme , che fi trouaua in Norham , gitele mandò , 

Il RN ci ma ^aunattfi in I edburgo, non fu pofitbiie che s’ accordafiéro, nqfcen~ 

da il Velco dotti molle dtihcultJ. Chiedcuali per Arrigo la perfona dt Perchi- 
110 di Dure ,/•*' ,, r 'T r j- t ^ 

jng ^ no re darlo non patena (jiaeopo , }eu 7 ,a fi fugete dtgr.tn macchia 

* Conor fuo : poiché fe ben fapeua , ch'egli era vn giuntatore, tutta- 

. Hta Catterlo chiamato Drfca dt lorc : fitto guerra fatto qucjia no- 

\ me \ e datagli per tmgite vna fua firetta parente ,H offindcualu. 

riputa! ione , eia fide , Chitdeuafi anche la foddisfattione dt i * 

danni , e l.t nfiitutione delle prede fatte in Inghilterra, il che era 

tm pofitbiie . I. e prede trouandoG diffierfe tra faldati: e i danni non 

putendo il Re fodisftrìi del fuo . Viti pofitbiie all'vno tl fojfrtrne la 

CIrt con- perdita , che tl ripararla alC altro. . Ma ifflndo quiui venuti tutti 

tr^e^'[”* Év/ defidcriu delia pace, fu facile trouaiuifi temperivnento Per.- 

che rimeffofi il trattato per vn altro tempi» , couchiupro lina tri:-. 

, gua con condii tane , che Per chino fòjfc lice nt iato discolia . Se ne 

Giarppo li contentarono t He :Ja triegua facendo C ifiefjò efittto . il Ile Giaeo- 

chinò^ii''^' po chiamato Icrchmo a fr gli rirncfiro: dCauer operato quanto 

Scotta . era fiato in pota fuo , confapmt alU pronte fife fittegli : noncorrh 

fpofieft da lui , conforme allcfitc, in coju alcuna :p<rn he datogli da 

cri di rf_ eC autr fauiort in Inghilterra , nonfiffifi mojfi» uè pur vn 

Intorno fola ne* due tentatiui fatti . Aucoccn la pi rfina amfehia^ 

tolo fiate ad vna perpetua guata. Gli ScoTgifi non volala. I 

Juo! tnterifii rtgitt.nla .Non auafi da dolere , eh dt f fieffomon 

joucndoeglt tu afj'are di tanta,tnyporl,tnza prtf- le gtufic mifure , 

V impuader e t.C jArc 44 ttt e* > ba JMph^à di thè di 

Iran- 
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>^Ff4iteU dmr m*ncato dfe^e a ini. Non ftm filò fìftenef titt* ^ 

• te : mtnmlmn^ fjji da fetk9Ìi , rmratttm&$fkei da iue^ii ficim^ 

'ftn7^ daìMo , efenzacofle . ’Caufaancerehtéafleaole , m» e^. 

<ace fere airimanerie dalie frefe deliberatiohi , quando qualche- 
duno t aufffe ricemfeiute per Duca di lorc , come non e*era chi le 
conofcejfftper Jngk/è,JNonv»kt/quitfinarelefuegcneaiegtepiu, 
nè farfi giudice delle altrui pretenfenù mentre non chi*l fógni, 

non che la creda fgliuole ct Odoardo IV- Avergli dato per moglie 
•vna dama nobilijjpma flretta fua parente ; accièche ^ ScoT^^fi 
Jì momffere a fauorirU , egP Ingleji prendevi re animo a ricone- 
fcerle : e fe nengH era rimfeite il fecenck diffigne dipendente da 
lui ,non cffergli mancato tlprime dipendente da fe ftef/ò, il fue 
regne^eler lapac( yue poterla auete fl andrei egli , ConuenirgU 
•vfeirne^ Perche auendo negato di darlo al Rè d* Inghilterra , che 
gliel chiedeua^ non petena negargli di mandarle via di Scetia . E 
nel facendo era eentrariealle ragioni dtlt vno , e ripugnante a 
i fogni delfino . / tempi mmarfi ? onde offendo egli quale fi di- 
cena d* effere ,foJf impoQthile , che‘1 tempo nel maniftfiaffi , La 
fortuna efser p9f ente , ma non final pùnto di preu alce e centra^ 
vna certa verità .Seia fuacra tale , non gli erano per mancare 
fautori , ed amici . Se non era : toccaua a lui di penfar a fefic fiso , 
e veftirfì de' panni propr] alla fua conditiene . Perchino henche 
cenuwte , nel mofiró , rigettandogli auuenimenti auuerfi su Patt- 
tterf a fortuna . f ajftcuratelo di douer conferuare memeria perpe- 
tua de’ fluori ricvuuti da lui, s’iniharco con la moglie-., e con quel- 
li le cui dtfperatc conditieni li ncctjjitauano a fgrùrlo\ in tre va- 
felli ,chc il Re gli diede facendo Vela in JrlanèU- La Tia'ndral> q,j yj ^ 
fenza fperan\e per lui ^ ianuottaamicrtia trd^ Ateista, eU Wanda . 
Rè Arrigo priuatondoéfjfiun. \ \ 

' J ntefà da C-ornuualrfi la fua giunta in quel regno lo pregarono Di iove è 
venir a toroi offrendogli vhhidienza,vite^ e facultà pertauuan- 

nto delie fue ragioni alla corona , Erano ternari a càfa quel, ualefi. 
li eh’ ir ano flati fatti prigioni neUahattaglia pafs'atai ri fiotta. 

Ufi a vilifHmo ftePffo da coloro , che gli aueuano pnfi. E la cU- 
men^ del Sè anekdVjSdto cejterario efiftto ih efft , gli aueua in* 

- * Z X fra- 
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Ufi» fif*^^**”*^W'^'*’*^***^**^*^f^^**^*^ ftoefdutéidàtìmwi %mn 
da effètti di benignità ak una. Onde entrati in nnoue imaginatie» 
niaredutiji che tutte le altre fremintie jfifserù per feguirU-, rieeuet^ 
teroPerchim con tjhaer dinar ] appUufii approdatoui di Settem- 
bre con quattre pieciele barche y accompagnate nmpm , che da 
Public» in cento quaranta huomini in circa. Gli fi prefiutarono in Bodmmo 
Coi nuua- gre mila armati : dt doue mando fìtorivn manififiocoltttoledi 
nifcfto fot- Sicardo IV. fièd Inghilterra promettendo gran off in rilem del- 
to la prefentc tirannia , e ooaerno . Aueua fico , oltre oli altri ; ire 

IV. pnneipaU configltert venuti con efsolut dt Scotta: vn mere tata 

fallito , vn forte , tdvn notato . Il /ègretario Frton fe n era am- 
dato : lafciatolo fubito che vide ninno mmuerfi per lui in Inghik 
terra . Quefit tre fecondati dagli altri giudicarono U prima co/a 
da farfi tfstrcy tacquijlo di qualche buona pia!{zat,da feruire di fi- 
AfTcdiaEx- gnrtà , e riputatione per lui , e di coraggio porgli altri . Corfero a 
' * piani affi fiotto F xcifire Città principale . la cui riccheT/^ n'inuU 

io de gli Miri su la f per an^ del fiacco . Fecero grmt promeffi a 
cittadini : e frà H altre. Che’l Re Ricordo aurebbe fatto la Città lo- 
ro vna nouella Londre , ricompenfandoU della fè deità y e delTefse- 
re i primi a r icone fcerlo per Re . Ma le parole ( non efsendoui arti- 
. ' glierioper cefirignerli ) non furono bafieuoU a perfuaderli . Man- 
do laCitlà C auuifio ded afsediotn Corte y perefstre foccorfa: il 
<- che temendo Per chino yfice ogni sfitrT^ per impadronirfiene attam- 
Wto* ra^ ^ ^ con gran numero difcalcye mife il fuoco ad vna per- 

fcBta feot- ta , tentando l’ingreffi per vna via , o per C altra . Ma le mura ef. 

• fendo fiate difife y e' l fuoco (pento con morte di molti a/faUteriy ne 

, fin) il pericolo . Ime fa dal Re la venuta di Pachino , e Ì affedh 
d£xcefire ne fin molto allegro » ffiaando, Uberarfii da vna noiofit 
piUy che paicolofa melefiia ; Spedi vn pronto fioccorfo fotte la con- 
• dotta delCiamberUno y accompagnato dd Signore Brioke y cdal 
Caualiae Rice ap T omafo , con adino che fi faciffè corra voce , 
che li fieguiuain per fona . Ma i Signori cti abitauano qui con- 
torni y olà d intorno ffapt^ndo fkrglifi notabile fauigio vfeen- 
do in campagna non richiefii , pofero infieme molte truppe . il 
Conte di DeuoniacdfigUuolo fC co* più principali della frouineiÀ 

• da 
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'iidvné. parte t é'i Duca di BuchiftgamddWjdtra: onde vnìtifi 
auanti l'vfctta del Ciamberlane, n'auuifarono il RÌ^er riceuerne 
i comandamenti, Intefida Perchino quefli apparecchi Ji ritiri 
^ dall’ ajfedio a T ammoni non oftante che i CornuMalefiglifaceffet» 
animo protedandogU di non abbandonarb fino alPvltmo fiangue , 
l4a^o che la hajfcT^ delfino hmoueffi a temeremo che gl* tnfiegnafi 
fie PafHtia a non fidar fi di filmili promeffe , non re fio ai* irfiene ; con 
. apparenT^ fiempre ptro ^ animo franco auendoprcfjò di fie da fitte 
. mila combattenti. Ma abbandonatili la notte fitguente sfuggi in 
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Si Iena 
dall* aÌTc-» 
dio. 


Prende 


. BtioUi fit gatto da fitfifianta cauallt , prendendout Cajtlo con alcuni 
di loro. il Re intefiane la fingagli mando dietro cinquecento cauaU '' ' 

li^e menda, che fit fialuajfie per mare:ma trottato nel Santuari OjHon 
gli fecero altra violenzai , che di fargli buona guardia infimo ch‘» 
arr tua (fiero nuoui comandamenti , Le truppe reftate in T aunton 
firefitro aUaclemen'ga iel Re , il quale eccettuati alcuni pochi i 
eh’ e fendo fiati li piufitditiofi furono fatti mortreiperdono agli aU 
tri . E perche Madan. a Corden moglie di Perchtno , era fiata la* 
fidata da lui , come m luogo fictrro^ tn Monte San Michele di Cor- j| 
fiuuaglia , mando a leuarla ; non tanto per termine douuto a così da a Leua- 
nobil dama , quanto perche temendo, ch’ella fojfi grauida, era vn 
negoito da trauagliarlo di vataggto.Ma Dio fece gratta ad amen- chino, 
due, che non foJfie.Fu ritenuta in Bxcefire con tutti gli onori pojji- 
bili ; compajjtonando il Rè C eccellente fina belleT ^ , che degnO-> 
ctvn vero Principe fifise caduta in mano d vn giuntatore , da lei 
pero amato pi r non auerlo creduto tale. La mando alla Reina,ajfi- 
gnatole vna buona penfione , la quale fu da lei goduta egli viuen- ^ 
te , e molti anni dopo . i Heina . 

Aueua egli fatto vna /bienne entrata in Excefire:doue r ingra- 
nati i cittadini della lor fedeltà ,fidificinfie lafpada,denandola al 
Maggiore con facultadi farla portare inan^'di lai . Eauendo 
mandato al Santuario perfone efipreffie a Per chino, coti promefise di 
gratia,vi ptegovedktofì abbandonato da ogni fiperarfiatUfiaìute, 

Onde vfiiione f pofie nelk, lor mam ',condotto Àia corte, ma non al j. 
cofipem del Rè ; benché per curiofità volle più volte vederlo uè. 

^lle finefircdvnagaUfia, nominati poi alcuni Commijfiar ] , 

per 
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> 1497 . pmedrrfi cùBtrjt q$tci che t Miuiutmt fdutrìte^efm^ 

tigli ordini inconddnne petunidrÙMon imgdnndtofi ilpepold,che 
c beffi- il Re (i foddisfdceff'e pik ddfingtteJtlle borjfe^cbe delle vem.I dh 
to da off\' f fcorni^he rkettette Perchinodd cmigidHt^e ddlle geniti 

che come vn mofìro , cerrettdno d vedeflo,fdrehboMo Ri dii di mdg. 
gl or pena ad vn hnomo et onore, che mille morti. Giunto io Londre 
Ignomtn-o fu condotto a cjtuallo per tuttala Città fino alla Torre , -e di là ri- 
fi mollra fa condotto a V dfmeftre,con mille ohhrobr],edirrgittrie. Gli menaro- 
hondtt . maggiore tgnormniA ligato vicino a Ini , vnocf/e fu mam* 

ficaìco nelle fidile del Re , e eh’ efifindogli fiato vno di'* primi confi, 
giuri, dopo i tre nominati, aueua nel fuggirfiprefo C abito di romi- 
to,co ifperan^ che fòjp per f dinar lo meglio jche t afilo : ma ricono- 
fciuto,prefo, e condotto a Londre,v>i fu impiccato, dopo daucr fatto 
Efaminno compagnid in ejuefio paggio al nuouo padrone. Depof ft famina- 
cgli'è. " Pirchino) tuttala fina genealogia pienamente: padre, aneli, x,if, 

cugini , mefiicri , e poma. 1 viaggi con molte altre cofe fuperfine. 
T acciutoffo non iferettefi le più ejfentialijcome. l^ejfet fno padre 
fiato ebreo, tefier nato tn Londre . Tenuto al ftcro fonte dal R} 

. Odoardo . E le pratiche delta Ducheffa di Borgogna. Conffiò la 

fud ita in Portogallo,ma non mandatoui da Iti. xmella d'ir landa 
. ‘ coll' ifii fifa fimuLatione . Onde la confittone fcritta prima di fux^ 

mano,e poi fiampata,non fioddisfice la curiofità del popolo . il no- 
me della fiopr adetta Ducheffa (primo perfonaggio in ejuefia come- 
dta ) vedutofi appofiatamente tacciato. Ma non volle Arrigo irri. 
e aria di vantalo , auendo giudicato , che le baflajfc per pena la 
confuftone,cb( le apportauanole altrmlingHt:e'lrammartco,che 
le fine inuentioniriufcite vane jfififiro al Mondo euidentement» 

more* >.. • 

) Donenanole guerre' ciuiltch’ io ferino, fermìnare nella morte A 

'Ricardo ill.fen^paffkrpiù oltrè* Mail fuoco di effe ; henchcla 
fpento inlui-, auindolafciato calde le ceneri , ed apportate U d- 
terationi delli due impofiori Simnel, e Varbec -, mi fu neceffario 
fcriuere tjucfla vita ancorajbenche da ternànarfi anch'ejlaficon- 
do t oggetto, e titolo propvfiomi) nella prigionia deW vltimofvltima' 
' efalatione dbtutt'i calori, Ma mi farohhe flatg difdicomole lafitar* 
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Id trOfiCd , per (jnel poco che ne nfta ,fe»^ mofirar il fónte da cui 
deriua la leguimafuccrj^one de i Redi Scotia alla corona d" I 
ghtl terra: e fenT^ t fporre i fupplic) di V arbeCy e del C onte di V ar- 
nie vltimomafchiode' plantagineti\, la cui morte votò il regniti 
de‘ pretemforùegutro dunque con la maggior breuità,che mi fard 
pojjtbile-^ • 

La triegua fra l’Inghilterra , e la Seotia non eraconchiufa ap-~ 
pena,quando manco peco,ch*vn impenfato accidente non la rom- 
pere i toenando le cofe alle turbolen^ di prima .* Stà il cadello di AcciclCTte» 
Norham /ipardto da confini dt Scotta dal fiume J euda : onde la 
vicinanzut auendo parto occafione di pratica yCeCamiciìia fra al- gua tra la 
tunt gieueni^coL^fiy ed Inglefifoleuano gU ScoT^jitvalicato il 
fiumt-juenir a Norham a fòlla^ar(i,ed a bere con ejJt.Ma i faldati ra 
della guernigione adombr atifi di cjuefia pratica ( le maleuolenT^ 
dalla triegua non internamente iflinte ) non li credettero, venire 
per affetti, etamiciùa , ma per ifptare le firttficationiionde paffan- 
dtfi da vua parola ad vnaltraa dall'ingiuria alle pere off, volle la 
fortuna , cheglt ScoS^zefi fòfflro : col dìfuantaggto del luogo\ e del. 
numero-^aitrattatiMcuni diedi reffandoutvccifi. Il Re Giaco- _ 
po prefo tl cafo come appoftato per tngturtarlofpedt vn araldo con manda vu* 
ordine di doler fi:e non dandogli il Re. con. degne fòddisfationi , di 
denuntiarglrla guerra, Arrigo clte non penfaua ch’alia quiete gli 
rifpofé. Difptacergli il cafoynon apprettato., ne faputo da lui. Che 
•fatta inquipnone di' co!peuolt\ gli aurebbe caftigotifen 7^ che la ^ ^ 

, tritgka per quefio aueffe da rompi rfì. Ma paffando il tempo fèn^ < 

efiltti.e parendo a Ciacopo.chefi procedtffc ftmulatamcnteycon in- 
tentioncyche Cin'AttgiOyCàcellandone la memoria.efentafsed delin. 
quenti dal cajligo, ne rcft'o maggiormente difgujìato. Ne farebbe 
fiato pojji bile. che non ne fòfse auuenuto qualche finifirofe la pru - ‘ ^ 

. dcnTa del Vefcouo di Dunmme fignore di Norham. non ci auefse jj 
prout duto.. Perche conofeiuto tl male proceduto da fuoi. ne feri f e di Durem- 
a Giaccpo con tirmini tantomodcfli y che foddisfattofene tinuiiìo 
venir M lui y per trattare con efsoficofopra il pre fonte affare , e fo- GODO y ed 
pra- d’altri coeernenti gl'interojji ded*vnOye delP altro regno: Auui- ‘S 
fato il Rt dal Vefeouo^e datagliene pemijjione;fi trasfirì alla ba- * lui . 

- dia. 
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1 Delle Guerre ciuili d* Inghilterra 

14 <3 7. M tir offe dotte fi trouaua il Ee Giacopo , che di primo hcon^ 

Ci v\ , e /ro f dal fé diil’itigiuna. La rifpofa ddf’efcoMO fu. Non poter fi dir 
feufa il fat- intijuria,doHe non ci fife iutentione d’ojfefa.Comfcfiare la temeri. 
lido rag'io- ta di fuoi fufcitata da maluagia fortuna^non da intentionc eC of- 
• fenderlo. L‘ offe fa non potendo ventresche dal Refi dalla ^uatiigto- 

ne. Non dal Rè,no» ejfendo egli dt tal natura. E quando.fi>ffi ,noa 
atter del vcrifìmile , cHaueffe accordato vna trieguaper romperla 
tn vh'islante fi n 7 ^ vttlità, efen^ occafione. Dafioldati ttuno.fi- 
. . • curi del caflige . l'n caffo impenfato prodotto da ffoffpctto no n poterfi 

dir ingiuria : non che non ne con fifffaffffe colpeuoh gli autori \ ma 
, con la dfitutione pofta dalle leggi, tra le colpe àccidentaUse le pre. 

meditate . {ìui (le (ì come degne dt fluerità, e pena, così quelle S 
clemenza , e gratta, impetrabile da vn genero ffo Principe com’egli 
Che pia- era. il Re placatoli diffe. Che perdonaua Ì offe fa in confi.lcralione 
della concordia Llahtlitatdefftderofo ddla continouatione. E trai- 
telo a p.ìrte ffolofignì. il def derio ffuo efflrc d'vna !nng.t, e buona 
Chiede pace . Che volendola il Re Arrigo ; vero mezat nc fiffe il dargli per 
la V ^ arghmta la maggiore dt ile ffue figliuole : perche dando^ 

||mio 1 I j gitele, [ amicilia tra le due nationi ff.trebbe perpetua'. Aucrb prc- 
deì^K^'^* venire in ifiotia a quesi'efffitto : fpcr.indo che laffua pruden- 
• ^ aurebbe condotto il negotio a buon fine . il V effeouo, riffpofiogli 

módeftamente per quello che toccaua a ffe feffOsgli promifi nel re- 
Che gl ielc fio tutto quel più , che gli oflìc] ffuoi fòffero per valere . T or nato in 

dirti ‘indafch' al Re piacque moltofu dopo 
la pace . ' lungi dibattimenti tra configliert,rifoluto ilm.urimoniofion patto 
che 1.1 pace lo precedefffi : lenoz^da non celi brarfi , che di Da 
qti.ilche tempo : Li fpofa efflndo ancora troppo fanciulla n.ita nel 
iH.Sg.a zg.di Nouembre, • < 

Aforte dì Morì a 7. d Aprile di queft'annn CarloV 1 11 . Re di f rancia , 
egli furono con rial pompa celebrati i funerali in Londre : refi .in- 
do nx fio di quefia morte il Re, memore de fluori , ciré d.i lui ri- 
c e unti aueua . 

',t*.Sfauattinauia prigione Perchino, marosi traffcttraoameim 
cusiodÙQsche trono mode di fuggirne, tngannatt i guardiani. Ma 
pon tjouando douefaluarfi,tjfendofiguito,e cercato per tutto tot- 
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f$b 4 Londre , frefentandofì al Priore del monìfteto di Beilemmèt , 
religiofo di molta rìputàtione ^per attcr rieot/ert in qnelPafilo. Ed Perchin» 
egli datone conto al Be, lo fttpplieo donargli la vita. Gli aunifi del 
configlio furono per la maggior parte contrar] : volendofi , che frfje si falu» 
tratto dalCaJilo , e fatto morire , per terminare tante apprtnfwni . “I**® 

Ma tl Re ad tntercejjtone^el Priore glt fece gratta della vita : ha- me . 
jlandogli^che fiff pofto in btrlina:onde co^ ferri a piedi, fn^ condot- ^ Ri 6^* 
to nella gran corte di V afmedr e floue replico in lettura làfna pri- delll” 
miera confejjione \ facendo Bifteffo aUa croce di Cheafpide fclxr~ 
nito dal popolo. Ripe fio nella T orre;per efprni piu diligentementt 
euflodito ; non potè aBenerft di non ricadere nell" ìflefi a fallo : per» 
che fatta amie iti a con quattro de' f noi guardiani feruìAori del 
Caualiere Giouanni Digbi Luogotenente della 7 orre, cd imbeutt- Machm» 
tilt efsere il vero Duca di lorc , fece che ptrfuadefscro al Conte of** 

'di y aruic difuggtrfifeco: la fuga re fa facile da Uro, vccidendo H Conte di 
Luogotenente, e togliendogli le chiauid danar't,e li piu pretiofi mo» 
bili . Ma la pratica feoperta ,fu di nuouo rimefso a Commifsar] . 

-Si feoperfe vn altro Conte di y arnie neU'iftefso tempo in Can- 
ad imitatione di Lamberto Sirnnel . Lamberto fntofi Faràlic ^^ 
fotto la direttione ttvn prete , i Raulo V Vilford ( ch'era il nome di Conte ^ 
quefìo fecondo ) fitto quella dvn frate Agufi iniano detto Patriiio. . ** 

Ma ne fu breue il fne. Perche gonfiato il frate da vna pa'^l^ con- 
fidenti e credendo che le pratiche in tal negotio, s'auefseroda 
fare sul pulpito commouendo il popolo, ne d’tfituffe la fabbrica pri- ^ . ~. 

macht gettarmi fondamenti . Onde prefi amendue , VVilfòrd'^i i 
fir giuftitiato , ed egli pe r rijpetto dell’abito condannato a perpe- 
tua carcere. Diede quefìo accidente occaftone al Re di leu are dal . 
mondo ilvero Contedi y aruic : onde fu creduto , che la frimai 
fuga di Perchino, e‘ltcnt4titio della feconda fifse proceduto da. 
futi artife] ; dando luogo alla prima per far morire Perebino : 
e fufeitando i meù alla machinatione della: feconda , per dif- 
farfi del Contese di Perchino infieme.Ma comunque fi fifse,efien- perchm* 
do Perchino fiato conuinto della feconda ♦ egiudicatoa morire , c giu(itti»> 
fu giufiitiato 'a T iburne , confermando di viua voce la fua im- ‘ 
pafiura . Furono gitfiitfati fico gli altri ch'aerano inuiluppati 
^ aia nel 
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«499. delitto. E f’aruic accufato daManti H Conte d'Oxfird (che 

per (jttefia attione era sì<*to fatto Gr<:n Marefciallo d' Inghtlter. 
llConte ra) d atter cofptrato cantra la pirfandye Hatodel RÌ- con Perchino 
dccoTlato*^^ sìt la ptaT^ della T arre , fattolo reo la fta propri o 

conf jftonefnendo tn Lai la linea mafchile dt PLantagineti, on~ 
de ne fu mal voluto il Re , e hiafimato , non auendo auuta ragione 
Nemor- di condannarlo : poiché ftatofi prigioniiro da i none della faaetk 
m ora i I po infmo alli venti ejuattro ;r fempre in ti wr di morte fojp cosi igno - 
rante di tutte le cofe , che non fapeua diflinguere vn anatra da 
vn cappone-.e perciò cosi poco capace di delitto adorne incapacijftmo 
a pen farlo . E batterlo confeffato procedette dadeffere perfuafo 
E.l il Rè ve d'aucrne il perdono . Procuro Arrigo rigettar la caufi di tjue(lL-> 
cof'” r** foprail Redi Spagna, mofìrandone lettere nelle quali di.‘ 
pra n Rè JÌ ceua.non poter rtfolaerfi di dare la fua figliuola al Principe Artu~ 
Spigai . ro,efjèndogit incerta^ il Conte di y amie viue)$te.la fùceej^one del 
regno. Ragione, fc di flato non di giunina, onde volle lddso,cl)e‘L 
matrimonio non aueffì buon fine, il che fu ben conofciuioda queU 
la virtuofa Principe (fa Cattcrina : poicljc mortole Arturo qua fi 
fubtto , e ripudiata dopo vn matrimonio di ventanni da Arrigo 
Vili, diffe . Non marauigliarji fe il fign or iddio le aueua refi 
i fuoi maritaggi in fi Uci : poiché erano fiati figillati col fangue , 
connotando la morie di quefio C onte . 

il Re ancorché non fitrouafjè fottopoflo piu a gli fpeitri, che 
1500 gHittc antefi mi della buche ff a di Borgogna fi atte nano fu fi, itati, 
nelle tra formati mi delle perfone\non refìo lìbero pero da gfinfiuffi 
com uni a tnitt gli altri huominifi che la pefiilen\4,che in Londre 
faceua mi fi r abili progrejfi , noi nccejjitaffe ad vfeirue , finche (le- 
fa fi per tutta L’tfUa .lo fice rifoiuere a far vela a C alea con la Rei- 
PifiTi 3 Ca- va. L‘ Arciduca Filippo intefòne Parriuogli mando Ambafiiado- 
pefte^*^ ri a con^ratularfi della fua venuta : e per fapaefe la vifita di lui 

medr fimo gii farebbe (lata grata \ con conditione pero , dtjfirri- 
ce u rito in luògo aperto : non perche dtfidaffc di venir a C ale s , t tn 
qual fì.vagltJ altra pial(z.a", ma perche auendorifiutato d'abboc- 
car fi col h e dt Francia in luoghi cinti di mura , nonvoUuache 
quefia diffirenlfi lo offindeffe , ue. che Cefi, mpiogli fòfji prigiudi- 
14* tialt , 
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‘ tUk colf ififffò , 'o con àltriy far le oecaftoni che gli potè ffero 
' venire . Furono gli Ambufeindori cor cefi mente vdtti : e U con~ 
di tiene frefa in buon fenfo ; a^xgnutoji per luogo del loro rincontro 
' la Chiefa di San Pietro yfoco dtjlante da Caler. Gli mando am~ 
b afe i adori in corrifpondenzatynel meT^o de' quali egli compar fe al~ 
~ la mejfa inginocchiato s'vn medefimo congmocchiatoio con loro, 
Venutofne poi verfo Caler il Re vfc) ad incontrarli : ed egli fcefa 
repentinamente da cauallo,come fe auejfc voluto tenergli la 
il Re fcefe imcdiai amente anch'egli^ ed abbracciatolo lo meno nel- 
la Chufa deftinata all'abboccamento . Lecaufe checonduffiro 
quejìo Principe quiuifureno due.Llvna.Le punture dilla fua na- 
turale bontàid’ auirlo con la protettione dvn' impofiore offèfo. Pec- 
cato benché non fuo ( tffmdo egli in quel tempo fanciulle ) del fuo 
con/ìglio nondimeno , dipendmte dalle paltoni della Duchijfa 
Flarght ri la onde non tralafiib termine per render feto placato. L'- 
altra. / configli del padre , e del fuocero, che lo ftimolauano a firi- 
gnerfì nella fua amie iti a , per vtilità de' pae/ìbajji , epirfgurtà 
propria , con tra le viole n^ di Francia ; ma ptu perche odiando 
amendue quel Re (ih' era Luigi XII. fuecejjòre di Carlo VI II.) 
Jperauano molti vantaggi dalla fua amicitia . IX on manco f Ar- 
ciduca difare tutti glt artific']^ che gh furono pojjibitif benché m- 
tapace per natura di fimiilationì ; chiamandolo fuo appoggio, pa- 
che ^eprouttore. Le cofe che conchtuftro furono. La confermanone 
de‘ trattati fatti innan^,e due reciprochi maritaggi del Duca dt 
lare fecondo genito del Re con la figliuola dell' Arciduca . E di 
Carle prìmogtnito dell' Arciduca con Maria feconda figliuola del 
Re. Maeffendo tutti p fané tulli fo bàbinifuanirono euaporatì dal 
icpOyC dagt interejjt.Non tra l' Arciduca partito appenU'dheil Re 
di Francia mando a Cairi ilgouernatore di Picardiay f V bagtìuù 
d Amient a vifitar Arrigofiadogli parte delle fue vittorie ..coll’ ac- 
'q ’tifio delia Dncea di Milano, e prigionia di Lodouìco SforT^ fuo 
'Due a. Ma la ptfiilenT^ e /fendo cefkta to*no contento a Ladre .col 
ti ftimonio delta fi ima che faceti ano di lui i Principi confinanti , 
C api fe ned ifiejjo tempo in lnghilt'crra-(},i/paro Ponsnato'in 
Jfpagna : htto/no d* ietterete di maniere 5 n/àndato da aI< fiandre 
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fVóo Vl.feroecàfionedclténmgiMbiUt. Perche riccuendàlo^ue' fili 
h Inghil- th'andaudHO d Rtmd^itedicOy che le natiom Unufte, no» poti ndt 
occifion " viaggio l»»gp ^0^ commtiuhiU:Jt chefida- 

5dSo do Mie cd/ericenefiìre le mede fune indulge»^ , che rtcentndM 
giubileo . j che pellegrindudno d Roma : dando vna certa peritone di 

a danaro applicabile alla guerra centra il Turco: de' cuiprogrej^ P~ 

ucrfi fonE'- vngfjcrta , T Alemagna, e Ntalia aueuant fpecialmente da teme- 
r a Ro utgotto Urlare quejlo per fon aggio co» tanta prudi i/ga che nfi 

cauovn gran danaro, finT^altra mormoratione, che centra la per- 
fida del RÌ ; il ifUdte tncUnato ad e figger e da fuoi popoli . fu cre- 
dute ^he non duri bbe permeffi il rtCcuotfntnio di qutfio fe non ne 
dueffe participdto. Giuditte conofetuto pi r temi r arto pei fotte Giu- 
lio 1 l.il quale facendo di^cultà dt concedere la dtfpenfa al Frin- 
c'ipe Arrigo ,perifpofare C attenua fiata moglie d' Arturo fuo fra- 
tello, il Cardinale Adriano da Corneto, chi la dimanàaha, allego 
tra i meritt del Re Arrigo fuo padre , il non auerpn tifo nulla ne 
danari le udii dal Pons tu quel regno. Nt fu fìmulaiione qui Ila di 
Aleffdndro , o non parue.-auendo propoBo qur fi a guerra tu vnpu- 
hlice conci Boro , pre fin tigli Ambafictatiori de’ Principi n fidi» ti 
in quella certe. Con difftgno et attaccare gli (lati de iT ureo da tre 
Ne follcci ^ rada dagli Paghi ri. Boemi, e Polacchi. La Gn età da 

ta i Prin- franceJì,eSpagnuett.F.Cefantinopolidafemcdifmo,accompa- 

dal Re eTlnghihi rra , e dalla Republic a di V inetta . E ne 
mando Nunc\ a Principi.accioche concorreffi ro con forile, e dana- 
. ^ ri ,fecondo le loro facultà a così fan» a tmprefd . La rtfipolìa del Re 

c fc5j. a Pens f'u. D'effr pronte, ma in quella maniera effergli tmpefjibi- 
Ic.La lontananza del fuo paeft por t Ìdolo a doppia fpcfafopragli 
altri. Auerfi da pacificare prima i due Re di Fra» et a, e dt Spagna: 
perche qutfio non feguendo , erano vani tutti dijfegni. Pacificati 
citi fi)[fero,doucr ejfi accompagnarlo offendo piu vicinuquando no 
Taurebbe accompagnato egli , non oflante qual fi voglia fipe fa , ci 
incomodo ', purché glt foffe data in maAo ( per tutt’i cafi che gli po- 
ttffero occorrere ) qualche Città sàie fponde del mare (t / talioj • 
, ituefìa rifpofia , e quella de glt altrii fimile forfè: fuento t tmpr efa% 
quando ben fiijfe fiata propefia per effettuarfi . 


re 
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"litv) queJi’émM il CdfdituUe Cioudmii Mmon Arcinefi»Mù di | 
CdMtitrbiriye CdHtelltrt itln^hilrerrd.N' ahbiamt pariAta dUro- Morte del 
iu . Fìi hdorno di groftde integrità : di qudUbt dnrcT^ pero, »n- 
de ne fu nutl voluto ; aedutofi àtuhe d'àuer egli nàtrito Cvmor 
del Ri nelle grautT ^ . Mà il tempo mofiro il contràrio . E queut» 

, do non àuifjè Ufliatà di fe ftefjò altrà memorià lodeuole , C e fere 
fiuto àgente primiero nelle vmione delle due rtfe i egli e vn meri- 
• et dà renderlo a tutte le pofterità perpetuàmente gloriofo . 

Aueuà Giouànni Conte di Lincolne ( quegli che fu vccifo nel. 

' làbàttàgliàdiStoeche) Ufeiàto Edmondo fuo fràtelit Conte di SuirJic. * 
Buffile , erede delTvmore , e dellà fu à mnlàfirtunà : fi che memt^ 
te ^tffi r figliuolo d'Elifàbettà foreUà d Odoardo, e dt Rie àrdo ,ere~ 
deuà dt poter àuere fiotto il prt finte Re Cifliffà bàldan ^ , , 

fitto i poffàti > che gli furono zt ) . Onde unendo vecifo vn huomo; 
non con cir confi anze pero eh' àggtàuàjfero il delitto ; gli fu dà 
Arrigo eonceffo il per dono : con eondittone pero , che come dtliu- 
quente pàjfàffe per tutt't termini ordinàtj deità giufiitià , e delle 
leggi-, com^àrendo dàuant'i giudici , e rieeuendone là condànnà , 

Punfi co» fenfitiuàmente t animo fuo qutfia firma di procedete 
vfàtà contrà di lui, che imputàtafi la gratta ad ignominia , partì Fugge h » 
figretamente fiubito , andando in Fiandra alla Ducheffa Mar- }j'*£jJ[chc}- 
^ertta fua ^a.ll che fe bene altero il Re, tuttauia efflndo ajfue- fa Margbc- 
‘ fatto a fimili accidenti fi dtfpofi di rimediarci dolcemente , dado * 

ordine à fuoiagenti di Ut, et ^r irgli il perdono, e la grana di pri- 
ma purché ritornajfe: fapendo le difper attorti ni ’banditigeni raro 
pefieri poco vtilt a Loro, e di molto tràuaglio agli altri. Riuficì come M* offerto^ 
aueuapen/ato: poiché accettato il perdono^orno in Inghtltt fra-, la tomain 

.Jìueheffa non fegli ejfendo oppofla: o per antr giudicato tlfuoge- mghiltet- 
tiio inferiore a quello del Re : 1 » foddisfatta , cho nella pubiicata-» ^ . 

confezione M Per chino, il fuo nome vi fiffe t accinto. Ma le nature 
feroci , edorgogliofi ( come quella di qutfio Conte) conducendo 
gli huomini a pertcelicnonofiantt qual fi vegliabuona fpiratio- ' 

no-,la fìtaalìa fine lo conduff aUarouina finto Arrigo F il 1% 

il matrimonio elei Principe Arturo con /' Infanta Catttrina.a r jo i T 
di spegna , trattato perle /pd^o difitt’anni fin^ conchi u foni , 

veti' 
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, vemne mIU fMdmatftritJ mqMtft'MWè ; mAndAHdoUUpààrc in 
Eiri”.* IxgMtm- xctùmfxgxut. Utxguxi 

mSZ.-,à74,el,cgwofr>c,MMd4xmixd^^ 

tr.ironio * , p^^dt nzM tquAU, volUrepTtmA cheftAbiUrc Upmti, 

ddl^nfan' vedere ftAhtlitA UfirtunA C vno deW Altro . Fui InfintA doutA 
udi Spa- ^iJ^centomUadACAtt fenT^ohhUgo della reflunnofte 

‘ nt alla [ha ca/a : dandofele A^tnctntro U ter^ pArte del Prt»^ 

paio di VAltA,della Duce a di Cor»MUAg/ÌA,e della Cohtei dt Chi.* 

fluA. Evenendo ad ejfer Rema, d'auer quanto ebbe altra Ret«A 

AMAMti dt lei . Fa celebrato le fponfaltuo nella Che fa dtS. Paole: 

lo fpofo elftndodt quindici la fpofa di dutdetto anni. Finite 

U felle fi ritirarono il Ludlouu di Valla lor Principato , per tener- 
ut la corte : ma vi fu brcue il foggiorno , mortofi egli aUt ^ .di A- 

iro2. Pr/i^ x^o 2 .cinqHemefidopomarttatOì auendoviteuto qmn^ct 

MLendo ^anni ,fi I me fi , t- tredici giorni . N on ci che dir dtlut , gU ferii- 
tori non ne parlando , non giunto agli anni per tjfire conofetute. 

^cTd^po. UretatioL.chefenhaì.Ch'effendofiudiofo, ed inclinato alle 

Intere .fiffe dottofopra l etifua, e la condmone di Principe. Con- 
fuCe quifta morte il Re : P Infanta Catterina ufiadoglt su le brac- 
cia : poti he dande al Principe Arrigo nuoua rr.oglie Jicaricaua 
ePvn fecondo donarle ; cofa repugnante agl' interejfi dello fiato ,e 
deUvmor fio frugale . Onde rifolutofidi dargUtfieffa , nefenfie 

in Ifpairna, c a Fe>maaccordandouifiFerdtnando,ma 

do diiPcuUà per la difpenfa col Papaie pel confnfi col ^ 

poiché fi bene non Aueffr ancora dodici annt ebbe tanto coraggte 
nondimeno , da contrafi argU per vnpeT ^ . Matnmomo tnfau^. 
dal ripudio che ne fegui/iatone mifrr abili riuolutiont^e turbale*^, 
llmaruatfio del Re di Scotta con la Principe fra Margfxrtta, 
, , o , che gli anni addietro fa col mego delV efcouoFexto pofio tntry- 

^ ^ ' tati venne a celebrarfi in quefi’anno: noralile colpaffatoper due 
Matr-mo- matrimonue due morti. Pe l matrimonio del Principe ^ 
niodd Rè rna morte, PannoinnanTà, e pe'l matrimonio del Re dt Scotta , 

Jc e morte d, l hfabetta Rema et Inghilterra 

cipcir^ ilbambmo mortoUpoco dopo . Fu pubUcato dt Gennaio tu 

Maighcr.- cantatofene il Te Deum in San Paolo , e fattene lacitta 
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àUe^tT^lhaordinarie , LacéttfAdixilmgadiinfhmfìt tUtè- 1503. 
ntra età della Pfinciptjpt, ehi alla confamatienc di efjò ( che fk > 
tTAgoflo) mn aueaapiH dì quattordici anni , Oltre ehe ft gUeror 
no oppofti molti del configlio : perche anuenendo lamorte del fi-* 
eondo Principe ( com’era aunennta qmUa del primo) venuta Hi n~ 
ghilterra à cadere fotta la Scotia : cofa abbonita da loro, Mail 
Ee drjftpò quefiaopinione . Per e Ite oc^rrendo il eafotera per autte- • 

nirne il contrario . / Ri di Scotia Jàrebbono venuti a viuerei» * 
Inghilterra-, la parte minore douendo cedere alla maggiore : il 
che non farebbe feguito ne‘ Re di Francia ; quando , dan iofi que^ 
fi a Principeffa a loto , nefoffero fiatigli eredi . Ragione , eh’ aueu' Da cui vie^ 
do foddtsfatto ogn vno , non vi fu chi le contradice fife . E quefio cefiìon^" 
matrimonio fu quello , che diede la legitima fuccejjtone-, auuenu- de* Rè di 
ta fè»K* oppofittone a ne Uri tempi-,ai Re di Scotia in Inghilterra, corona d*- 
• Ora muaadofi il Re in fiato tranquiUo da tutte le parti : i vi- In(;hilterra. 
cini amici , e le interne turbulen^eeftinte , cafeo in vna moflruo- 
fa auéuritia: onde quelle virtù, che locate dianzi in benigni afpet- ' 
tiraggiauano felici fplenderi -, fi trou arano all’ interpofitione di 
quefio vitio , entro H ombra eH vn portentofò ecclijft : ft che le infer- 
mità , che gli vennero dopo , e che di lor natura mortali gli addi- 
tauano la morte vicina^ non furono baHeuoli, per rilocarU nel be- 
nigno afpetto eC vna incolpabile cofeienT^ . Non hanno difiìcultù 
i Frincipi dUnconirare fir amenti nel male, come nel bene: pere Ire 
fòtt^ofit all ignoranzat delle coje loro , tacciate da tutti, per tema 
de IH offifa , può H adttlatione ma f cherata d affetti , e la bugia di 
profitti , volgerli dalla giufiitia alle ftorfioni : mentre che ingiu- 
fi amente operando , ogn dira cofa fi pafit adono , che di mn effe- 
re giufii • Rincontro Arrigo due pernitiofi f rumenti , / quali nu- 
trendogli Hauaritia, la ingraffarono con l’ ingiufiitia, e colfanguo 
de" beni, tratto da* ftlajjt dt migliata ^innocenti. Edmondo Du- Secondar» 
dii i , o Ricardo Empfone furono co foro, il primo gentilhuomo no- 
f0 ^ ofeuro con le fu e maluagità lo fpUudore della fua febiatta , E e Ricard» 
figliuolo et vn calciato tl fecondo , auuerro , che dalle figne , e da 
fanghi, tton deom afpettarfi che lordure , i pu^zt . Erano entrati ‘ ' 

in corte amendue sUi carro d vnamdefima profiJRone , eh’ era 

quel- 
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I "5 o ^ fi auuafi\4rono eguMltnente fitti configlUr* 

nel configlio f rinato , fer mc‘i\i , e fini non difinguali . Onde fod- 
di. fatta C ambitione~y refiana a foddisfarfi f auari\ia,che è lo fco~ 
fo dell' ambi tione in vn’ anima vile . Ma perche t ingenuità , e la 
giudttia ,y? nutrifcono il moderato , non fttollanol' ingordo , non 
filmarono di fernirfene^ ma de' lor contrarj : per deri tiare da fiumi 

• d'oro i che fgorgauano ne’ fcr igni del Ke\ canali eP oro , che colafi- 
* fero nelle lor borfe i a coflo del Re , e dc'fudditi . Si trouauano 1 <L-ì 

leggi allora, per le guerre ciuili , e per negligen^ de’ giudici in—> 
mette cofe effcntiali > 'o fc or date , o pofte in diffuetudine : eU patri- ' 
Tttonio della corona , goduto da molti fiotto titolo di lunghe fitti 
( le afe s da ejji appellati ) effendo poco men che caduto in proprietà 
. ' di quelli , che lo po (fede nano : moffè il Re a prouederci , e quefii 
due iìimati de’ più dotti , e pratici nelle leggi , furono da luifopra 
qaefio negotio con piena autorità delegati . Ma non vi fu legger 

* mai COSI finta, e buona, che la corrutione, e la malitia non la pro- 

Si ff ninno ftnajfro . Recero nafcire turbe et accufaton : e gli accufiti pofii 
mezP! 'per carcere , e quiui tenuti , erano co tiretti (fatto maiithfamente 

arriochire feorrere di termine prefijfo alle lor giuftificationt) a ricomperare 

® ^ pene , nelle quali erano caduti, con graffe fomme di danari. Al- 

tri citati da medefimi onero da br delegati , erano ( non ofseruati 
gli ordinar) termini della giuftitia ) condannati . Ricchi di ti fti- 
mori) falfi,e di faifi pret e fii iinpo.tertuano i ricchi di patri 'non] . I 
pupilli , ch'er ano fiati fino al vige fimo primo anno ; fecondo la leg- 
ge-, fiotto la tutela Reale , non rientrauano ne’ lor beni fcnT^ in- 
gordi pagamenti . / giudici, che portati da integrità fi mofiraua- 
no renitenti a lor voleri , veniuano o dalle prigionie ammolliti , 
dalle condanne rouinati , Le leggi Jìabiltte in dtuerfi tempi più a 
. terrore , che a pena da Parlamenti ; e di e fise vna gran parte ca- 
. •- > dute in dfisuetudine ; erano feuT^ rcmijjione rigorofamente efe- 

N* è il . A tale che il medefimo Re-,auuifato da huomiai di cofen n- 

*T'*dcbiì auanti il morire , di tante ingiuftitte-, lafcio per tefiamen- 

mente ci to che^ ingiufiamente condannati douefsero efsere ptenamenM 
pf«uede . fifiorati . il che dotteua fare egli medefimo viuente , ma noi fi ce : 
perche l’auarifia impofsefsatafi vna volta del cuore , e chìufxuifi 
> . col- 
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^ìlàmtfJUìtoriyglivf^ei deUàCtfcien'^^fMnche i 

^UfM9fenfibiU:<feqt$édfbef0f»y nmtaU dd Ammetterne letf^ 
fetuiffirMumi i/a legge tUlU carne , che tefugua aUa Ugge JUL > 

/a mente » càttiuandefi fitte la Ugge del feceato , dM qnde im» 
fàniati y ne» ci fa^fiame difcime . le ne» racconto tutte U co^ 
fct che in quefio ^epojito fané fiate feritH • Ne dirò vna fola^ che 
feruiri per tutte ^ Venend&e^iadHeningam caftelledelConte%tnau éi 
atOxfird ( di cui era filitofiruùrfi in guerraa in pace) vi fìt rice^ ^ 

mutete'fefieggiatecenegnifplendidezS^a^e Meralità, Vennero a ' ' 
feruir il Conte in quel giorno tutti quelli , che fitto quaUhe titolo 
$iueuano terre da lui : de quaU n erano gentilhnomàti molti,e gl» 
nitri di quellaforte di gente i ehe*lpaefi appcUayeménii i quali 
viuend» et entrate propeie aumentate daW indufiria^ol pigliar 4 
f ttogU altrui terreni t non fi curanocangiare di qualità. Sta», 
no fiàH genlilhuomOy eH contadino} Ve ne fono ale uni, ch‘ arriua-^ 
no a tre^ e quattro mila feudi d^ entrata . Entrata non ordinaria 
, in qualità tale: e qualità non conofeiuta , nè praticata altro u<L^ . 
atueuano efii, e i gentilhuomini parimente(cofa non inconueneuo» 
le in certe oc cafoni in quel paefi} prefa la liurea del Conte e-, 

ra vna cafeKca ati^urra a maniche pendenti > nella finifira delU^ 
^ualieraencitalafuadiuifat e i capeUiimpenacchiatide'fuoi * 
solari , Eranovefiitiriceementenelrefìo: ciafeuno pero fecon^ 
do la fua quaUtà , e fantafia , Si pofero alCvfcir del Re in due aU^ 
facendo nella gran corte del cafiello vna bella / e fuperba moBra 
di fi fiejj » . Egli miraitli tutti, chic fi al Conte, fi erano tutti fuoi 
firmdori f II C onte^ ridendo, gli ri/pofi che no ; perche ne farebbe 
fiato tenuto cattiuo m affalo-, ma eh' erano fuoi tenenti (tale è U la* 
vocabolo) ventai per firuire la Maefià fua in quefta oc cafone ^ll 
Eie dopo auerloringratiato del buon trattamento , gli diffl Che * 
la fama della fua ofpitalità tra minore del ver» : ma non poter fof 
fiire , che gli fiffiro rotte in fàccia le fue Uggì fenT(a rifintirfi- 
ne * Che‘l fio Procuratore gliene parlerebbe . Non poteua* 
no i Signori adora vefiir dùUe liuree loro, che vn pre^nu* 
puro . Legge ch‘ al prefinte credo non^f re in vfo , CoUft 
ìqttefid trafgreffione al conte quindici m/H^archef che Ut tante 

là 
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1503. fi comfofe con gli officiali) »on fojìe in conto le ffefe ieìt dtifògrx 
Vni nuici gio , che furono ^andi , e che douenana efentarlo dalla pena in" ^ 

*7 '^5in|uli "il i chel’ omMtÀ 

moneta Ro di votare la borfa cCvno de‘p$it nobili , e pteriteuoU fndditi , ch’cm 

Si» «"■>«#• ■ ; ■ , 

valeqtiarìi. Baccontammo poco ananti il ritorno del Conte di Suffolc ìhl^ 
tj-giuli. Inghilterra y doue fette tutto quefto tempo ( il Bà trattandolaie~ 
ne) fenT^a occ afoni di difeontcnto alcuno . Ma fijfefila fuadi~ 
fgratiUy chcvoleua precipitarlo \ onero U fpefe fatte nelle 
Il Co: di Principe Arturo, che t'auenano attufato ne' debitiio Podio por- 

Suif.iicfiig tato al Be , che non gli permetteua vedalo regnare pacifico \ fug- 
dra'd'i mio Fiandra di nuouo , accompagnato da Bicordo fuo fratello • 
no e con c( con gran difpiacerc del popolo , che credette non ne poter feguir » 
te ilo '* •' f"olti della nobiltà effendo malaffitti, e che cornine 

ciauanogià a proporffperan^ , e mac binare foUeuationi . il B^ 
accoflumato a fimili giuochi , e fmulando di non penfarci ; fcrif 
P al Caualiae Koberto Curfon , capitano del cafello di H am, che 
Rolierto fingendo dt ribellarglifi , paffaffe al Conte di SufòU in Fiandra, 



dal Rè ‘ * fi" fori , ch'egli àuetta in Inghiltena , ne' quali 

Dandogli auuifo , fece il Be incarca'arli ; e nella T erre i più grandi : 
auuiiodc* frà quali Gnlielmo Courtenai primogenito del Conte di Deuonia 
Conte chi {c}/ unendo fpofato Catterina figliuola et Odoardo IV, veniua ad 
fono parti efèrgli cognato) Gnlielmo della Fole fr afillo del Conte di Suffòlc i 
ndia Tot- d Barone Georgto Albergauenni: Ciacopo Tirrei , Giot/anniVin- 
dam ,eToinafòGreene caualieri. L'efitofù. Che Gnlielmo Cour- 
te hai re fo prigioniere tutto H tempo , che*l Rìviffe: non per e fi 
* fere cetpeuole , ma perche ejfndo interejfato nella cafa di lorcpo- 
* teua feruire di frumento , quando vi fojfero flati diffgni di torà 

bare lo flato . Cui te Imo della Fole fu tf nato prigioniero anch’egliy 
bruche non con tanta ftette^a , Alt Albrrgauenni , e Gbeene fu 
Tirrel , t'data Itbeftà . TirrebjiVindam furono decapitati . Gli altri d in- 
no 'decapa qualità impi^tt'.Quefi è quel T irrel efecuttìre della mor- 

tati . te de due principi fl^li attirati jteUa T oncy dicommijfione di 
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III. Morì troppo fooummte . I ftrri^ e i fkochi non kà-. 7 
flenoli 4 pttnirlo. M 4,1* ftta morte mn/n perdite fio y ma por tvl- 
timo deluto . Dolfe al Conte tL fttpplttto de' oompUci , e là prigio ^ . 
ni4 degli amici , e parenti : cadnn in cattittitay non per (Ua^olo^ 
ro co'pa ymaperfolo fofpitto -yche s' altrimenti fòjfejìato , attreb- 
• bono ejjt ancora valicato t vltimo paffò , Volle il Re per dare ere- Curò ^ fi. 
. dito al Cttrfon (accmhe poteffe meglio profegmregU ordini /mi) 

■ thè alla Croce di S. Paolo fòffe col Come y e con altri proclamato totradìtò. 

. traditore. M a non anendo egli ptit che farein Fiandrà^torno tjttafi 
Jnbito in Inghilterra^ben veduto dal Riymale dal popolo: vfiic) ta^ g hit rpy i^ . 
U . benché fedeli in riguardo dei Prìncipe y deteft abili in riguardo . - 
degli altri. Leno la fua partenza il coraggio al Conte y ve dutoji'^ 
tre ingannato : e credendo impetrar aiuto da Principi ftranieri , 
pafs'o in Alemagna , d'indi in Franctay ma le fue fatiche riufeite- 
gli vane , torno in Fiandra folto la figurtày e prole tiene dell* Ab'CÌ-> 
duca Filippo , che fu l’vltima delle fue rouine . “ 

Il parlamento raunatofi ejueft'anno fece molte leggi , dando al 1 504 , 

. Re vn fujjt dio fnza bifogno alcunotegli ricco frugale fenT^guer- ^ 

‘ rCyC pn^ caufe per chiederlo yO ptr ottenerlo. Ricerco ( non conten- 
ta tof di sì poca cofa ) vna bcneuolenT^ generale , che gli apporto 
t’nagrofia fomma-ysì come anche il cambiamento del conio per al- per far da- 
cune monete. Gli pago cinque mila marche la Città, per la confer- • 

mattone delle fue libertà : e Fa din andò tvltima rata della dote . 

Onde comprefe le partite captali lunghe da numerarp, formonto lo 
Jìr aordinario Centrata ordinaria di tato, ch'empiedone gli prignt.y 
potettano contentarlo:metre i fìedditi dcfiderandolo et altro vmore, 
no potè nano firmarlo diuerfo dalla confi itutione della fua natura. 

Lamorte et I fabella lu ina di Cafitglia fucceduta ntlmep di tjoj» 
Piouembre delta imo paJTato, lo mip in gran penftero,per la raffi- 
migltan^,ahe nelgoucrno del Regno era tra Ferdinando, e luide di Caftylia 
lor mogli I fendane U proprietarie. E fi ben egli non ammetteua la 
proprietà della fua (ottenutolo col titolo della cafa di Lancdfiro , ^cro . 
xoncjui fi Aiolo coll' armi, e colf rmatolo colC autor uà del Parlaincn- 
4 o)tuÌtaui.i non re fio di temere ,che cedendo Ferdinando la corona 
Olila figliuola ftpm pio gli pregiudica ffc col Principe Arrigo pio fi- 
' ^ ^ T>b z gl tuo- 
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• Tfa ‘ ^ tégimif$fralltgéH di nimptfijim 

^Mardode{SeBr*iÌ 0 nendttir^,fnfiribil^dt$iHel'éUre.ÀMe’ 0 éC 

tfahiU* lafiUt* t Mmmimfir 4 tt 0 fti! del regno d Ferdindado fìjt 
njUd dmrdnte^HCorche Gitddnnd ne fijfe U imcdiata erede.ll cbé 
dìfgttil'oPAreidHCA Filippo : poiché effendo dmenttto di 

gUa^ome mdrito di effa -, fimdUd effergU fiuto tono , rtputat» in-l 
cdpdce di goder no , fenz^ t aiuto , e fopraiutendeti^ delfuocero • 
" QnweCe di Fretefe^ che U madre rio aneffe potuto difporne inpregiudim deU 
FiTppo c6- figUdotd . L' duioritd de‘ predectpri termmahiU con la morte ; 

e ^ ch‘ dirimenti non aurckhono mai,o molto tardi regnatogli eredi « 
tra ladrfpo yj 4 t rÌHeretd{a,e'l rifpetto della paternità ne‘ figUuoU non le» 

lUmCTta** nana il godimento debemprinati a pridati,molte meno de' Segni 
ria dellu ^ j chea mariti fuori deU'ecetttione dell' età (la quale no aue. 

(uocaa . lni,ejfende nella maggiorità di molti anni) tote affé il 

goucrno delle mogli , e delle coffe loro: g^ interejji de' figliuoli eredi 
Appartenendo apadri,pÌMprojfimi in grado , che gU duoli nonjo- 
noXoffindeua della proibitiont ffattagii et andare in ijpagnaffem. 
7^0. la moglie , comffeiutane la caufa : perche tenendola e gli /eque- 
firata dMla vffìa et ogtC vnoper, occultarne t infermità ( : Itera vn 
frincipio di deuiamenté dt giuditio)fk creduto, che non t aurebbe 
menata fece, accioche t inabilità ffattapalcffe , non dejffefinT^ alla 
difpofitione teftamentaria. il che fice riffolucrlo a condurucla tam- 
. to piu tOiio:firetendendo egli d'entrare in quel pofftjJò,cbe U natu- 
ra,e le leggi gli concede nano ; poiché maritatofi su le ffpctanT^ del 
regno, era per imputar glifi a dappocaggine, fi venutone il cafo non 
l'ottcneuaMa auendo Ferdinando chiamati glt fiati eliCafiiglia, 
fattoui leggere il teflameto ffm Giottàna giurata Reina, come erede 
della madre: Filippo Re, come marito-,e Ferdinado, come ammini- 
aratore . Ed apparendo per idonee tefiimonid^ la inabilità della 
. . medefimaqiregarono Ferdinado agouernarli come prima, cocorre- 

ài Ctóì°"' do ncltifió^ tutt'il regno,eccettuati alcuni della prima nobiltàà 
• quali ffperauano pi/t fiotto d vn Re nuouo,e gÌ0uene,che fiotto ttvn* 

antico, e vecchioni quale infirmato di loro, ti fapeua inclinati al ti 
rdneggiare più tofioicltal cotetarfi d' ejficr'rifipettati dagtinfiriori. 
Siviueap quefii dibatimeti in gràgelofia da tutte le parti, ma più 
- .Ar. 
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^eriiwMHde : f^(h< frendcndo Filippo coaC§lio dMP.Jmperado- j 
fuQ padre , dukitma, che nitfctn^ loro di eorrmtpere Cenfaluo 
( come auetutao tentato) gli leuafi ro ilrtgno dt Napoli . Onde ri- Fcrd inafi- 
thiam'odue mila SpagnuoU di quella ^tinigionc t fitto colore di 
mandarli in Africa , t fattoli licentiare gli Alemam lo ejlenuo di regna di 
fir^ per temerne meno. Fràlevociychejt faccaano correre ptr di- N»poJ** 
finditarlo co' Caftigliani vna nera : che dijfegnajfe fpofare Gio- 
ofonna, creduta figliuola dell’vltimo Ke Arrigo fiata competi tr ice 
■della corona con 1 fabella fua moglie ; impfamdendo la dififui 
■de Uè fue ragioni i da lui impugnate prima : e farfi per effe Ro-eU 
Caviglia . A che egli non pensò mai , Ben pretefi et ejfergli \ co- 
me a padre ; concejja la tuteUa defigliuoli pupilli , de* quali Ciò- 
nanna fi non per t età , era per Uimbecillità tale. A Ciouanni Re tenfionù 
d Aragona padre di lui t tra fiato permiffi t tReffi net regno S 
Nauarra . Del maritarfi y la voce non fu vana ; fattala f porger 
egli, fin dai principio de* primi difgufii , per mortificarne Filippo : 
poiché nafcendogli figtiuoU y lo priuaua di tutti Regni y che gli 
arano in proprietà y e fpecialmente di Napoli, Pretende ua fm 
anello dt Granata ancora y ò almeno la metà di e /fi , auenjlolo 
acqui fiato con la moglie. E quefii concetti proutniuano fi per far di 
difgqfio y che viuente I fabella y OMtfftro Mafjimiliano y e Fi- Pf«oà Fi- 
appo fatto pace col Re di Francia , fen^ fu a fapnta : e che trà * 

gli articoli vi fifftro ilmatitaggiadi Claudia figliuola di Lui- 
gi ycon Carlo primogenito di Filippo y tinuefiitura di Milano ptr 
Luigi y e fuot figliuoli mafehi , auendone , e non ne auendo , ptr ' 

Claudia y e Carlo. L'ncafo della morte di Carlo ypt*l fecondo 
'gerito di Filippo y fpofando laficffa Cndt volendo ripagarli del- " •’ 
Uifieffamoneta , fi rappacificò con luigi. fnT^lsr participatio- 
• ne y dandogli L uigi pn». ogiic G ttn. ana ai l ois fua nipote per fi- S ìnppu: 
rcUa y erinuntiaudegltintnolo di dota .la parte eh* gli toccaua col 

del Reame di Napoli con olbhgo all' incontro , che f(^dÌHande^\f^lJ^^^ 
^ glipctgaff fetuetntc mila ducati in diete ami .perltfpef fatte done lani- 
in quel rtgno , / dotaff d'altri tre unto mila la fpofa . Cofa che 
irrito F ilippo . di difpcfe al viaggiò di Spagna . \ 

\3 >o’ÀùeM»o le pimi cootemtòni generato timori ^ t fptran^gim 
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-^rrigt . f imoTÌ perche ctUcgandoJi C I mper édere , tAmdMed ì 
Gli effetti eil di Prènda contra ■ Ferdinando ^ venina egli non folé- 
che calila- mente a Cèdere d;dt‘ arbitraggio ^ che fin allora anena auntotrk 
'flc"contcfe ej refi i Principi ma ( (jmando anche ùlorconfideratione non gli 
in Arrigo. ^^a preginditiale) dall' vtilità dell’ amteitia d" Aragona, 
da efprgli danno fa per C anuenire offendo fola, Sperénl^: per- 
che penfando egli eU pigliar per moglie Gionanna Reina di Na- 
poli vedoua dell'vitimo Ferdinando , credeua , che gli farebbe 
venuto fatto % dentrar come depofitario al godimento di ejittl re- 
gno ^ mentre i due ne litiganano infteme . Si troaanano in Na- 
poli allora due Reine vedane, madre , r fgUuola ; donane amen- 
_ . . due. La prima eh’ era forella di Ferdinando , RÌ d Aragona-, fìt 
feconda moglie di Ferdinando I. RÌ di Napoli , a cui ellapartorì 
qaejìafecondaGiouanna, la quale fìe moglie di Ferdinando II, 
e Zia del medefmo , effendo ferella del Re Alfònfo padre di lai, 
ma di due madri . Sopra quefta formo il fmo dijf gno Arrigo , 
Che penfa mandando Ambafeiadori a tutte due in termini di complimen- 
Giouawa d Arturo era nipote dell’ vna , e 

R c ina di cugina ded altra , li carico di fu e lettere : dando lor minute in- 
pi-rbcnefo minarne le qualità , e ciò che in virtù di 
baie iadore tal matrimonio poteua prometterfi in quel Regno : di doue poi aue- 
mano da poffare in I fpagna , come fecero. Ma tornati a cafa, 
-ti' ivfm- n’ abbandono il diffegno , auendo intefo, cheviueua fopra le 
dona fifoni di Ferdinando , fnia terre , e fen'ga iuriditio^ , L’v- 

^*^*' trMa- v/V//</ , eh’ egli cado daquef ambafeiata fu di comprenderci 
i modi , per con fermar fi amici Ferdinando , e Filippo : e Alenar fi 
dafofpetti , che Filippo fi flrignoffe con la Francia , a defife a 
- Carlo fuo figliuolo , la figliuola di Luigi , confórme' d primi ar- 
ticoli : auendo il Segretario di Ferdinando trattato fegretamente 
con gli ambafeiadori { eh’ effendo la Principe ffi di Francia leua- 
ta a Carlo, coutra le prime capitolationi , per ejfere locata al 
Duca et AngoUmme, erede apparente della corona idouefièrl lor 
Re dori Siaifiqjùaficonda genita a Carlo , Propofito, che mol- 
to gli piacque: effindo Cari»' fi maggior partito della Chriftia- 
tm^^^réfidótando egli do Pa^e- « la^ Madre, e tAuolo 

c V.’S. ^ pof- 
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Libro Nono. Arrigo Settimo. 

fóffìctUndH» . E fer^MiJfé ^ricacciò per quanto fttin poter fuo . 1505;^ 
dUMenire y thè fri eU loro non fi rompe ffero . Gli difpiacqtte 
fri tdnte reUttoni ^ intendere . Chtdd Cdftigltn defiderafe Fi- 
■ tìppo dbhorrijfi: Ferdtndndo , per U molte tdffe , e gabelle eh’ egli • ■ ' ' 

dneud impofte . U ifleffi cafo thè il fno : onde penso , che nell/Lj 
medefima maniera il ^glinolo fiffe de fiderato , egli sd>berrito \ le . 
grane^ pofie da fi oUre pajfando di gran lunga quelle di Fer^ 
dtnando . 


Solle ci tau ano Filippo i fuoi partigiani , perche veniffe in Ifpa- i j o . 

gna,auanti che Ferdinando fi ftahU^ nella pretefa amminiUra' 
tione : ma volendo arriuarui inafpettato , s‘ imbar ci di Gennaio, e 
la moglie fece, mentre fi credeua , che non partirebbe , che la fia- 
te feguente . Ma non aueua la/ciato i lidi di Fiandra appena, che Filippo^m, 
tolto da vna terribile tempefia, gli fi dif^fet armata sale cofie peJnp^n, 
d‘ Inghilterra: capitato egli ayyaimouth, e portato ariuad.Lj edilU^r- 
due picciole fregate- Nonvoleuail fuoconfiglio,ch' ei prendeffe 
terra: la perdita del tempo rompendo il eUfiegno di capitare non terra. 
afpettatoiH Ifpagna , Ma egli trouandofi fiomacato dal mare , 
volle feenderetn ogni modo , llgroffi numero di nani unendo da- 
to vna grande allarma sd paefe, fece concorrere a VFaimouth 
molte fi hiere di combattenti i non fapendofi che armata fòJJL^ 
quefiafiè ciò cip ella voUffèfarfi. I Canalieri Tomafò T renchard^ 
e Giouanni Carena i che n erano capi; intefa la Caufa della fua 
venuta , lo fuppUcarono a ripofarfi nella cafa del primo , finche ne 
dejfero attuifo al Re , A clieglicondefcefe , efpndo certo , che fen- 
^ far quefio , non f aurebbono lafciato partire . Riceuuto IP auuifi n Rè man- 
Arrigo mandi il Conte d" Arondel a compir feco , e dirgli , che fa . . 
rebbe venuto imediatamente a vifitarlo . Ma temendo Filippo , „ compir 
che Cajpettarlo gli farebbe fiato di troppo indugio, delibiti dan- leco. , 


dare a lui egli medefimo ; faceniofi feguire con agio dalla Reina 
fua moglie . Fa incontrato fei miglia da Vinfor dal Principe Ar- 
rigo , e vn miglio dal Rè , riceuendolo con tutPi termini d’onere, e 
d'amicitia . Tratti feco del matitaggio de’ fidinoli , e del fuo pro- 
prio con Margherita forelladi lui , vedoua di S'auoia . Rinouole 
confederationi de gli anni addietro ycontratte allora colC Arddu. 


Ed egli và 
a trouatio 
a Vinlor. 



ca 
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Delle Guèrre ciuilidlngh il terrà 

1 5 t)(J. , Du<d di Borgogna : di grefenta dot mt de fimo , ^nia 

' ' di Spagna . Rinfeirono pth anuantaggiofe che le. precedenti , per 
gd IngUfi , neUa pefeaggione /pccialmente: onde fitrono da Fiamz 
li t.c Mt.^iffghi molto mal inte/è .Ottenne con gran faticala perfonadel 
SuffoFc* di Stf^ilc^hevinena fittoUfitaprotettione : ma fepptcon 

e Totticnc ! ^‘n perfuaderb , con promettergli di noi far morirti che mando in 
fiandra a leuarlo. ; dtfidcrando l‘vno etanerk prima , che P altro 
partijfi : e P altro dt non partire , fin che foffe arr inaio j perche fi 
eredefiè d aucrlo sfwT^tamente cohcefso . GinntOy eh’ ei fn , e pofio 
te in irpa^ in T arre , partì Filippo fubito , ritenuto in ifpagna finora refìfienr 
dou' Firdinando il gouerno effim . Malo godute po~ 

dopo f > viuutofi breue tempo . Vogliono gP IngUfilaJna morte efsere 

, fiata pronofiicata dalla caduta d'vd atjnila ef oro , che fiando su 

lafommità della Chirfa diRan Paolo , fin fatta cadere dalla vio~ 

■ * lenita deWiftefso vento , che P anena gettato in VVaimontb , ak. 

< Ferdìnàdo haitjmdoPinfignadvn aquila negra pofia entro il cimitero. Tor- 
tóma 'al go Ferdinando al gouer no di Cafltglia , chiamato , e pregato dal 

Derno di RegnO'.ejMefia morte anedoopprefsa la fantafia della Reina fua fi- 
Cartiglia . moglie del defunto , in sì fattaguifa \ che non fu piu b :o • 

pa a nulla, non fenile fofpettOiChe'l padre fi fòfse turato pocoM 
farla rifan are yper maneggiare egli fido , efcnT^ impaccio lo feet- 
tro di quel regno. ' ' 

Manda ilRè • • reftau.t ad Arrigo (aucndo in T erre il Conte di Snffilc) 

alfimpera- ninna cofa , che lo tranagliafie piìt: onde datofi alle cofi domefii- 
auer Ia**ve - ' fraudo T omafb Vtdfeo (quello , che fiotto Arrigo V III. poiy 
dona di Sa fu di tanta autorità , e Cardinale ) a Majjimiliano , per trattare 
Ma* "roprL ^ ^^fif^ggio con la fopramminata vtdgua di Saaia : ma P indi' 
fatto dall', fpofitipne che gli foprauenne , iarefi vano . Quello di Carlo Re di 
fo» aV4r>4 fua figliuola y mift in qualche apprenfior.c^ 
pc la ^it\. Ferdinando : perche fi ben egli fu quello che Paaeua promojfoaut- 
Vanc e I efiendogli morto il genero , e venuto alla cotona C arlo ^ , dn- 

■fi? di Fer- ^iìo *1* competitori nelgouerno . Di Majfimrliano , come auo- 
dinando U y e d’ Arrigo , come fuocero . A che fe ben non fu penfato da lo- 
to ì non re fio pereto di temerne . Ma qmfio matrimonia non cb- 
•'/. ' - ^ ^ttto che Pedtro t latenera età de' fpofi allora y eia va- 

ria- 
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LJbfoNonoI Arrigo Settiirio; 

màùtne de gt intere^ dopo , rottolo esatto . Quefia efptttdtioHi | 
nondimeno lo fece viuere conunto il poco tempo che vijfe : poi che 
tauer vnafigliuoU maritatA nel Re di Scotio » e /* aIua nel Ri 
di CofiigltA Duca M Borgogna yglifAceua creder/ipin/ìcnroyche ^ 

fe il fno regno fijfe fato cinto dt mura di bron ^ . Comincio in-> meni tffi- " 
tanto ad incamminarfi verfo ilfuo fine . La gotta infermità piu «oifi dà al- 
importuna , che mortale ^ fiat tagli fi precorritrice di vno fiil- rituali. 
lamento , 1 / quale cadutogli su polmoni lo refe tifico . il che 
conofeiuto da luit comincio a totalmente darfi alt opere fpi. i JfOj* 
rituali . 

Diede libertà a tutt‘ i prigionieri per debiti da due lire fi eriine 
ingiù , pagandone egli i creditori . Fece Imofine in maggior 
quantità , che non auetta fatto innan ^ . Ma con tutto che fen- ingìuftitìè 
tijfe gran rimorfo delle cotidiane querele , contra le opprefjtoni ^ Dui* 
del Dudlei , e et Empfon , non ci rimedio : /' anima , e 1‘ auaritia p/òn , ^ 
facendo due operationi contrarie in lui ; onde molti furono in tra- 
tt aglio della robba , e dcUa vita per caufe molto leggieri . Vno mo- 
ri prigioniero auansi che la fuacaufa fitfife difpacciata . E vn* 
altro tffindo fiato posio in carcere y per autr negato il pagamento 
della fua conelannaggione y fatta contra le leggi \ non nevfc) , 
che fiotto Arrigo Vili, allora eli Empfon vi fu pofio in fuo 
luogo . 

Mando per t ordinario vfficio d vbbidien'ta , folito prefiarfi a 
nuouiPapi y il Caualiere Gilberto T albotto y con due altri amba- 
feiadori a papa Giulio 1 1. non Punendo fatto inkan ^ , fe bene Nfanda am. 
crtato inNouembre del \ Fecero in fi anl^a per la canoni^- 

rione et Arrigo VI. ma non Vottenèroper la caufaferitta in Odoar- Giulio IL 
do IV • Licenciatifi dal Papa portarono t ordine , e t abito dello-j 
Ciarattiera a GuictV baldo Duca etVrbino: il Duca Federico fino yli^no pa- 
padre auendolo auuto anch' egli . Mando quefio Principe in In- rimence c6 
ghilterra yper la fina indallatione y fecondo le leggi delt ordine^ ticr? 
il Conte Raldafiar CafligUoni : colui al quale i più nobili cortigia- 
ni deano tanto . 

T rà t vltime atiioni d Arrigo fu il compimento delt ofpita- Eresse in 
di Scuoia t Non volfe leHargliilnome : quefia fabbrica an- 

ctana- uoù. 
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i 5^8. fÌ4fi4me»te effondo font 4 fttt4 , fer ahùathne propria , da PìA 
fro df S4Hoia zào dt laomra mogltt d' Arrigo ìli. dal qnale crea- 
lo Conte di Richmome , rinanm la Contea , pém ebegU cadet- 
te in erediti qnella di Samia. 1 1 ancajìri abitarono tjnejfa cafa^ 
Fece altre a il Re Arrigo la connertì in ofpitale , Aueua egli oltre di qneflt 
^jgiofe! fabbricato tre meni Ber] a fratt conmentuali dt S. Francefco, e tre 
a gli offornantì dt U' iflr/fo ordine in dimerft luoghi . Cenofcwtofo 
r moribondo fi difpoft al morire . Era efuafifempre vinato in t^aua- 

• glioma con [ucci fot profperi femprCy e felici. Auendo trouato U 

Regno inuelto neUe guerre ciuilijo lafci'o in vna profonda pace . I 
fndditi imponiriti dallf paffate difeerdie^ fi trouarono (non oftan- 
telegranél^e) fatti dal foto buon goucrm ricchi . Rifcattata liu> 
Tefor» la- corona nonfolamente da ogni debito , ma lafciatala ricca di tefo- 
kiato inj fi .f^li iff ^tfe' tempi , e'n tjuefii anche daflimarft vn milione.^ ed 
, aoari . gff^fgftio mila lire ficrline in contanti ; che fono fette milioni , e 

V ducendo mila feudi d Italia : che tanti ne trono il figliuolo nel pa- 

lagio di Richmonte ; onde ne fu ftimato il pia ricco di tutti Prin- 
cipi d'Europa , Diede vn perdono generale , cioè vna remifoione 
delle pene per coloro eh' erano ineprfi nella tranfgrefotone delle leg- 
gi: e comando per te (lamento , che fojpro reftituite tutte le condi- 
ine de* danari ingiufi amente fcojfi da' fiuoi ofoiciali , a quelli , che 
contea ogni ragione gli aucuano pagati . 

1509 . Morì in Richmonte aii. d Aprile 1509 . e fit fcpolto allato 
Sin morte. dAla moglie , nella fontuofa capeUa da Inifiabbriedta nella Chie- 
fa di V.fo'meftre , Viffo cinejnanta dne anni , de' quali ne regno 
Figi i noli . verni tre , e otto^ nttfi . I figliuoli, che la feto furono Arrigo Vili- 
Pofterità "^de , e fucceffore . Margherita Reina di Scotta , della quale 

di M.irghe- vengono i Re della Gran Ber cagna , con li Principi , e Principeffo 
gIhio}*iL ^ ^^f* ^l^ttorale Palatina : e Maria maritata a Luigi XII. 

maggiore . Rt di Francia ; col quale non adendo auuto figliuoli, (pose dopo U 
fu a morte Carlo Brandone Duca di Suffolc , del quale ebbe Arri- 
Conte di Uncolne , Francefea , e Leanora, Il Conte morì fien- 
■'ila figli- ^ figliuoli viuent e il padre , Francefea /poso Arrigo Grato DU- 
Horc Sufiòlc , e n' ebbe Giouanna ( che'maritatafi a Gtlfòrte Dud- 
Ici figliuolo dii DucadÈpìiortornberland, e aflretta a dirfi*Rid^ 
r " Mi 
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, /ù decapitata fatto la Eeina Marta ) Catterittd , è Marion 
che morirono fenT^ pojlmù . Di Lcanora , e d‘ Arrigo 
Cltfòrd Conte diCumberland fuo marito ^ nacque 
Margherita : la quale maritata ad Arrigo 
Stanici Conte di Derhì , partorì Ferdh^ 
nando , e GuUelmo Pvno dopo P al-^ 
tro Conti di Derhì . Culielr- 
mo mortojt l'anno pre- . 
finte 1642 . 

lafciando Gtacopo fiuo figliuolo erede de' titoli^ e hettt% 


IL FINE 


Del terzo , Se vltimo volume delle guèrre ciuili 
tràleduc CafediLancaltrOiClorc. ' 
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